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MARIA ME TILDE FERRI 

DI S. COSTANTE 


IL SUO CONSO UT E ED AMICO 


Concedetemi che il vostro nome si 
legga nel principio di queste carte, le 
quali senza toi non avrebbero giammai 
vista la luce. In esse , come sapete , si* 
discorrono i principii delle discipline mo-‘ 
rali, e si aiutano gli animi e si com^ 
movono a quegli affetti gentili che ono- 
rata fanno V umanità. Che se da questa 
fatica io coglierò qualche fruito di lode^ 
il dovrò pure a voi sola, a voi, com- 
pagna dolcissima alia mia vita., esempio 
a me vivo d’ ogni più cara virtù; a voi 
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che sempre usaste meco quelle parole ' 
sante che acquistano alla rosone mag- 
nar bellezza ed amore. Noi viaggiammo 
insieme una lunga vìa , che fu , ahi ! 
troppo spesso via d’avversità e di tor- 
mento; e voi per quella ne’ più tremendi 
casi faceste mirabil prova della forza 
del cuor vostro e della vostra magna- 
nima sofferenza. Così imparammo sotto 
le scuole della sventura a farci più fa- 
cili alla pietà , ed ora per dolcezza , 
ora per isdegno a lacrimare le miserie 
degli infelici. Onde^ passando per mezzo 
la selva di questo mondo, e trovandoci 
a passi aspri e fortissimi, venne a noi 
fatto il conoscere manifeste le passioni 
*deW uomo , semenze pessime e vere d’o- 
gni calamità. Ora fu vostro volere 
cht u frutto di quella sperienza non si 
perdesse ; e da voi mi venne il pensiero 
del pingere una gran tavola delP umana 
vita, dove i riguardanti avvisassero le 
ragioni e le ieggi d’ ogni morale dot- 
trina. Nè questo pur vi bastò; ma voi 
medesima vi faceste aiuto all’impresa; 
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voi medesima mi confortaste or colV ch 
pera, or col consiglio. Così lo Spettatore 
Italiano s* è fallo cosa tutta vostra ; e a 
voi lo intitolo per rendervi il vostro di~ 
litio. Oh ! le parole mie fossero sempre 
uguali a’ concetti vostri ! Allora mi pen- 
serei d’ esser giunto al termine da me 
fisso , il quale sta nel fare che la virtù 
si mostri più soave ed agevole, onde 
meglio ella s’ami, e meglio ancora si 
segua. 
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PROEMIO 


P oicHÈ dal cielo, come disse il romano Ora- 
tore , fece il più sapiente de' Greci discender la 
Morale per illuminare la terra, fìi ella tenuta 
la vera scienza dell' uomo , e madre di ogni 
bene alla civil società. Molti filosofi , dietro la 
scorta di Platone e di Aristotile, s'ingegnarono 
di fondare i piincipii di (Questa scienza, di or- 
dinarla a sistema e di rivocarla ad una teorica. 
Più altri, ristringendosi agii essenziali precetti 
della morale , si brigarono di recarla ad evi- 
denza con diletto e con forza, appropriandola 
ai costumi e ai caratteri, e cavandone una scienza 
pratica. Senza fallo gU ultimi di queste due 
maniere di moralisti più piacevoli sono e più 
utUi ; laddove i primi spesse volte hanno in 
sorte di essere ammirati e non letti, e di giacer 
seppelliti con venerazione nel fondo dellè biblio- 
teche , o di esser letti dalla sola gente atta a 
meditare ; gli altri , or favellando allo spirito , ' 

ora alla immaginazione ed al cuore, e sensibili 
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4 PROEMIO 

facendo con felici applicazioni le verità , si 
adattano alla suiHcienza di ogni specie di lettori , 
e sanno loro porgere ricreamento e utilità. Da 
silTatti maestri la morale conosce i suoi maggiori 
avanzamenti : conciossiachè di questa avvenga 
ciò che delle altre scienze avviene , ove le suc> 
cessive osservazioni ed il paragone dei fatti me> 
nano altrui allo scuoprimento dei principii , 
mentre che i principii non altro che speculativi 
di rado sono sicuri , più di rado ancora lianno 
stabile applicatone , e spesso nelle dubbiezze 
de' sistemi si risolvono. 

Alla morale pratica appartiene l' Opera che 
sotto il titolo di Spettatore noi pubblicliiamo. 
Tratta ella dei doveri dell'uomo ne' differettii 
suoi stati , e lo stesso uomo dimostra nei diversi 
caratteri. Li luogo di dilBnire in mi trattato 
composto e ordinato le passioni , le virtù e i 
vizi , trae nella scena i pensieri , i ragionamenti , 
e gli atti che più 1' una che l' altra passione , o 
vizio o virtù ne distinguono. Essa produce la 
morale in azione , ed* apre la dipintura , atizi 
la rappresentazione dell' uomo e della società. 
£ perciocché la scienza de' costumi è di sua 
natura quella del sentimento , non si è appagato 
lo Spettatore di parlare allo spirito ed alla ra- 
gione , ma si è studiato d' eccitare la sensibilità , 
e di far commovente ed induttiva la morale, 
dandole un Unguaggio animato ed alTettuoso. 
Di certo è questa la via di farla fruttificare : 
da che i sentimenti nostri più ciie gli ammae- 
stramenti operano sopra le nostre azioni ^ e gli 
uomini meno dal giudizio del loro spirito si 
fanno condurre, che non si lasciano aggirare 
dai loro alTetti. 
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PROEMIO 5 

Cosiffatto è il generai disegno del nuovo 
Spettatore. Non sia disdetto alT Autore di più 
partitameiite il suo proposto mostrare, e i prii>< 
cipii per lui seguiti, e il divisamento e la forma 
e lo stile a cui si è appigliato. Perocché facendo 
questo ragionare meglio conoscere F importanza 
e la malagevolezza dell' Opera , gli potrà per 
avventura impetrare che , se non con approva* 
zione, almeno con benignità ^a essa accolta. 

Cominciando lo Spettatore ad investigare il 
fondamento deUa morale , ha ravvisato nuQ' altro 
poter quello essere che la religione. Falsi filo- 
sofi , comechè cresciuti fossero nei principii della 
religione rivelata , presunsero la naturai legge 
essere appieno sdda nella ragion che la ve^, 
e nel bisogno ebe di praticarla f uom sente. 
Ma que' sapienti stessi dell’ antichità , che non 
aveauo altro lume che la ragione , posero per 
radice di moralità la unità di Dio , f immortalità 
dell’ anima , e i guiderdoni e i gastiglù in altra 
vita. Tutti i UgiaUion mgiUarono quelle con una 
confermazione religiosa , e tutte le genti discor- 
sero essere di necessità giugnere coi doveri pre- 
scritti dalla morale l’ esterno culto alla Divinità 
prestato. 11 perchè dalla religione disgiungere 
la morale non è altro che corromperla. Alla 
sposizione di questi alti principii FAutore ha 
più capitoh impiegati ciò sono particolarmente 
quelli di Dio. nell’ immortalità dell’anima, della 
religione e della morale evangelica. 

Posto un tal fondamento, si rivolge l’Autore 
a studiare la natura dell’ uomo ; nel quale per 
facoltà primiera e^li scorge la sensibilità , che 
non è già una inclinazione semplice di sua 


6 PROEMIO 

costiluzioue, ma pure una virtù, come quella che 
per avventura, quanto le altre sue disposizioni, 
dalla educazione depende. Nome di pietà ella 
veste quando è mossa dal soffrire di un essere 
che ha senso. Questo è un universal sentimento 
da coi levan capo tutte le sociali virtù , e in- 
tanto è il più utue all' uomo , in quanto all' uso 
della riflessione precorre. Natura in noi pone 
la pietà contro l’ira, contro la vendetta e con- 
tro i moti dell’ interesse [lersonale. 11 primo 
conoscimento della giustizia viene a noi dalla 
pietà , che ce ne accende l' amore -, e non altri- 
menti che faccia il nostro utile stesso , c' induce 
ad accomunar fra gli uomini i mutui servigi. 
Sviluppare e consolidare più forte questa pre- 
ziosa facoltà , si è il primo ufficio del moralista. 
Quanto meno appo tutti i popoli sono perfette 
le leg^, quanto meno divengono stretti i par- 
ticolari legami della patria , tanto più di necessità 
si conviene rìvocare questo universale sentimento 
di benevolenza che 1’ uomo all’ uomo congiunge j 
e i difetti almeno o gli errorì delle leggi adem- 
piere con questa legislazione di natura , la quale 
in tutta la terra voUe ricoverare sotto lo scudo 
della pietà la debolezza e la disavventura. 

Usa lo Spettatore le vie del patetico a muo- 
vere la sensibilità , a risvegliare la compassione , 
e a farci nei mali dell’ uman genere di tenerezza 
e d' indegnazione lagrimare. Per tutta l’ Opera 
spira questo focoso amor della umanità , che il 
petto gl’ infiamma ) ma più si pare nei molti 
capitoli per lui composti a schermo e conforto 
della gente poverella e dolorosa , la quale sem- 
bra quasi civilmente diredata ] -si pare in quelli 
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PROEMIO 7 

ove egli ritrae gli orrori della schiavitù condan- 
nata ornai dai giusti ed illuminati Governi, tutto 
che r avarizia si fatichi di difenderla e conti- 
nuarla ; e si in quelli ne' quali egli grida in 
favore della più nella metà dell' umano lignag- 
gio , che r Europa nel divenir civile ha presei^ 
vata da servitù , quantunqiie non lascino inique 
leggi ancora di tiranneggiarla. Troppo egli è il 
vero che ne' luoghi eziandio di più civiltà , dove 
le femmine hanno più imperio , l' uomo ^ sua 
forza abusando , e pure idolatrandone la bellezza , 
trae dalla loro debolezza proBtto. Le adora e 
le soverchia , e n' è lo scmavo e il tiranno in 
un tempo. Ragione è che si dolgano esse de' 
sociali statuti , i quali , di parte spogliandole 
de' loro diritti , Ungono ad esse che tutte le 
morali disposizioni sviluppar possano ed eserci- 
tare , in che propriamente la libertà e la felicità 
consistono. 

Un altro principio generale , ma meno làude- 
vole che la aensilNlità , m è nell' uomo quella 
naturai malizia per la quale egli con una com- 
piacenza di disprezzo mista riguarda gli altrui 
difetti. Di questa deposizione si giovano i dipin- 
tori dei caratteri , così come i poeti comici e i 
satìrici morali per produrre il ridicolo e ripren- 
dere i vizi. Certa cosa è che il mutare questa 
viziosa compiacenza in una compassione nioso- 
fìca saria stato il meglio: ma piu agevole si è 
conosciuto essere e più sicuro f adoperar la 
umana malìzia ad emendar gli altri vizi della 
umanità , non altrimenti che si usa la punta del 
diamante a forbire il diamante stesso. Ancora 
si è veduto l' uomo più prontamente guardarsi 
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dagli atti 'biasimevoli , éhe le cose laudevoli 
segiàre. E quindi inconti ^ , che mostrare i vizi 
e le follie sotto vera luqg non è meno utile, 
che gli esempi di tutte le virtù porre a vista : 
laonde al pittor dei caratteri non s’ appartiene 
men che al poeta comiqp o satìrico F uso delle 
stesse anni per assalire! i vizi e i ridicoli. Le 
sue dif»iture egli al v^ /appresenta , ma ne 
travisa gb originali , e/ noli è esM da riprendere 
se non quando si attènta alla censura personale. 
Dipingendo i costumi del suo tempo ^ famoso 
la Bruyere , nel prendere gli esempi di mezzo 
a quelli con cui vivea, potè talvolta meritare 
il rimprovero di aver punto le persone : ma lo 
Spettatore ha espresso f uom di o^ni tempo e 
di tutti i luoghi. È meno pittor di ritratti, il 
quale rende servilmente gli oggetti e le forme 
presenti , che pittor di storia , il quale sceglie 
e Unisce esempi , diilèrentì , solo rilevando i 
tratti del carattere;, e vi sa quello che gli crea 
la sua imnuiginazione , aggiungere. S' altri fa 
giusta applicazione dei caratteri viziosi o ridicoli 
che abbia egli disegnati , sia questo im argomento 
dello aver lui fedelmente la natura dipinta ; e 
se, a modo delie femmine brutte cui si pot^a 
lo specchio , a(hrasi qualche lettore contro il 
censore che gli appresenta la immagine de' suoi 
vizi, esso verrà oisavvedutamente a svelare il 
suo vituperio. 

Adunque i capitoli dello Spettatore hanno 
due prìmarii caratteri, secondo i principii da 
cui discendono , sensibilità e malizia umana ; e 
secondo le vie che l' Autore tiene , il patetico 
del sentimento, o il sale dello epigramma e della 
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' P R a E M I O ' 9 

satira. Non però che non vi siano di molti ca^ 
gitoli, che si potrebber nominar filosofici y per- 
'ddccbè l’Autore si bri^a di sabre ai principii 
di un’ alta filosofia , disaminando la influenza 
dèUe abbracciate opinioni , e ricercando a parte *' 
a parte il cuor umano. Non si è circosciitto a 
colorire i grandi efietti deUe passioni e i comunaU ^ 
tratti dei caratteri 3 ma spiando l' interno ordi- 
gno del cuòre umano 'per iscuoprime i secreti < 
e palesarne le molle , ba mostrati ouei rapidi ^ 
e quasi invìsibib' movimenti che nelle passioni • 
sfuggono al più degU spettatori, e che spesso, 
più che i forti' avvenimenti non fanno , sonòj^ 
suoni a palesare i caratteri. Ma perocché ba 
egb stabilito di pingere e porre in azione le^’' 
cose , veste quasi sempre le sue più generaU , 
.osservazioni di una immagine particolare , ed in 
tante pitture dimostra le sue filosofiche opinioni , 
chiudendo in una di esse ciò che potrebbe ad 
un ragionamento prestar mateija. .. . 

Intaubmento ddkr Spettatore si è lo sporre 
nella sua Opera i principu di morafità, non 
che la dipintura della umana vita. Onde a voler 
F uno e i altro fine toccare , mestier gb è stato 
TÌtrarre i costumi d’ogni età, d’ogni condizione 
e d’ ogni stato 3 trattar delle passiom* , delle 
virtù e dei -vizi , ed appresentar 1’ uomo neUe 
sue abitudini sociab e nelle differenti circostanze 
deUa vita. A queUe cagioni gb è- convenuto li- 
sabre le quab maggiormente operano sopra i 
costumi e i caratteri^ e lavorando di sì gravi 
e sì diverse cose, i doveri dell’uomo e del 
cittadin rilevare, siccome le regole altresì di 
vivere , le quab per aggiungere alla virtù ed ' 
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alla felicità , sono da seguitare. Gli è ultima- 
mente bisognato insegnamenti dettare di espe- 
rienza coi quali dee pratico moralista supplire a 
quella , ed ammaestrarci onde poterla acquistare. 

A variare ed avvivare in quest' Opera le 
scene, entrano ad ora ad ora, come nelle no- 
stre compagnie, le femmine, che lo Spettatore 
presenta con le virtù loro e con le loro pia- 
cevolezze , senza lasciar di notare e biasimare i 
loro difetti , il loro ridicolo e i loro nzi. Ma se 
talora le dipinge con satira, egli noi fa per im- 
pedire ch'uom le ami; anzi, al contrario, perchè 
custodiscan esse quello che forma il regno loro , 
e tutto ciò che indebolir lo può , fuggano. Parrà 
forse che troppo luogo abbiano le donne in 
^uest' Opera a coloro solamente ai <|uali non 
rimembrasse che quando la metà piu bella e 
più gentile della umana generazione è divenuta 
compagna dell' uomo non pur nella privata , 
ma nella esterna ancora e pubblica vita , allora 
è stato lo avventuroso tempo di una mirabile 
rivoluzione nel temperamento di Europa , pe- 
rocché ha compiuto di renderla civile. 

Di tutte le parti della società , quella degli 
abitatori e dei coltivatori de' campi è di maggior 
numero , e forse di maggior momento. Il perchè 
non è stalo lecito allo Spettatore il trasandare 
di dipingere i costumi di siffatta gente , e di 
orlare eziandio della campagna , la cui veduta 
e di una morale influenza che non fu mai 
posta in dubbio. Le maraviglie dì natura , che 
vi si contemplano , producono in noi sentimenti 
di ammirazione verso il Creatore ; e quel senti- 
mento sostieu sopra sè la moralità. La semplicità 
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PROEMIO II 

della vita campestre sempre ha qualclie cosa 
che ne coinmove ) nè può l' uomo esser freddo 
e duro alla vista della coltivazione e della ricolta. 
Infogni luogo vi si sente quella esser la prima 
e la sovrana arte che più con la innocenza e 
con la pace conversa. Ben più sovente dovrà 
la campagna esser la dimora di felicità; ma a 
cagione di viziosi ordinamenti, e dello sfrenato 
e strabocchevol lusso , vi si spande troppe volte 
la miseria , non senza la co^zion dei costu- 
mi. Nè lo Spettatore ^ dipingendo la vita cam- 
pestre, ha negletto di pennelleggiare altresì le 
sventure a cui gli abitatori ^i campi sono 
sottoposti. Cosiffatte scene sono alle volte tanto 
dolorose che bastano a muover pietà ; ma non 
è voler dell’Autore it comporre idillii che le 
illusioni deir età dell’ oro qui rinnovassero. Bene 
è vero che dai componimenti pastorali del vir- 
tuoso Gessner , consacrati al sentimento e alla 
niorahtà , si trae tanto utile quanto diletto. 
Ma queste pitture , efiìgiate in su lo aspetto 
della natura , se non sono così dilettevoli , in- 
fonderanno almeno un maggiore interesse e più 
verace utilità. 

« Qualche commercio, qualche obbligo mu- 
« tuo ( disse Montaigne) corre fra noi e gl i 
« animah ». Nè per conseguente può il mora- 
lista posporre d’ investigare il modo con cui si 
conviene quelli trattare. Così giustizia , come 
Umanità levano alto il grido contro la crudeltà 
che si esercita sopra questi esseri , cui se la na- 
tura privò di ragione, dotò di esquisita sensibilità. 
Possiamo essere umani co’ nostri simili, essendo 

crudeli con le bestie? Che vale commendare 

% 
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12 PROEMIO 

ai fanciulli verso i loro simili dolcezza e beni- 
gnità, se giuncar sulla vita degli animali e tra- 
stullarsi con le pene di quelli è loro concedu- 
to ? Per la qual cosa lo òpetiatore assai capitoli 
ha composti per risvegliar benevolenza in verso 
gli animali; dal qual sentimento, più che non 
si stima, traggon forza i principii di moralità 
e di giustizia. 

Ancora è parte del divisamento dello Spet- 
tatore il dover parlare di ordini, di usanze e 
di opinioni , le quali non che su i costumi , ma 
sulla felicità delle persone e della società so- 
gliono operare. Ma necessità di non dilungarsi 
oltre misura , ed altre considerazioni ancora gU 
hanno interdetto di trattare più che un cotal 
numero di siffatti argomenti , siccome è a dire 
la guerra , il duello , T amor di patria , i nemici 
naturali , i chiostrì , la nobiltà , la -moda , ec. 
Più ampiamente egU ha scritto di lettere e di 
arti , come di quelle che non solamente possono 
riformare i costumi , ma sono dirittamente or- 
. dinate ad eccitare e istillare i principii di mo- 
ralità , non che a spargere i semi m umanità 
e di virtù , e fecondarli. Sono sofisti i quali 
hanno cavillato , T uomo coltivante f animo e la 
ragione guastarsi ; e però vorrebbero contendergli 
r uso delle scienze e delle arti , perchè quelle 
alcuna volta , come tante altre cose , malvagia- 
mente adopera. 0 che altro non viene a con- 
cliiudere, se non che lo vorrebbero a paro a 
par con le bestie ; senza p>or mente che la sorte 
di quelle, non d' altro che dello istinto partecipi, 
si è costante e invariabile ; laddove f uomo , 
provveduto della facoltà cogitativa ed estimativa , 
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PROEMIO' i3 

è natriralmente a mille mutazioni sottoposto, 
nè dallo svolgere ed ampliare tutte sue potenze 
sì limane giammai. La prima considerazione 
partorì tutte le altre, e la via fece a ritrovare 
ed avanzare le arti e le scienze. H perchè volergli 
impedire di coltivarle, perduta opera sarebbe. 
A incatenarlo nello stato d'ignoranza, la quale 
specifica gli esseri d'inferìor condizione, torre 
gli si dovrebbe la facoltà di parlare e di giudi- 
care. Ma la vera filosofia invece di vietar^ lo 
sviluppar sue potenze, che sono il dono più 
prezioso del Creatore , in sollevar quelle , e as- 
sodarle , e convertirle al dilatamento della virtù 
e della felicità, pone fatica. 

Un’ Opera intesa alla esposizione dei prìncipii 
di -moralità , e alla dipintura deUa vita umana, 
non avrebbe ima parte essenziale, se lo spetta- 
colo dèlia morie e del sepolcro le mancasse. È 

J uestp il più forte e più notabile atto del gran 
ramma della vita, dal quale alùssima scuolà 
e i consigli più salutevob si apprendono. Si stu- 
diarono n poeta Young e il filosofo Uarvey e 
più altri moralisti di torre quell’ orrìbile aspetto 
alla morte , sotto il quale in più luoghi è mo- 
strata *, e vollero avvezzare i mortaU a riguar- 
darla come una legge, non «come Una pena, e 
loro insegnare sommi.ssiohe a questa legge uni- 
versale. « Al savio , dice un filosofo , altro non 
<• è la necessità di morire , se non se una ra- 
u gione a pazientemente tollerare le avversità 
« della vita. » Non è che fallace giudizio queUo 
che nello estendere fino alla morte , e non più 
oltre, il nostro sguardo, rendecì quella il più gra- 
voso de' mali nostri. Natura stessa ne è maestra 
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di sommissione ; onde è a vedere 1’ uomo 
idiota e semplice che contro la morte poco si 
aflàima , e quasi senza querimonie T incontra.- 
Se non che sommessione che da ragion muove , 
non è mai perfetta nè intera , e tale può ren- 
derla solamente la religione. Sopra questo grave 
soggetto ha composto lo Spettatore più capi- 
toli , nei quah egli disegna pitture e scene 
convenienti , egli è il vero , ad indurre malin- 
conia , ma non vote di utilità , nè di certa dol- 
cezza , come quella che gli oggetti del nostro 
amore e de' sospiri nostri ci torna alla me* 
moria. 

Sono queste le cose che contiene il nuovo 
Spettatore^ che per condirle di allettamento e di 
novità ha dovuto nuove e variate forme trovare. 
Veramente egli tentò d’immaginare un Viaggio, 
poscia un Decaraérone; ma flu.il:ncute, lasciando 
stare ogni artificio, scelse la fórma dello Spet- 
tatore fngUse . come la più suscettiva di una 
gran quantità di argomenti. Ma egli l'Opera sua 
componendo di capitoli il più separati, gli 
ha disposti in certo ordine che li congiunge e 
un tutto insieme ne produce. Tratta nei primi 
dei doveri de’ genitori , della puerìzia , della 
' educazione ^ e gli ultimi portano le pitture della 
mòrte e della tomba. Se leggonsi con diletto i 
saggi insegnativi dello Spettatore Inglese , senza 
dubbio’ di grandissimo pregio , ma sconnessi ed 
alieni l' un dall’ altro ) perchè non dee dilettevole 
parer la lettura di capitoli di sentimento, di 
carattere e di considerazioni concorrenti ed uniti 
a formare un’ ampia dipintura , sì veramente 
che allettino essi il leggitore e lo intrattengano? 
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Si è studiato il nuovo Spettatore di vestire 
alla sua Opera quanta varietà gli è stata possi- 
bile della qual cosa fanno fede le diflerenti 
forme onde ha tessuti i suoi capitoli , com- 
ponendoli a. quando a quando di pitture, di 
narrazioni , di allegorie , di dialoglii , di ritratti j 
ed a questi or considerazioni, or giudizi intra- 
mettendo. La qual varietà di forme, posta con 
la diversità de' soggetti, per forza cagiona l’uso 
di più d’ uno stile , e ricever può tutte le ric- 
chezze della hngua. 

Si è studiato lo Spettatore di evitar l’aria e il 
tenor della cattedra , tra perchè ha voluto schifar 
quella noia che a lungo andar vi si trova , e 
perchè, inteso a recare in azione la moralità, 
la dovea ridurre e sottomettere allo intendimento 
di qualunque lettore- Malagevole si è 1' arte di 
trasmutare in forma di ricreazione gli ammae- 
stramenti j e per averla , si vuol essere di molto 
intelletto , d' immaginazione e di senùmento for- 
nito, e meglio le cose conoscere che non biso- 
gnerebbe a dii le trattasse a moda di scuoia; 
perocché egli è fiior di dubbio essere i lunghi 
trattati più agevoli a comporre. Non pertanto 
ha pochi lettori che sappiano queste difficoltà 
bene apprezzare; anzi è dii talora dell’utilità 
dell’ Opera , condossiachè l’ autore n’ abbia ce- 
lato il fine , si mostra sconoscente. Or questo 
ingegno di formare in immagini le astratte idee , 
quest’ arte di far popolari le più alte cognizioni , 
questa difficile faciliù fitnno riputare frivole e 
insulse qu^e dottrine che se fossero tessute 
di vocaboli scientifici, assiepate di allegaziom 
e involte di oscurità , parrebbero avere più 
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fondamento e più sodezza. Pur F arte di dare 
insegnamenti sotto forme dilettevoli, che ad ogni 
scienza si possono rivocare , sta bene , più che 
altri non avvisa , alla moralità , cui nè calcoli 
nè severe dimostrazioni fanno luogo ; posciachè 
farsi intendere a tutta la gente col parlare alla 
immaginazione , al cuore ed allo spirito , è il 
suo vero ufficio. 

Fra i grandi vantaggi che un libro morale co> 
glie dalla dramuutica forma, l'uno si è il mostra- 
re , con r oggetto che alla fantasia dell' autor si 
fa, la impression ch'ei ne sente ^ e il metter noi 
sempre in compagnia di lui stesso. Senza fallo 
è questa forma delle più allettatrici ; ma via via 
giunge a nuocere in questo, che fa un egoismo 
scuoprir nell’ autore , come in colui che quasi 
il suo lettor costrìngerebbe a viver con seco 
in troppa dimestichezza, manifestandogli l'animo 
e lo intendimento suo continuamente. Da siffatto 
inconveniente si è voluto guardare lo Spettatore^ 
con lo introdurre personaggi i quali nella mag- 
gior parte non sono supposti, siccomè Good- 
man, Van-liber, Eugenio, Àrìsto, ec. , ch’egli 
avea seco di grande amistà legati. In t'il guisa . 
lasciando stare che lo egoismo letterarìo , del 
quale non è il perdono molto agevole ad impe- 
trare, si cessa, ma cresce altresì la varìeitò. 

Sono capitoh in quest' Opera che simiglianza 
liauno di frammenti ] e consistono in quadri e 
narrazioni , ove si tacciono alcuni fa(ti e acci- 
denti anteriori che dallo stesso ragionamento si 
possono intender e supplir di leggieri , e ven- 
gono a fine senza seguire la storia di personaggi 
che nella scena si appresentanó. Si acquista con>. 
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tal maniera il potere entro una tavola molto 
anglista 6gurar soggetti che non si potrebbero 
senza. molta latitudine trattare. È il vero che 
generalmente fanno immaginare i frammenti non 
aver io scrittore ingegno che basti ad una per- 
fetta Opera: ma nondimeno un buon frammento 
ne lascia quella impressione stessa nell' animo 
che noi, veggendo alcun membro formato da 
un valente artista, sentiremmo, il quale ne met- 
terebbe in desio di veder tutta la statua. Ancora 
si può affermare che come una semplice parte 
lavorata da un ottimo artefice è senza misura 
più da pregiar che un intero gruppo di figure 
scolpite da volgar maestro , così nuon fram- 
mento vai più che volumi di comunali cose 
ingrossati. 

In molti capitoli del nuovo Spettatore si veg- 
gono litratti e caratteri; nella qual cosa è bi- 
sognato all’ Autore studiare e torre ad esemplare 
il celebrato la Bruyere , ma senza presumere 
cT imitarlo; perocché la colui maniera di scrivere 
ha siffatta impronta d’ orì|;inale ingegno , che 
contraffare, ma non imitare si può. Non giu- 
dicò l’Autore dover seguitarlo sempre nella forma 
dei caratteri. E nel vero suole la Bruyere ac- 
cozzare in un ritratto tutte le vicende diffe- 
rentissime di un vizio, o di una virtù, tenendo 
il modo de’ comici poeti , che 'in un sol perso- 
naggio immaginato e di convenzione adunano 
con verisimiglianza tutti quanti i tratti del vero 
che in moiri si “trovano sparsi. Questa forma 
di componimento ha il vantaggio di pennelleg- 
giare dipinture di più colpo e di maggior signi- 
iicanza. Ma sono sempre al vero ben simigUanti ? 

Spett. Ital. F^ol. I. a 
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K si ravvisano così spesso nella società falsi 
devoti, svagati e curiosi, ^ali per la Bruyere 
sono dipinti 7 Troppo amplificati alcuna volta e 
fuor di natura sembrano que’ ritratti , ne’ quali 
regnnn pure moltissimi tratti di calda e fertile 
inimaginazione. Similmente lo Spettatore ha 
molti caratteri fonnati col porvi tutti i gradi 
che lor potessero convenire : ma generalmente, 
per essere più fedele alla natura , ha voluto 
moltiplicare i ritratti d' una stessa passione. In 
Italia un cosilTatto genere , che tanto alletta e 
tanto piace, non si è costumato come in Fran- 
cia, ove quasi per via di moda discorse, ezian- 
dio prima che la Bruyere si segnalasse.^ Forse 
il solo Gasparo. Gozzi puossi diiamare dipintor 
di caratteri tratteggiati co’ più vivi e naturali 
colori ; ma lascia d^derarc maggiore profondità 
ed acume. 

Ha la Bruyere un’altra forma di componi- 
mento che non è paruto d’ imitare allo Spettai» 
tore , e quella si è di edificare la sua Opera 
con disgiunte pitture e con pensieri isolati. Egli ‘ 
non dirà con l^ileau che la Bruyere, fuggendo 
le transizioni , si è alleviato di quello che in 
un Opera è più malagevole a farsi. Conciossiachè 
assai manifesto si conosce esservi nell’ arte di * 
scrivere più alti segreti che quello di ritrovar 
modi da legar i concetti , e le parti commettere 
delia orazione. D’ altra parte , ctii non disceme, 
la Bruyere, declinando dalle transizioni, essersi 
carico di una maggior soma , cioè d’ infondere 
in ciascun pezzo uno allettamento ed mi valore 
che nessun bisogno ha di preparazione o di 
legame con tutti gli altri? La qual difiic;oltà non 
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può essere superata che da uu ingegno aitisi . 
simo e bene avventuroso. Non però che non 
sia vero non esser punto regolare questa ma- 
niera di componimento ; e il seguitamento della 
orazione e il legamento de' concetti pogniamo 
ancora , che non siano dell' arte di scrivere U 
più duro nodo, formarne pure l'una delle su- 
stanziali qualità, e pendere da questa, più che 
altronde , f effetto di un’ Opera. Dei pensieri se- 
parati e dei frammenti poche orme negli animi 
rimangono , perciocché troppo numero d’ inter- 
posti concetti tralasciano, cui poclii lettori sanno 
da. se medesimi supplire. Per la qual cosa lo 
Spettatore a ciascun soggetto ha composto suo 
capitolo, mescolandovi i caratteri e le conside- 
razioni, per modo che l' uno all' altro ed esem- 
pio e prova diviene. Nondimeno a variare la 
forma dell' Opera, e molti pensieri in poco spa- 
zio chiudere , egU ha scritto più d' un capitolo 
di sciolti e scompagnati concetti^ ma questi 
risiedono in su lò stesso ai^omento, e col le- 
game di quello sono fra se stessi congiunti. 

Per lo* proponimento dall’Autor fatto di ma- 
nifestare le domestiche scene della vita e i gradi 
dei caratteri, ha egli avuto uopo di scendere a 
certe particolarità le quali paiono minute e da 
niente. Nella pittura spesse volte da certi piccoli 
tratti che appena sono notabili la somiglianza 
depende; e cosi dei caratteri addiviene, come 
dei' ritratti. Perchè tanta verità si ritrova, tanta 
natura in certi romanzi? Egli è perchè inci- 
denze le più volte minute, e forse da credere 
inutih , ne trasportano fra i loro personaggi, e 
del continuo ne rammentano quelli esser uomini 
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siccome noi. Nessun tratto che rilevar potesse 
un carattere sdegnò mai di usare Moliere, l’uno, 
dico, de' più sublimi pittori della natura uma- 
na. Sono tratti di carattere nella gente ai quali, 
comechè mille volte veduti, nessuno mai pose 
mente; e ben son essi a cui dee badare il mo- 
ra! dipùitore. La vita eziandio dell' uomo più 
ragguardevole ed innalzato si tesse di piccole 
cose; e qual si mette a ritrarre la natura, o non 
dee altrimenti pigliarla che ella sia fatta, o dal 
vero e dalla verisimiglianza si disvia. Metter 
fuori le familiari scene della vita con alletta- 
mento e con interesse, è il peso più forte a cui 
si possa un autor sottoporre; perciocché ogni 
lettore diventa giudice ^ sue pitture. 

L' avere un’ Opera , come a dir , disegnata , 
non basta; perchè bisogna saperla colorare, dal 
che pende il suo successo singolarmente. Quindi 
non sia negato allo Spettatore ch'egli renda ra- 
gione dei prìiicinii che in questo grave punto 
e malagevole dell'arte di scrìvere ha seguitati. 
Al dire dei maestri di i quest’ arte , son le locu- 
zioni e le immagini che sollevano sopta gli al- 
tri i valenti scrittori : ma gran fallo è voler 
lo stile diviso dalle idee giudicare; chè l'idee 
sc ie, secondo 1' uno de' piu grandi autori del- 
r ultimo secolo (’) , danno materia e campo 
aUo stile. Onde gli scrittori che hanno dovizia 
di vocaboli e penuria di concetti, sono senza 
stile. Colui che, in iscambio di effigiare \ pensieri, 
disegna parole , tutto che possano avere ele- 
ganza e armonia , non è mai buono scrittore. 


O V. Discorso del conte di Buffon all’ Accademia francese. 
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Falsamente egli si avviserà di tener dietro ai 
classici autori , e di pareggiarli ancora , peroc- 
ché altro non fa che le locuzioni, i modi e le 
frasi di quelli ripetere: e come in lui vanno i 
pensieri appresso le locuzioni, invece di fargliele 
essi germinare, così lo stil suo sempre è difiu- 
so, rimesso e languente^ anzi, come egli scrive 
senza avere il suo avviso ben meditato , nè i 
pensieri sostanziali del suo - argomento raccolti 
e ordinati, cosi vanno i suoi concetti sempre 
incerti e indeterminati vagando , senza mai tra 
sè aver catena , o non si appiccano che col te- 
nor dei vocaboli. £ però di necessità Opera 
povera e nuda di succo , di unione e di allet- 
tamento , non può generar che noia. 

Vinto dal vero di siffatti principii lo Spet- 
tatore , si è affaticato di addimesticarsi con 
la lingua de' Classici italiani , e più di quei del 
Trecento, i quali, tra per la convenienza delle 
voci e per la loro semplicità e leggiadria , non 
che per la dolcezza, saranno lo esemplare più 
perfetto sempre. Ma scrivendo egli, ha badato 
a render chiari i suoi pensieri, e precisi e di- 
lettevoli, senza camminare sulle orme di quelli 
servilmente. Non ha investigato mai come il 
Boccaccio o altro classico autore avrebbe espre.sso 
ano o altro tal pensiero, e molto meno ha spe- 
culato se alcuna locuzione di questi autori po- 
tesse alla sua idea convenire. Le locuzioni e 
tutte le forme del suo stile sono state condotte 
da’ suoi concetti. Intanto se ha saputo prender 
sua pastura da’ suoi esemplari, e ^ella dige- 
stir Lene, e al suo sangue, come dice Quinti- 
liano, condizionarla, fia di necessità che il suo 
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Stile ritenga il sapore e la natura e la forma 
di quelli. A\Tà per avventura imitato , da che 
non si può lo ingegno più felice riguardare } 
ma non nutrendosi egli di un esemplar solo, e 
il suo carattere mantenendo , avrà certo uno 
stile e uno andamento suo proprio. Che se non 
ha saputo imitare com' uom d' ingegno , in cui 
r imitazione, lungi dallo escludere la invenzione, 
è propriamente essa un' altra orazione egli al- 
meno non ingrosserà la turba d(^li scrittori i 
(piali, in luogo d'inventare e ac(»rdare i pen- 
sieri, niente altro che modi accattare e accoz- 
zare insieme conoscono. 

V ha pure un altro sconcio assai più die la 
senile imitazione da vituperare , da che tutto 
è dirizzato a guastare e disfigurare la italica 
lingua , cioè la smania di quel barbarìsnio a 
cui di galUcLsmo si dà il nome. È cominciata 
questa pestilenza dal torrente di quelli esecra- 
bili volgarizzamenti di libri francesi , ove coi 
nudi vocaboli e suoni italici tutto il colore e 
costrutto dell' idioma (ìancese rimane. Hanno 
poi ampliata questa miseria que’ tanti autori 
nostri i quali hanno scritto così come se in 
Italia non , fosscr cresciuti •, e mostra che essi 
non conoscono che il nostro volgare per ab- 
bondanza , per flessibilità , per armonia , per 
nobiltà , per precisione, agguaglia , e forse tra- 
passa tutti gli altri. Costoro, mvece di procac- 
ciaci le dovizie del bellissimo loro idioma, ed 
us^fle a modo di tanti illustri scrittori, si oc- 
cupano a deturparlo con cacciarvi entro nem 
che i modi e le locuzioni del linguaggio fran- 
cese , ma gl’ idiotismi ancora di quello. Nè 
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comprendono avere ciascuna lingua 'sue pro- 
prietà e sue naturali bellezze j onde avviene, 
spesso che (niello che è fiore in una lingua, non 
è bello in altra. Oltre (juesto , se la natura del 
nostro volgare accetta quelle inversioni che 
ayqiresentano i pensierì e le immagini nell* or- 
dine lor naturale , in quello , io dico , che allo 
allettamento e al sratimento ben serve; perchè 
si abbandona e si disprezza (piesto inestimabile 
vantaggio per seguire F ordme grammaticale 
della lingua francese, il ^ale non è che di 
una forma sola , e poco all' eloquenza e meno 
alla poesia porge aiuto? E non dovrebbero ac- 
corarsi che gli stessi scrittori francesi , se si 
abbattono a dover parlar il linguaggio del cuore 
e delle passioni , si sforzano verso la costruzion 
latina quanto più possono ? Lo Spettatore , 
quantun^e tenga appresso ai Classici, non ha 
filila imitat i (juelli i quali si sono lasciati tras- 
correre a traspoai^àom poco idonee alla qualità 
della italica Imgua, cui gli arficoU e i verbi 
diiamati ausiliarii distinguono sustanziahnente 
dalla latina: ma non per questo ha mancato 
di us^ quella dote dalla (piale attinge lo stile 
jMÙ chiarezza, più armonia, più forza e più 
precisione in una guisa mirabilmente efficace. 

Nel fiiggire un vizio è da scliifare il cadere 
in un altro. Il carattere e la proprietà della 
lingua italica senza dubbio n deve conservare; 
ma strano inganno sarebbe il credere che tutte 
sola negli scrittori del Xrecento, dimori , e sia 
essa da reputar lingua da tre secoli morte, e 
si convenga proferire e spiegare col solo antico 
toscano tutto ciò che dopo la predette età si 
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è pensato e inventato. Contro ragion sareHbe 
il volere una lingua viva stabilire per siffatta 
maniera , che non abbia essa da patir mutazio- 
ne. (^hè di necessità è suddita all’ impero del- 
l'uso, a queU’ arbitro degl’idiomi; all’influenza 
tleile scienze e delle arti senza mai ristar cam- 
minanti , ed alle revoluzioni che nelle leggi , nei 
costumi e nelle opinioni intervengono. Àncora 
il commercio dei pensieri e dei lumi, per cui 
deve essa con le altre lingue vive usare , con- 
viene die ad arricchirla dia opera. £ di vero 
che frutto si trarrebbe dall' ostinarsi a voler par- 
lare Q scrivere solamente la bella, ma circo-' 
fritta lingua del Trecento? Dandosi nuove si-; 
gnìlicanze * alle^ parole })er esprìmeré i nuovi 
pensieri, s’ introdurrebbe un neologismo univer- 
sale che da sè solo basterebbe a<corrom]^r 
la lingua. Se si vietasse agli scrittori il ^ potere 
le forme di stile ringiovanire, e creare imma- 
gini e figure, ed accordare nuove leghe di vo- 
.caboli , si andèria tutto riducendo ad una in- 
comporfabUé mediocrità. Perciocché il continuo 
studio di porse la sua mente, quasi a dire, nella 
forma della mente altrui , fia mestièri che la 
vincoli ne’ suoi movimenti , ne ammorzi il ca- 
lore, e i pensieri ne raffreni- Quando Tullio si 
.. vol.se a trasportare nella sua patria i filosofici • 
lumi della Grecia, dovendo trattar di materie 
ai Latini ignote, fe costretto a produrre una' 
nuova lingua , o accattarle dai Greci. Laonde ai 
moderni ancora è lecite senza fallo, considerato 
il bisogno , T u.so , r analogie e 1' autorità , trar 
fuori nuove parole; per tal condizione, die 
questa libertà sia con freno e parsimonia usata, 
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aetondo V esempio che ne ha dato Cicerone 
stesso. Debbono aver fitto in mente che il crear 
voci inutili è uno aggravare, e ^on uno anic* 
chir la lingua; e che il pigliar locuzioni fore- 
stiere è ^un rinnovare in alcun modo la inon- 
dazione dei barbari che, per primo danno, 
■guastò le lingue. 

A siffatti principii è ito fedelmente appresso 
Io Spettatore; e poche parole nuove ha prese 
le quali erano già di quella filosofia che par- 
titamente disamina le potenze dell' intelletto e 
le affezioni del cuore , insegnandone con chia-‘ 
rezza le distinzioni precisamente e le definizioni. 
Di questi vocaboli, che alla qualità dell'Opera 
sua si richiedeano, il principale è la sensibì~ 
liià , cui nessuno altro fia gli antichi parlari 
rispónde , nè potrebbe ancora , da che essa 
viene a dire una disposizione all' amor de' no- 
stri simili , una delicatezza di sentiinentq e una 
perfezione di umanità che gli apatichi non co- 
noscevano? La regola di loro educazione , e i 
loro civili ordinamenti e politici' a s(^primere, 
più che a seminare e nutrirò, la sensi^tà in- 
tendevano. Nè la conobber gli stessi moderni 
se non quando il viver civile è giunto ad alto 
grado, e maggiormente dopo che si è comin- 
ciato ad avere alle donne quel riguardo, quel 
rispetto e quella cura che hanno addolciti i 
caratteri e forbiti i costumi. Gl' Italici, che 
in tutte le cose prevennero le altre nazioni, 
- furono primi a conoscere e significare la sensi" 
bilità. Le poesie dei Petrarca specialmènte ne 
fanno manifesta testimonianza , come quelle che 
di ncbili e delicati sentimenti, e del tutto ignoti 
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ai poeti dell' anticliità , sono piene. Ed in esse* 
le voci gentil»^ e gentilezza aggiunte a cuore 
tanto valgono quanto sensibili', e sensibilità (*) ; 
salvo che quelle nè la precisione hanno nè il 
largo senso di queste , che d' altra parte sono 
per r uso generale e per 1’ autorità confermate. 
Nella coin posinone dell' Opera non si asco- 
sero all'Autore le difficoltà di compiere il divi- 
samento di che viene egli a specificare una no- 
tizia distinta. Chi non dee conoscere quanto sia 
malagevole a spiegare i principi! della universale 
moralità , peniielleggiaudo insieme la tavola della 
vita umana ^ a dimostrar l' uomo di tutti i tempi , 
descrivendo i costumi dell' età nostra ; ad am- 
maestrare altrui senza aridità nè fastidio di pre- 
cetti , presentando sempre variate dipinture sotto 
forme drammatiche ? Per venire a capo del suo 
proponimento lo Spettatore investigò ne’ suoi 
viaggi e studiò il mondo , e lungamente con- 
templò lo spirito e il cuore umano , nutrican- 
dosi della lettura dei moralisti antichi e moder- 
ni , e maggiormente di quelli che i costumi ci 
ritras.sero e i caratteri. Per uno ruminato stu- 
dio di siffatti scnttori , parecchi de' quali ha 
egli fatti esempi a se stesso , potè conoscere le 
particolari .lor qualità , notando insieme i proce- 
dimenti delia scienza morale ne’ diversi popoli. 
Fian poste nel cominciamento dell’ Opera le 
considerazioni sopra si grave materia , nè per 
ventura vi staranno esse indarno a coloro che 
nello studio più necessario all’ uomo si vogliono 
di sicure guide provvedere. 

O Amor che a cuor ernlil ratto s’ ^prende. 


Digitized by Google 



PROEMIO 37 

Nel Saggio Crìtico sovra i Moralisti divisò 
lo Spettatore non solo di far conoscere quelU 
che diedero ammaestramenti di moralità , ma 
quelli ancora die ad uno fine morale dipinsero 
i costumi e i caratteri. Per conseguente gli fu 
di necessità che poeti e romanzieri , e quanti 
altri s' ingegnarono di abbellir con finzioni , o 
di porger sotto forme drammatiche la moralità, 
facesse egli entrare nel suo componimento. E 
perchè preoccupata opinione o altro errore noi 
traviasse, egli, nel voler giudicar di tanti estra* 
nii scrìttoli , tolse a sua scorta q^e' crìtici 
che più fama ebbero in ciascuna nazione. Con- 
ciossiachè troppo comunal cosa egli sia il dar 
sentenza sopra f altrui letteratura non con al- 
tro , che col paragonarla con quella della nazìon 
propria ) non altrìmenti che si dovessero tutti 
1 popoli un medesimo gusto avere ed un me- 
desimo ingegno. Ancora più volte incontra che , 
giudicando senza conoscere, alcun parla o con 
poco peso , o eziandio con disprezzo di cose che 
sono da savie e colte nazioni ammirate. Nomi- 
nar si possono alcuni e di grido e di autorità 
nelle lettere , siccome la Harpe e Marmontel , i 
quab furono rìpigUati di aver falsi giudizi! pro- 
ferti , che per prova si fondano sulla ignoranza. 
Ma lo aver conosciuta una lingua ed una lettera- 
tura poco vale , se non si pone per fermo, se- 
condo i crìtici di più senno, e ihi gli altri 
f Autor francese della Storia letteraria if Italia, 
essere infinite cose di stile , di gusto e di sen- 
timento le quali può solo chi è della lor na- 
zione sentir -bene c discernere. È il vero che se 
stranier mai parve aver diritto di sentenziare ogni 
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cosa circa la letteratura italica , egli è certa- 
mente colui che i più famosi scrittori con tanto 
discernimento , con tanta sottilità , con tanto 
senno esaminò tritamente : ma nondimeno quante 
6ate si toghe esso dal giudicare, rimettendosi 
in quelli della stessa nazione ? A questo savio 
riguardo, che con tanta istanza egU a' suoi cit- 
tadini raccomanda , lo Spettatore s’ è molto 
ingegnato di tener dietro, dilungandosi dall’e- 
sempio di coloro che s’ avvisano , coll’ offuscar 
gli illustii stranieri, esercitar di giuste rappre- 
saglie. 

Oltre a ciò , f essere spassionato , dotto e 
cauto , a giudicar bene delle Opere morali non 
basta ; chè come uno acuto critico in eloquenza 
deve essere egh stesso eloquente , cosi deve un 
sottil critico nella moraUtà posseder quel prin- 
cipio ih sensibUità e di retUtndine che le ventò 
morah gli faccia concepire e pronunciar con 
vigore; e ancora quel prìncipio di nobiltà e di 
elevazione che muove in noi 1’ entusiasmo della 
virtù, u Se potesse la virtù , dice un filosofo , 
u farsi ^'isibile agli uomini , parrebbe sì bella e 
« amabile, che nessuno se ne potria riparare ». 
In questa forma la deve apprendere non pur 
chi la dipinge, ma chi ne disamina le dipin- 
ture : salvo che i veri ciitici in ogni cosa non 
sono quasi men rari che i buoni autori E lo 
Spettatore , annoverando le doti che a trattar 
bene sì malagevol arte si richiedono, altro non 
vuol dimostrare, se non che a vincere queste 
difficoltà si è a tutto potere adoperato. 

Dallo studiare i moraUsti, che all’ Autore fu- 
rono esemplari a seguire , egh ha un’ altra utihtà 
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ricolta f la ouale non si dee per lui , nè si vuole 
tenere occulta : questa si è l’ acquisto di pensieri^ 
di osservazioni ed eziandio di capitoli .ond' egli 
ha fatto dovizia alla sua Opera. Di che special- 
mente è tenuto ai moralisti francesi e inglesi, 
e fra questi ultimi ai principali imitatori dello 
Spettatore , che sono V AvventurU re , il Ram- 
bler , il Mirror e il Loun^er. Similmente egli 
i è accomodato delle Opere morali dei signori 
Knox, Pratt e Keate ; e qualche passo che dava 
materia a’ suoi capitoli , ha tratto ancora dai 
giornali inglesi. Non dirà il nuovo Spettatore ^ 
siccome la Bruyere, che « la scelta dei pen- 
« sieri è una invenzione » j ma s’ egli con 
discernimento ha fatto suo quello che recò o 
imitò dagli altri, non gh ha disdetto più sicu- 
ramente s|)erare d’ aver compiuta un’ Opera utile 
e dilettevole. Più capitoh di questo libro furono, 
è già molti anni , messi nei ^ornali francesi. E 
prima eùandio di quel tempo, ciò fu nell’an- 
no 178 1 , quando era 1 ’ Autore nel fior di sua 
giovinezza , pubblicò in quell’ idioma una ricolta 
di ritratti c di considerazioni, parecchi de' quali 
poi ricomposti ed ampliati , ora nello Spettator 
Italiano ritornano fuori. Questo saggio pur de* 
boletto, come che ricevuto cortesemente, s’ al- 
tro non facesse , almen prova che assai per 
tempo l’Àutor diede opera allo studio di mo- 
ralità. Lo ha poi continuato molti e molti anni , 
ed a quello ha fatto servire i suoi viaggi. E 
conciofossechè avess’ egli fermato di principal- 
mente rilevar 1’ uomo di tutti i tempi e di tutti 
i luoghi , bene gli ha messo il poteie , fra i di- 
versi popoli ch’egli ha visitati, prendere il soggetto 
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delle sue pitture , e gli esemplari de' suoi ca- 
ratterì. Di che. conseguita che il luogo dell' a> 
zioae quando è in Italia, quando in Francia, 
' quando in Lighilterra e quando in Olanda. Or 
questi cangiamenti di scena , giovando alla va- 
rietà dell' 0{)era , si conformano ancora ai prin- 
cipii' di filantropia che vuole istillare l'Autore. 
E dimostrando gli uomini essere in ogni parte 
dai medesimi sentimenti animati, insegna loro a 
trattarsi come membri di una stessa famiglia , 
ed a guardarsi da quegli odii di nazione che 
la politica e le false opùnoni vi piantano e vi 
coltivano. • 

Ben le notizie che porge questo Proemio delle 
cose trattate per lo nuovo Spettatore, palesano 
essere ordinato ad ogni condizione di leggitori. 
Concetti e parole che la purezza dell' onestà e 
la dignità dei costumi in qualunque modo of- 
fendessero , furono quinci più che interdetti. Può 
bene il giovane e if vecchio , la donzella e la 
madre indifferentemente utile scuola ricevere, 
senza incontrare foglio che far mai le possa 
arrossire. Chè proponimento è dell'Autore so- 
lamente innamorare altrui della virtù , e questa 
mostrare agevole, affinchè la gente vie più la 
segua. Il perchè se venisse di buona fede alcun 
lettore a dirgli; Tu scrivesti un buon libro; 
egli ne saria lieto senza dubbio. Ma se colui gli 
soggiungesse: Tu in hai jatto amante della 
umanità e delle virtù ; troppo più se ne ter- 
rebbe egli contento e felice. Può essere che nello 
Spettatore Italiano , che è 1’ Opera dell’ intera 
vita dell’ Autore , si osservi da taluno qualche 
differenza nello stile di parecclii capitoli , i quali 
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sono stati scrìtti alcuni in grande distanza di 
tempo dagli altri. Ma cosifTatta dilTerenza non 
ha impedito che si sfuggano sempre con ogni 
premura i due eccessi per noi indicati in que- 
sto Proemio , cioè il mal vezzo de' gallicismi 
e la servile imitazione del Trecento. La varietà 
dello stile in Opere di questa natura , anziché 
essere rìguardata per diletto dagl' higlesi , è te- 
nuta per un novello fonte di diletto. 

Non possiamo por fine a questo Proemio senza 
quivi testimoniare l' obbligo della riconoscenza 
nostra a quei letterati i quali ci sono stati li- 
berali dei consigli e degli aiuti loro. Ne ricor- 
deremo tre soli cui da molto tempo ci congiunge 
il nodo d' una soave amistà , cioè il cavalier 
Vincenzo Monti , il conte Giulio Perticari e il 
rìg. Tenente Francesco Cecilia, romano. I due 

f )rìmi hanno già rìempiuto di loro fama l' Italia ^ 
'altro, al quale noi dichiariamo di professare 
anche maggiori obblighi, ha dato già qualche bel 
saggio -del suo singolare mgegno , e teniamo per 
certo lui dover pervenire ai primi seggi dell' ita- 
liana letteratura , se gli verrà fatto m potere , 
dall' estranie qpeuparìoni disbrigato , a quegU 
studi al tutto ricondursi ai quali fu da natura 
ottimamente disposto. 
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SEZIONE PRIMA 

DE’ GRECI. 

Appresso tutte le genti il linguaggio della 
immaginazione divenne perfetto quando appena 
cominciava quello della ragione ad articc^rsi^ 
ed i poeti hanno saputo rappresentare e com- 
muovere prima che i filosofi diffinire sapessero 
ed ammaestrare. Quinci incontra che i primi 
moralisti furono i poeti. Anteriore a tutti fu 
per li Greci stimato Omero, non solo per le 
regole e i precetti di moralità onde seminò i 
suoi poenù, ma ancora per la dipintura che 
dei costumi, delle passioni c dei loro neces.sarii 
effetti v’interpose. Il perchè saviamente disse 
Orazio che l'onesto e l’ olile s’apprende meglio 
• in Omero che in Crisippo e Crantore, filosofi 
Spktt. Ital. f^oL I. 3 
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Stoici. I di lui poemi, nota il critico filosofo 
Gravina, furon dagli antichi reputati lo spec- 
cliio deir umana vita e l' immagine dell’ universo. 
Mell7//ade comprese gli affari pubblici e la vita 
poblica ; nell' Odissea gli affari domestici e la 
vita piivata: in quella dipinse le guerre e le 
arti del governo^ in questa i gemi de' padrì, 
roadii, figli e servi, e la cura della famiglia. 
Prevedendo Omero la mina della Grecia dalla 
discordia dei popoU e dalla moltitudine dei 
capi, delineo alla sua nazione,' sopra amplis- 
sima tela, la ragione tanto del pericolo, qual 
era la discordia, quanto della 'salute, qual era 
l'unione di tutta la Grecia insieme, colla quale 
jK)teva ributtare la potenza straniera che le so- 
]>rastava. Conobbe ancora la mina dei popoli 
esser le gare e le passioni private dei capi, e 
quelle ])er lo più nascere da piccoli semi, e 
bene spesso dagli amorì e dalle gelosie; e per^ 
ciò introdusse l' origine della guerra dal rapi- 
mento d’una donna. L' Odissea insegna negli 
avvenimenti d' Ulisse, e nella di lui saggia con- 
dotta, la sapienza privata dalla lunga sperìenza 
del mondo appresa, e dalla conoscenza della 
fortuna, le cui vicende, come spesso dai sommo 
delle felici là ci urtano nei fondo delle disgra- 
zie, così dal fondo delle disgrazie al sommo 
delle felicitò ci sollevano (*). 

Fu per modo la poesia appresso i Greci con- 
secrata allo adornamento della moralità, che 
assai scrittori versificarono de’ suoi precetti; e 
fu cpiindi cliiamata poesia gnomica , ovvero 


(*) V. Della Ragione poetica, art. xti. 
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Senleimosa. Esiodo, secondo alcuni, contem- 
poraneo d’ Omero, e, secondo altri, posteriore 
un secolo a quello, è tenuto primiero de’ poeti 
pomici. Varii poemi egli ha composto, di cui 
. nno a sedici ricordati sì trovano dagli scrimo- 
li; ma due soli ci son rimasti interi, la Teo- 
gonia^e P Opei^ e i Giorni. Nel primo tratta 
della Generazione degli Dei , in cui dissente 
spesse fiate da Omero 5 e nel secondo , del- 
r Agricoltura ; ma questo è così seminato in 
ogni luogo di ammaestramenti di sapienza, che 
viene considerato come, un codice di morale. 
Esiodo fu sommo sacerdote in un, tempio delle 
Muse sopra il . monte Elicona ^ e lo insegnare 
è stato sempre P ufficio del sacerdozio. 

Sono a noi pervenuti molti versi gnomici de' 
Greci, e fra questi si apprezzano quei di Pita- 
gora , chiamati f^ersi Jurei , non che le sen- 
tenze di Teognide e di Focilide. Vero è che gli 
Aurei Versi, aì quali (hede tal nome la virtù 
e la sapienza eh’ essi insegnano, probabilmente 
appartengono a qualche discepolo di Pitagora, 
e furono raunati da Empedocle agrigentino. In 
quel tempo medesimo ( ciò fu verso la cinquan- 
tottesima olimpiade) fiorirono Teognide e Po- 
cìlide. Entro i versi di questi poeti filosofi ri- 
siedono i principii della moralità più sana, ed 
utili ammaestramenti per menare la vita. 

Nel numero de’ poeti gnomologici fu posto 
anche il principe de’ greci Lirici, P altissimo 
Pindaro 5 perciocché non v’ha per certo tra 
gli anticlii poeti veruno più morale e più re- 
ligioso di lui. Se canta i trionfi dei vincitori 
degli - olimpici giuoclii , innesta ne’ suoi versi 
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insegnamenti utilissimi per là vita, e con le 
Todi medesime fa'' comprendere le ragioni di 
ben operare. Se i canti suoi si^^ropongono di 
onorare gflddii, spirano essi la più acce.sa pie- 
tà; e con tanto zelo v’inculca la religione, e 
favella de’ suoi guiderdoni, che ben si pare 
guanto ei ne fosse convinto. Laonde è avvenuto 
che da taluno si son comparate le sue massime 
con quelle delle sacre Carte, di cui S. Clemente 
Alessandrino ha 'presupposto che questo poeta 
avesse notizia. Nè solo negl’inni e ne’ sagrifìzì 
ei si restrinse a' mostrare il suo culto inverso 
gli Dii, ma co’ monumenti eziandio, colle' sta- 
tue e co’ tempii ne lasciò perpetua rimembran- 
za. Nè già furono senza il debito guiderdone 
cotante dimostraùoni di pietà : conciossiachè 
l’Oracolo di Delfo, per onorarlo in modo sin- 
golare e novello, comandò ciré a lui fosse ri- 
serbata Olia parte delle primizie che si offerivano 
al tempio ; e si ebbe in tanto rispetto la sua 
memoria, che anco ne’ giorni di Plutarco i 
suoi discendenti godevano di un tal privilegio. 

Impararono da Omero i poeti drammatici a 
dipingere i costumi e le passioni; e così spin- 
sero innanzi la conoscenza dell’ uomo e i pro- 
gressi della moral facoltà. I grandi esempi di 
Fato, le celesti vendette, le cadute della po- 
tenza e r eccesso delle umane miserie furono i 
generali argomenti dell’ antica tragedia. Forse 
che meno pompiosi e meno variati che nel mo- 
derno teatro sono in quella i movimenti del- 
l’animo. Ma la natura ne’ primi suoi tratti 
mostrarono gli antichi; e f Opere loro, j>er la 
espressione de’ naturali sentimenti, sono i più 
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perfetti esemplari j ed -è perciò che il' linguag- 
gio del cuore, tanto caro all’uom sensibile, nè 
per a(Tpttazion%^ nè per falso spirito è gua- ‘ 
sto gTammai. 

Eschilo dipinge maggiori che non . possono 
essere gli uomini j nè le disavventure de’ suoi 
personaggi di troppa compassione ci stringono, ^ 
nè i loro esempi, gran fatto ci ..ammoniscono. 
Sofocle induce 1 uoiii qual esser deve : e come 
che quegli eroi siano a noi di sopra , pure 

3 uel che loro appartiene non si dilunga tanto 
a noi, che ammirazione e sollecitudine di sè 
non ci metta. Conciossìachè nei disastri non 


essendo essi esenti di debolezza , indi surge 
quella sublime commozione che Sofocle spe- 
cialmente qualifica : altro poeta* non levò tanto 
alto r eloquenza della sciagura. Euripide trae 
fuor r uomo quale egli è , nè sèmpre conobbe 
la bella natura. Nella pietà specialmente e nella 
tenerezza è egli eccellente, ed è questo il lato 
dal quale contrappesare può Soiocle. Questi 
non profonde sentenze che l’impeto trattengono 
delle passioni^ ma sforzasi di porre a vista que’ 
tratti i quali scolpiscono i caratteri, e manife- 
stano gl' interni sentimenti di coloro di' egli 

{ iroduce nella scena. Euripide, all'incontro, volle 
àr nel teatro applaudire alla dottrina d' Anas- 
sagora e di Socrate^ onde, per avere istillato 
l’amor de’ doveri e della virtù, fu amioverato 
fra’ Savii. Quantunque la censura possa ripren- 
derlo di aver soprabbondato in sentenze e ri- 
flessioni, nondimeno sarà egli reputato sempre 
il filosofo della scena. 


« 
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Delle virtù morali, e di quelle massimamente 
che nella società debbono essere in più pregio , 
ha la più parte a fare col sCitimento della 

f )ictà ; e questo si è quello che in noi 'suscita 
a tragedia. Pietà n’ apre il cuore a tùtte im- 
pressioni che’ ad amare, a compiangere, a sov- 
venire i nostri simili ne conduce. Lungi dal- 
l'indurarne alle altrui sventure, la tragedia ne 
intenerisce senza pericolo*, ne reca entro l'anima 
quante commozioni esercitano ed aumentano la 
sensibilità nostra ; mette in noi compassione 
degrinfortunii-, ne fa disdegnare contro le scel- 
leratezzej inebriane di meraviglia per la virtù, 
e con lo scarpello della poesia nel nostro in- 
telletto incide grandi ed utili verità. 

La commedia , censura de' sociali costumi , 
regnò pur fra gli antichi meno ampiamente che 
fra i moderni , per cagione dello stesso ordine 
di società. In Atene la commedia si sa che tre 
stagioni percorse, le quali in vecchia, mezzana 
e novella la fecero distinguere. Satira in dialogo 
fri la prima, e nuli' altro*, nè la seconda ne fu 
diversa, se non se per alquanto men di licen- 
za. La terza fu la imitazione dei costumi posta 
in azione, ossia la vera commedia. Questa fra 
eli antichi fu per Menandro innalzala al sommo 
di perfezione. Che se al giudizio di Plutarco e 
di Quintiliano si dee stare, di nessuno antico 
autore tanto si conviene, quanto di questo pian- 
ger la perdita. Ma la principal gloria di Me- 
nandro si è l’essere stato imitato da Terenzio, 
il quale, per sentenza degli anticlii, perdè di 
gran lunga la prova. 
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Le sole commedie del greco teatro, che a 
noi siano arrivate, son di Aristofane. Apparten- 
gono esse del flutto alla prima stagione della 
commedia. Satnico fu Aristofane , non comico 
dad(lo\ero. I suoi componimenti son favole, 
allegorie, farse e satire personali o poliliclie, 
le quali risvegliavano un interesse proprio delle 
circostanze, ma. poi in processo ^ tempo di- 
venute sono scure ed eziandio inesplicabili. Nella 
comparazione che l’accorto Plutarco fa di Me- 
nanaro e d’ Aristofane , vilissimamente parla di 
costui, venendo a dire, lui non avere scritto 
per piacere alle persone dabbene e da senno, 
ma {>er aizzare l’invidia, la malizia e la disso- 
luzione. Non pertanto è da lodare in Aristofane 
Tatticismo e la viva dipintura della leggerezza 
e di altre magagne degù Ateniesi. ])la la nota 
dei caratteri, dei vizi e dei ridicoli, che nelle 
forme esterne fino ad un certo punto si va- 
riano, senza che il tempo ne cangi la sostanza, 
indarno si cercherebbe nelle sue commedie. Per 
la qual cosa saria perduta opera il voler tro- 
vare i principii di moralità in colui che avver- 
sario e principale assassino fu del fondatore di 
questa scienza. 

Meritò sifTutto titolo Socrate, come colui che 
primo rannodò le più gravi proposizioni della 
morale, dandole per fondamento la religione, 
per cui fu detto che la fece egli scender cbil 
cielo ad illuminare i mortali. Or dubitare che 
sua moralità fosse tutta pratica, non si può. I 
suoi principii egli chiuse d’un sigillo potentissi- 
mo, con morire per la verità. 
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Socrate , la vigilia di sua morte , entro il car- 
cere , più favole di Esopo mise in versi ; non 
altrimenti che s'cgli, fondatore della' scienza 
morale, avesse per tal modo volato un altis- 
simo omaggio rendere al favolatore, quasi suo 
precursore riconoscendolo. 11 quale, se il vero 
si dice, ove fn.sse stato per li Delfici ucciso, 
perchè con una sua* favola, che' loro aveva 
applicata, gli aveva offesi, dee Senza dubbio 
esser conto fra d martiri della filosofìa, come 
Socrate. In mezzo ai morali filosofi egli tiene so- 
vrano luogo pel profondo senno delle sue favole. 
E tutto che parecchie ne siano registrate nei 
libri di Arìstotile, di Plutarco c di alcun altro 
antico scrittore, pur corre opmione che la rac- 
colta la qual porta il suo nome, non sia di 
Esopo. Ma pogniamo ancora , che il testo di 
Esopo sia smarrito, non fian perdute perciò le 
sue favole 5 perocché esse vivono al tutto per 
la sola materia, onde Io stile nulla monta. Ag- 
giungi, che di tutte le Opere più antiche, le 
sole favole di Esopo, a cagione della lor bre- 
vità, trovarono più aperta la via della tradizione 
per arrivar sino a noi. 

Platone^ il discepolo più famoso di Socrate, 
si levò piu in moralizzare, che nuli' altro an- 
tico. Della influenza end' ei comprese le menti 
più forti, è tenuto egli alla parte morale della 
sua filo.sofia , già migliore che tutte le altre 
senza comparazione, per la sua nobiltà, per 
la dolcezza e persuasione, e per lo suo essere 
acconcia alla umana natura. INessuno fra’ Pa- 
gani ha meglio ragionato della Divinità, c de’ 
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legami fra noi e quella. Tanta è la conformità 
della morale sua con la cristiana, che ne fanno 
mostra gli stessi Padri della Chiesa. Più che 
altrove cDscemesi in que’ due dialoghi intitolati 
y^lcibiadè , che di una moralità pratica sono 
dotali. Ivi Socrate insegna la prima volta a 
questo giovane ateniese' il cammino della vitaj 
ed ivi lo fa accorto di riguardar' la virtù non 
pur come il primo dei doveri, ma come il 
primo e solo bene che può far tutti gli altri 
con fhrtto impiegare. Per salire ^a- virtù gH di- 
mostra essere il primo passo la conoscenza di 
se stesso, che tanto è a dire. quanto de’ difetti 
e de’ vizi che paté la natura umana, dai cui 
fonte tutti i mali discorrono. £ posciachè Dio 
si è l’origine di tutte verità, à tutti beni, 
dal modo di onorar Dio fa Socrate la sa- 
pienza dependere. I più sublimi trattati dell’ at-* 
tiva morale sono F Apologià di Socrate e il 
Fedone. Si sa che il primo contiene im ragio- 
namento tenuto dal Savio di Atene per sua di- 
fesa nell’ Areopago 3 e F altro, un dialogo con 
cui Socrate, alcuna ora prima che bevesse la 
cicuta , ammaestrava gli amici , che lo ammira- 
vano e compiangevano , sull’ immortalità del- 
F anima. Tra le Opere di Piatone su la utile e 
pratica morale si possono contare i Dialoghi 
contro i Sofisti, che sono ivi rappresentati sotto 
comiche forme, non altrimenti che per un fa- 
moso moderno furono ritratti i rilassali Casisti^ 
e la provveduta ironia di Socrate intende a di- 
rizzare al suo vero fine ed alle utili e morali 
verità la filosofia. 

Come Platone, cosi fu Senofonte discepolo 
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ed amico di Socrate; itè-ad altro portò tanta 
passiono, quanto ad apparer meritevole delF ami- 
cizia del suo maestro. 11 perchè tutte le sue Opere 
sono sparse di religiosi sentimenti, di princìpii 
di giustizia e d'immagini di virtù; la quale da 
pochi scrittoli fu per valor d’ingegno cosi figu- 
rata amabile, come da lui. L'una delle Opere 
morali di Senofonte è la difesa per lui àitta 
al suo niaestró, la quale, non meno die quella 
di Platone, è un altissimo trattato di moralità 
in aziono. La Ciropcdia , che pare ad alcuno 
un romanzo morale e politico, perchè Seno- 
fonte vi tracciò l’esemplare di un eccellente 
principe e di un governo perfetto, ritiene tut- 
tavia la midolla storica; nè qualclic particolar 
circostanza vi fu dall' autor soprapposta per al- 
tro che per ammaestramento uomini. Che 
se ambiziosi e cupidi di tirannia potessero mai 
dare udienza ai consigli di moralità, dovrebber 
leggere il dialogo che ha il titolo di Hierone, 
ovvero del Tiranno. Prova in esso il filosofo 
come non ha tirannia, se non se in apparen- 
za, certi vantaggi che dalla privata condizione 
la discernono. E ben potrebbe chiamarsi il 
Principe di Senofonte, e sedere al lato del fa- 
moso libro in cui Machiavelli, traendo sostanza 
dalla storia, espose la teorica della tirannia per 
meglio a lei torre la maschera, e renderla più 
odiosa. 

Gli antichi medesimi riposero Isocrate nel 
novero dei moralisti, come quegli che si era 
mostro cfiscepolo degno di Socrate, appresso 
la cui morte non dubitò di farsi vedere in gra- 
maglie al cospetto di quei popolo stesso che lo 
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assassinò. E nel vero nelle Opere sue si scorge 
un caldo amore del bene e della virtù j onde 
che Quintiliano lo appella uomo studioso della 
onestà, e Dionigi d’Alicamasso afìerma trovarsi 
nelle sue orazióni i più bei documenti della 
virtù , per li quali i suoi leggitori non pure a 
ben favellare, ma a ben vivere altresì si ren- 
dono acconci, e apparano ad essere utili alle 
famiglie loro ed alla patria. Pai'ecclii letterati 
hanno raccolto le sue sentenze, ed infra gli 
altri il dotto Facciolati, che ne ha posto fuori 
un’ elegante traduzione latina , ove a ciascun pa- 
ragrafo aggiunge molti simiglianti concetti traiti ' 
da tutta r antichità. 

Fra gli antichi tutti colui al quale la scienza 
morale deve più il suo procedimento, è il di- 
scepolo di Platone, l’immortale Aristotile. Aveva 
egli contemplata meglio che i suoi antecessori 
la differente maniera dì vivere a che le diverse 
leggi, la varietà dei climi e dei luoghi, e il più 
o meno di civiltà recar possono l’uomo. Aveva 
studiata la natura e la storia, e letto quanto 
di vero e di falso si era dalla filosoGa sino al- 
lora affermato. Meglio del suo maestro fondò 
egli la necessità, cui dalla natura fu l’uom sot- 
toposto, dì andare jier la felicità, additando 
quella dimorare nella ^nrtù. Innanzi a lui nes- 
suno aveva tanto ben conosciuto l'umano spi- 
rito e il cuore, e la via di guidar l’uno e l’al- 
tro. Quel fruttifero principio dì non essere le 
virtù ?e non circoscritte e temperate passioni 3 

S uclla gran moltitudine dì sue difiìnizioni che 
più sono perfette 3 e quella sua logica, da 
cui s’impara a disarmare i SoGsti, sono tanti 
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benefici! da’ quali ha ef;li voluto servire la mo- 
rale, cui venne ad ampliare la lingua e le idee. 
Ed avvegnaché fra i moralisti pratici, che i 
costumi rilevarono e i caratteri, non possa egli 
esser posto; fia pur drìtto il confessare che 
nessuno è fra costoro il quale non abbia da 
lui tolto a riguardarli e CQnoi«cerli, e che de’ 
cosiOaUi pittori il primo fu suo discepolo. 

Teqfrasto dall' Etica del suo maestro non so- 
lamente attinse quelle ottime dìdinizioni con 
le quali comincia ogni capitolo de’ shoi carat- 
teri , ma la sostanza medesima dei caratteri 
ch’egli impronta, ne trasse. Senza travagliarsi 
di fi.ssar principii con nuove dispulazioni , egli 
si è rivolto ad ^plicare gli stabiliti ai costumi 
de’ suoi tempi. Teofrasto, ritraendo le imiumc- 
rabili vaiiazioni che nel fondo stesso del carat- 


tere si ritrovano, produsse una nuova scuola 
di studiar l’uomo: conciossiachè dal quadro di 
una gran massa di gente si apprenda meglio a 
conoscere la specie. Da questa ingegnosa sua 
invenzione di accozzare in una tavola i gradi 
sì differenti d’un vizio o di una virtù, può 
essere che s’ argomentassero i poeti comici di 
adunare con verisimile in un personaggio ideale 
e di convenzione tutti i naturali lineamenti o 


d' alcun difetto di spirito, o d’ alcun vizio di 
cuore. Fece Teofrasto al suo discepolo Menan- 
dro immaginare la commedia di carattere che 
i moderni con tanta perfezione forbirono. Quel 
suo libro dei Caratteri appresenta , così nelle 
dipinture, come nelle massime, i tratti d’ima 
artificiosa verità. Ma egli particolarmente con 
la lucidezza del suo atticismo e con la Icggiadiia 



Digitized by Google 




db’ greci 45 

della sua favella si è nobilìtslto , come quegli 
che descrive , narra e conta con diligenza , e 
tal fiata d’ un modo trasvolante ed eccitato. 


Vero è ch’egli non sapea le forme drammatiche: 
il perchè la sua Opera non si può giudicare ' 
una viva dipintura , nè una rappresentazione 
della società , come è quella di la Bruyere che 
sì gloiiosamente è stato suo emolo. Del imma- 
nente, quello che mondo e società significa tra’ 


moderni, non si trovava anticamente: percioc- 
ché nei vincoli sociali le donne non avevano 


parte con gli uomini, e per conseguente non 
sono esse mentovate nel libro di Teofrasto-, sic- 
come non tenean grado presso i comici anti- 
chi, fra i quali solamente cortigiane e schiave 


companvano. • 

Appresso le scuole di Platone e di Aristotile 
una delle più rinomate fii quella di Zenone. 
Sono maravigliosi i principii di questo filosofo 
per lo principato che in tutte le cose attribui- 
scono alla virtù. Uomini sommi egli annovera 
fra’ suoi discepoli^ e forsechè da ciò sedotto il 
rinomato Montesquieu, recossi a dire che le sole 
cose nelle quali ha. grandezza, come il disprezzo 
del piacere e del dolore, erano per gli Stoici 
oltre misura esaltate. Mal conobbero la umana 


natura questi filosofi , per troppo volerla subU- 
mare. Hanno oltre il convenevole ingrandito i 
doveri, e vii cosa stimato i sensi e i naturali 
diletti. Quanto alla utilità generale, niente mi- 
sero in campo che alle cose di Platone e di 
Aristotile scritte sopra i costumi possa far fron- 
te. Gli Stoici sempre s’armarono di ragione, e 
rifiutarono gli aiuti della persuasione in tal 
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bisogna cui più di persuader fa mestieri. Per 
la qual cosa essi alla morale toglievano il mag> 
gior suo incantesimo e la più .incirconscritta 
signoria. Ecco il carattere delle Opere che del 
Portico n avanzarono. 


1 due che abbiano fatto più onore alla setta 
degli Stoici, sono Epitetto e Marco Aurelio; av- 
\egnachè ainbidue han rìtratto il carattere del 
verace Savio, come ideato l’ avevano i filosofi 
di questa setta ; la qual cosa però si tenea 
per chimera. Delle diverse scritture composte 
per Epitetto, nessuna ce ne rimane, posto che 
sia vero quel che alTermasi dal suo commentatore 
Simplicio, che il Manuale, sia stato scritto da 
Arriano, discepolo di quello. Ma basta quest' O- 
pera per potere appieno conoscere i principii 
d' Epitetto, il quale, come ognun sa, restiingeva 
la sua filosofia nel comportare con rassegnazione ' 
i mali, e nel porsi un freno nei piaceri ( su- 
siine et abstine ). Abbiamo pure di Arriano un 
commentario in quattro libri, il quale è simil- 
mente acconcio a far conoscere la filosofia d' Epi- 
telio; poscìachè quegli ne vuol far credere di 
non averlo composto se non se di ciò che udito 
aveva dal suo maestro, dettandolo, per quanto 
avea potuto, colle parole medesime. 

Va per lo più congiunta al Manuale d’Epi- 
Ictto la Tavola di Cebete lebano , filosofo so- 
cratico. In questa egli finge un quadro in cui 
fosse dipinta la vita umana , e rappresentate 
le varie vicende di essa, come pure le virtù 
e i vizi. La costui morale non discorda da 


quella di Epitelio. 

1 Trattenimenti di Marco Aurelio con se 
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stesso sentono, della più alta filosofia e della 
più pura morale. L’una parte dell'Opera con- 
tiene i principii della setta dall' autore seguita; 
ma l’altra tutta sua propina, e si potria clùa- 
mare la Morale del Piiucipe, come quella che 
si conviene a tutti gli uomini degni eh regnare. 
Marco Aurelio ha col suo esempio confennato 
il celebre dettato di Platone: Che i popoli sa- 
ranno felici , quante volte o regnino i Jilose/ij 
o siano filosofi i re. 

Pose il savio Plutarco la filosofia Accademica 
innanzi alla Stoica. Da quella ebbe condizione 
di ponderare le opere degli uomini, di specifi- 
care i costumi e i caratteri, e di segnare ai 
vizi ed alle virtù , senza confonderle , i sicuri 
lor termini. Della Divinità e della provvidenza 
tenne egli 'pur la dottrina de’ suoi maestri 
Socrate e Platone; ed in questa morale comu- 
nale, acconcia ad ogni condizione ed a tutti i 
casi, nessun degli antichi è da preporre a Plu- 
tarco. Lo special suo carattere si è di sempre 
accostare alla pratica, più che dilatare m ispe- 
culazione, le proprie idee. Forse fu questo lo 
spinto che più naturalmente morabzzasse, come 
si puù ben dedurre tanto da’ suoi maravigliosi 
Paralelli, quanto dalla gran copia de’ piccoli 
trattali, tutti pieni di utilità, e da stimar mol- 
to. Notabili son quelb del Modo di leggère i 
Poeti — Dell'Ufficio dell’Ascoltatore — Della 
Distinzion dall'Amico all’ Adulatore — Della 
Utilità che si può cavare dai Nemici — Della 
Curiosità — Dell’ Amor delle Ricchezze — .Del- 
l’ Amor fraterno — Del tardare la Divina Giu- 
stizia contro i Malvagi, cc. Tutto in queste 
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scelte operette è salu^, tutto è sostanza 3 e se 
ne potrebbe in uso della gioventù raccorre un 
volume (li pratica moralità. ■ 

È de’ primi Luciano fra i moralisti satirìci , 
per la guerra che con le armi leggiere del mot- 
teggiare va dando ai vizi ed ai ridicoli del suo 
tempo. Nelle anguste sue Opere in forma di 
dialogo spesso egli ne mena a parlamento Dei 
e Sofisti, gli uni e gli altri pigliando a gabbo, 
sempre censor feroce d’ogni superstizione e d’o- 
gni ciurmeria. Mostrano ingegno e sanno di sale 
molti suoi dialoghi, e puossi per entro le sue 
Opere elegger più d' uno che per la matèria e 
per la forma fia di gran conto. Ma è (K neces- 
sità questa scelta, per le lordure onde ha sparse.^ 
le sue Opere, e per la irreverenza che egli usa 
eziandio ai principii della religione naturale. Nè 
gli sta male il -rimprovero di aver co' più vili 
Sofisti confuso quei medesimi che altrove furono 
da lui commendati per veri filosofi, siccome 
S(x;rate ed Aristotile. 

Una maniera di Opere ci ha che alla rap- 
presentazione de' costumi e dei caratteii spetta, 
e che ancora fa prò, si veramente che ad un 
inorai segno ferisca, quai sono i romanzi. In 
ciò gli antichi sono da molto meno che i mo- 
derni. Assai romanzi greci a noi rimangono i 
quali per la varietà de' casi e delle vicende 
possono altrui piacere; ma- non però che gli 
affettuosi e delicati sentimenti vi siano svilup- 
pati, nè distinte le particolarità dei costumi e 
dei caratteri, in che massimamente consiste il 
pregio di cosiffatte scritture, e per cui trovano 
esse luogo fra le Opere morali. 11 solo che intenda 
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ad un segno, è Longo, autore di Dafni, e Cloe, 
il quide ne porge il quadro della innocenza e 
dei costumi pastorali; se non che il naturale 
spirito delle sue immagini e del suo linguaggio 
travalica eziandio in licenza , e jìcricolosa rende 
la sua lettura. Ma gli Etiopi di Eliodoro, ov- 
vero gK Amori di Teagrne e di Cariclea, de- 
stano un qualche interesse, ed istillanó una 
moralità salutevole. Gli altri greci romanzi che 
vanno, attorno sotto il titolo di Erotici, come 
che ingegnosi e piacevoli siano , pur niente 
hanno che alla vanità dell’ argomento metta 
compenso. 

Trattandosi delle Opere morali che la Grecia 
a noi tramandò, non si vuol pretermettere \ An- 
tologia di Giovanni Stobeo, scrittore del v se- 
colo. Siffatta doviziosa raccolta , da lui eseguita 
eon indicibile studio e fatica , sfiorando non 
meno di 5oo autori tra filosofi, oratori e poe- 
ti, racchiude im ampio tesoro di scelte sen- 
tenze, di morali insegnamenti, e di detti e fatti 
d'uomini illustri; e a questa inesausta miniera 
hanno fatto ricorso tutti i moderni moralisti. • 
Si deve a Stobeo professare obbligo dell’ averci 
conservato i celebri dettati dei saggi, dei legis- 
latori e dei filosofi che non si rinvengono al- 
trove, come anche i frammenti di molli scrit- 
tori k cui Opere si sono smarrite. Nessuno 
.ignora che alcuni uomini virtuosi, noti col 
nome di Saggi, impresero i primi a raccorre 
le morali verità che essi rincliiusero in massime 
di tanta chiarezza da esserne subitamente fatti 
capaci, e di tanta precisione da poterne rile- 
vare la sostanza. Gascuuo eh quelÙ scieglievanc 
Spett. Itai. f ^ ol . I . 4 
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una fra le altre perchè fosse quasi la sua ini- 

f >resa e la norma della propria condotta. Al 
oro esempio tennero dietro i Greci , e massime 
gli Spartani; e questo contribuì a mandare in- 
nanzi la morale. 


t 
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DE’ LATINI 

Tra' Latini j siccome tra’ Greci, i primi mo- 
ralisti furono poeti che subito si volsero alla 
poesia drammatica, trasportando nel teatro ro- 
mano i soggetti adoperati nell’ateniese. Spesse 
volte sono copie le loro imitazioni; conciofosse- 
chè lunga stagione . i Romani trattassero come 
cose di conquista anche le lettere e le ar^, 
con usurpar tutto, e crear nulla. Pochi e brevi 
frammenti a noi giunsero dei primi tragedi la- 
tini Andronico, Nevio, Ennio, Pacuvio ed Az- 
zio. Le tragedie che nel secolo di Augusto 
uscirono fuori , e furono la Medea di Ovidio 
ed il Tieste di Vario, poste per Quintiliano di 
sopra alle migliori Opere de’ latini Tragedi, si 
.sono perdute. Del teatro latino sole ne restano 
le dieci tragetlie sotto il nome di Seneca , come 
che non più di quattro, secondo l’opinione de’ 
critici , sicno di questo scrittore. Vero è che 
molti colpi di passione e di carattere, e gran 
quantità di morali sentenze profferte con di- 
gnità , con forza e con brerità , vi campeggiano. 
Questi pregi si osservano in quasi tutte le tra- 
gedie di Seneca , e singolarmente nella Medea , 
nell' Ippolito e nella 2 'roaile , dalle quali i mi- 
gliori Drammatici del moderno teatro, Cornelio, 
Bacine e Metastasio , tolsero molti tratti , ed 
anche varie scene onde abbellirono le Opere 
loro. 

Quantunque la commedia si convenga essere 
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la dipintura dei costumi di quella nazione per 
la quale si scrive, nondimeno i comici autori 
latini, non altrimenti che avessero fatto i tra- 
gici, buona pezza o traslatarono o imitarono i 
greci componimenti. Nelle sole commedie dette 
Togate e nei Mimi ritrassero i costumi della 
nazione. Non abbiamo , come ognun sa , del 
teatro latino se non se qualche avanzo dei 
primi Comici , e parte delle Opere di Plauto e 
di Terenzio. Veramente il primo più che il 
secondo avea comico ingegno^ ma non sì, che 
egli abbia rilevati i costumi e i caratteri, per 
modo che singoiar grado fra i morali dipintori 
gli si consenta. Se toglie da natura , le più 
volle il toglie di là onde meno il dovria ; da 
ohe mostra sulla scena con una stomachevole 
verità i costumi delle femmine più svergognate' 
e tutta l'infamia dei bordelli. A dir vero, Plauto 
fece una sola commedia di carattere chiamata 
r yJulularia , ossia 1’ ^varo , nella cui imita- 
zione Moliere lo soverchiò. Flauto tien la sua 
fama dal gran conoscimento della sua lingua , 
dai comici punti delle sue scene e dalla ga- 
iezza del dialogo, salvo ove casca nella buìfo- 
neria. 

Terenzio non ha veruno di que’ vili earat- 
teri che forma Plauto j nè del buffone , nè del 
licenzioso, nè del grossolano egli sente. Solo, 
fra' Comici antichi fino a noi sopravvivuti , ha 
dimostralo il cuore umano, che in tutti i secoli 
è lo stesso. Dall'uso comunale e quotidiano 
della vita sono pigliati i suggelli. Induce egli 
nel teatro la conversazione delle persone dab- 
bene, la favella delie passioni, u vero senso 
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della natura. È pura la sua moralità e am- 
maestrevole. Gli odiosi personaggi ch’ei prende 
sono o famigli , o parenti , i cui vizi sono sem- 
pre, almeno col disprezzo, gastigati. Quantun- 
que Terenzio ponga la scena delle sue com- 
medie in Atene, pur dipinge in genere i ro mani 
costumi. 

Quella drammatica poesia che chiamavano 
m//n/, era di due moai; l’uno aveva quaUtà 
daUa buffoneria e dalla disonestà, l’altro era 
casto per la materia e per lo stile , e fu detto 
etologico j cioè morale. Sopra tutti i mimografi 
acquistò fama Publio Siro, i componimenti del 
quale abbondavano di sì belle sentenze morab, 
che bn dai tempi degli Antonini se ne fecero 
raccolte. Sono quindi arrivate fino a noi , e 
quasi tutti i moraUsti se ne provvidero. Cia- 
scuna sentenza si sa eh’ è cliiusa in un verso. 
A quelle di Pubbo Siro sono talvolta uniti i 
morab distici i quab portano il nome di Ca- 
tone maggiore, ma sono di autore assai più 
recente. 

Una maniera di poesia quasi parente della 
drammatica , e volta tutta intera alla descri- 
zione de’ costumi, è la satira. La quale sin da 
principio fu un componimento in azione, cosi 
come la prisca commedia de’ Greci , imitata 
poi dai Latini. La riformò Lucilio, e ridus.se 
in poemi didattici; e fu cosi che Quintiliano 
affermò « Tutta nostra è là satira. « Trenta 
bbri Lucibo ne compose, e pochi brani fino a 
noi se ne salvarono, i quab sono ancora si 
distesi , che si può stimar di leggieri lui aver 
naturalmente ritratti i costumi de’ Romani , 
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concepilp idee giuste della virtù, presa a scherno 
la superstizione, e riconosciuta la unità di Dio. 

Orazio diede alla satira una perfezione insu- 
peraltile. Siccome av>-isa Quintiliano, egli nella 
conoscenza dell’ uomo fu più che in altro ec- 
cellente. Acconcia a tutte le menti ed appro- 
priata a tutti i tempi è la verità de’ suoi am- 
maestramenti : e sì ne dirizza a jirocedere di 
bene sempre in meglio , tanto per noi quanto 
per altrui. Orazio de’ poeti morali è il più 
amabile, e perciò il più utile-, non predica il 
vero, ma il fa sentire 5 nè comanda sapienza, 
ma la fa amare. Da una immensa varietà di 
colori , di digressioni, di dialoghi, di finzioni , 
di apologhi, .di caratteri, e da un giustissimo 
uso di forme drammatiche prende egli sua 
proprietà , per la quale a tutti gli altri Satirici 
passa innanzi. Le sue' epìstole, a chi sottil- 
mente guarda, non hanno scopo diverso da 
(niello delle satire; e se non che minor ga- 
glianlia di pensieri vi si trova , esse hanno 
(luella facilità e (juel naturale andare che al- 
1 epistolar composizione si richiede. 

Persio con passione ammirava Orazio, e ben 
lo descrisse in una satira, e lo imitò spesse 
volte; ma non sì, che punto fra loro si so- 
miglino. Persio fa vista di es.sersi faticato in 
imitare Orazio nei drammatici modi che questi 
tiene con tanto vantaggio; ma non gli è venuto 
fatto com’egli an-isava. Mal condotti e tal fiata 
intercisi sono i suoi dialoghi; e questo e la 
soverchia sua brevità concorrono a farlo oscuro. 
Persio si è fatto singolare con una moralità 
sana, con mia stretta logica e con uno stile 
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grave cd ardito. Non ha egli satira la quale 
non manifesti una dipintura pennelleggiata con 
vigore, e non contenga massime 'ripiene di ve- 
rità. Ciascun s'accorge dello amore ch’ei porta 
e che procaccia alla virtù. Oltre a ciò, i suoi 
precetti sono d’uom savio, e assai de’ suoi 
versi sono divenuti proverbi morali. Non è 
dunque senza ragione l’aver detto Quintiliano 
die molta e vera gloria s’è Pet'sio acquistata. 

Giovenale è insieme gran dipintore e gran 
moralista. Per un’ardente natura e per una 
sensibilità profonda di che era,, egli dotato, 
sdegnosamente descrisse i vizi^ e con l’ impelo 
della sua eloquenza, e con la fiamma e con la 
gagliardia che lo riempievano ^ sarebbe egli stato 
lo esempio de’ Satirici , se non fosse che al- 
cuna volta trascorre in declamazione. Del ri- 
manente il suo stile si confacea alla sua ma- 
teria. I caprìcci, le debolezze, i difètti e i vizi 
comuni della umanità in genere non furono 
tanto da lui colorati , come certe malvagità 
particolari d'un popolo fuor d’ognì misura av- 
vilito e corrotto sotto un governo esecrabile. 
Scrìsse dopo gli orridi tempi di Tiberio , di 
Caligola e di Nerone, oncfebbe a ritrarre ec- 
cessi e mostri non prima conosciuti. La mora- 
lità di Giovenale sta bene alla natura e dignità 
di un’anima immortale, come quella che sulla 
esistenza di un Dio e della sua provvidenza si 
edifica. Qual pagano moralista mai con più 
forza affermò già esser colpevole chi propone 
di peccare, e gU Dei punire la semplice vo- 
lontà di .far male? Chi disegnò più spavente- 
vol quadro della coscienza che rimorde? Chi 
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dettò mai doversi la conservazion della vita in 
pregiudicio dell’onore considerar per b somma 
delie colpe? Non pertanto Giovenale spesso ha 
colori soavi, e ne fanno testimonianza i suoi 
versi sulla pietà che dovrebbero risuonar sem- 
pre nella bocca di tutti. Ride egli talvolta an- 
cora, come fa nella satira del Rombo, divenuta 
famosa per la mirabile dipintura dei cortigiani 
di Domiziano; ma il suo ri.so è il segno più 
amaro del disprezzo. La satira dei Voti, non 
ostante che i pensieri siano eccedenti, contiene 
passi maravigliosi ; ma là più bella è riputata 
quella su i Prcgiurfizi della Nobiltà. 

Della satira di Petronio qui farem motto per 
solamente signifìcare che in vece di moralità 
vi si conosce una cinica licenza, e che in luogo 
della dipintura de’ costumi de’ suoi tempi vi 
si scorgon accidenti bassis.simi d’una brigata 
della più vii condizione. Critici di acuto giudi- 
ciò pensarono esser impossibile che sia questa 
la satira la qual Petronio, già diletto a Ne- 
rone e quindi sua vittima, gli mandò, secondo 
che Tacito afferma, innanzi morire. Concio- 
fossechè un giovane e baldanzoso imperatore 
non potesse venir sotto la persona di Trimal- 
cione, brutto vecchio e da j^oco; nè si potes- 
sero le cene di .Nerone comparare ai ndicoli 
desinari di questo canuto idiota; nè la moglie 
sua Fortunata, così zucca al vento com’egli 
8tes.so , j)er niente somigliare la imperadrice 
Poppea, l'una delle più belle, delle più care 
e piacevoli donne che allor vivessero. 

Lucrezio fu il primo de’ latini poeti a por 
mano ad un lìlosollco argomento. Come quasi 
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tutti gli Atei più rìnornati, egli nacque in un 
secolo turbolento e sciaurato} e trovatosi nelle 
guerre civili di Mario e Siila, e non arrischian- 
dosi di dare carico dei mali della sua patria 
a’ giusti e saggi Iddi!, volle rovesciar dal suo 
trono la provvidenza, la quale pareva che alle 
passioni d’ ambiziosi tiranni abbandonasse il 
mondo. Egli dichiarò la dottrina di Epicuro 
in un poema cui la malagevolezza del subbietto 
non gli ha impedito di abbellire colle ricchezze 
poetiche. È il vero che non vuoisi locare tra i 
morali poeti colui che negò la divinità, e le biz- 
zarrìe del paganesimo confuse coi sacri dorami 
della naturai religione. Ma contuttociò, secondo 
l’avviso di parecchi critici, non deve essere 
ripigliato, come si fa in generale cogli Epicu- 
rei , di farsi maestro dì voluttà , d' immodestia . 
e d’inverecondia. V’ha nel suo poema di molte 
rigide naassime di morale , e da commendar 
sono le cose ch’egli dice del niente dell’ umane 
grandezze, del dover fuggire amore, por freno 
alle cupidità, procacciarsi la tranquillità della 
mente, dispregiare la morte, ec. Onde che, se 
il suo poema non si dee porre in mano dei 
giovanetti, si possono però, come ha fatto ta- 
luno, raccorre insieme in una antologìa tutti 
questi squarci morali colle più belle parti del 
Lucreziano poema , quali sono l’introduzione, il 
sagrìfìzio d’ Ifigenia, ossia i mali della supersti- 
zione , r orìgine della società e F invoizione 
delle arti , la peste d’ Atene c l’ elogio del Sa- 
vio, cioè d’ Epicuro, che dal poeta è in certo 
modo dófìcato. Così pare che non per altro 
egli atterrar volesse tutù gli altari dell'universo, 
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se non per innalzare sulle mine di quelli un 

tempio a quel Greco famoso.- 

Fra i morali poeti Virgilio, che de' Latini è 
il più alto, senza fallo tiene il campo. Nella 
moralità vince egli Omero. Le più dignitose e 
tenere affezioni dell'anima, il valor virtuo- 
so , la graziosa compassione , l' amicizia eroica , 
la pi^tà filiale, e l'amor paterno e materno, 
sono con grandezza disegnate nell' Eneide. In 
Amata, madre di Lavinia, sì propriamente con 
tanta natura e con tal novità di colori ha 
trattato il sentimento materno, che altro poema 
non se ne vanta. Gli eroi d' Omero sono com- 
piuti uomini: laddove Virilio ne ha i suoi guer- 
rieri dipinti ancor garzom , quali sono Furialo 
e Niso, Fallante e Lauso, la cui filiale pietà fa 
sì bel contrasto alla inumanità ed alla empiezza 
di Mesenzio. La palma di Omero sopra Virgi- 
lio per la variazione e forza dei caratteri non 
è da n^are. Ma si può consentire ai censori 
che insulafapersonaggi appellano il forte Cloan- 
to, il prode Già, u fedele Acate, e che non 
rammentano Dfdone, Turno, Camilla e i pre- 
detti essei'e di fantasia di Virgilio, e formar 
la più attrattiva bellezza del poema? Nessun 
altro poeta immaginò un carattere simigliante 
a Didone, che solo i sentimenti più compassio- 
nevoli del cuore, amore, disdegno, rimorso e 
vendetta, in sè chiude. Nè altro poeta, come 
Virgilio, ha l'ingegno di produrre soavi com- 
mozioni e penetrar fino al cuore d'un colpo, 
e con semplici scene e pietose occupar di forza 
r altrui attenzione. Degli scrittori di sentimento 
è desso il più perfetto esemplare. 
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Non è senza ragione se fra i poeti intesi 
a dar 'bellezza alla moralità, si penò a locar 
quello il quale fece tanti versi lascivi, e dettò 
regole atte a corrompere i costumi. Ma due 
O^re egli frisse, e sono i Fasti e le Afe<a- 
morfosi , che non meritano siffatta censura. Pe- 
rocché Ovidio quando ebbe composta la Scuola 
Hi amore, celebrò nei Fasti 'f osservanza del 
cullo e dei riti religiosi. Nelle Metamorfosi 
poi adunò le finzioni dell’^antica poesia, che dì 
utili ammaestramenti e di verità molto abbon- 
dano; e di leggier si' disceme aver mirato i 
loro inventori ad alto segno morale. S che diede 
a Platone materia di scrìvere che gU antichi 
sapienti .avean disposto che il primo latte da 
far suggere agli uomini fosser le favole, e si do* 
vesser giudicare un aUmento che senza troppa 
fatica trasfondasi allo spirito, e quello a nu- 
trimento più fermo apparecchi. Il poema delle 
Metamorfosi è uno de^ più bei doni che n’ab- 
bia fatti l'antichità. E di tanto frutto* fu repu- 
tata in ogni tempo quest’ Opera, che ai Greci 
stessi, i quaU si gloriavano d’essere maestri dei 
Romani , si accese cura di doverle in loro idioma 
recare. Disse bene il saggio Ein.sio: « Ovidio è 
sempre il dipintor delle passioni e dei costumi; 
semina ogni luogo di belle sentenze e di figure 
maravigliose. Che se descrizioni passionate e 
seduttrici per lo pericolo di lor lettura diedero 
sospetto alla severità dei più rigidi, segno è 
che costoro non s’accorsero che il vizio evvi 
dipinto sempre coi colorì che lo rendono orri- 
bile, e la virtù con lo incanto che innamora. » 
11 poeta più Blosofo deli’ antichità è forse 
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Lucano, che tutto è compreso di spinto stoico. 
Nella pittura dei caratteii prevale; ma in quella 
di Catone, che tanto è a dire, quanto dell’e- 
l'oe dello stoicismo , egli trascende se stes- 
so, cosi quando ridice i ragionamenti, come 
quando descrive i poitamenti di quello. Tanto 
sublimi sono gli esempi morali che egli vi 
adduce, che tutta T antichità niente che gli 
uguagli ne trasmise. E chi disse Lucano aver 
voluto compensar con la grandezza delle sen- 
tenze il difetto ddr invenzione, salvo che l’ Om- 
bra lagrimosa della patria che sulla riva del 
Rubicone si dimostra a Cesare, fu molto ar- 
gomento die r ingegno di questo poeta avrebbe 
potuto immaginare maraviglie* le quali^ senza 
far male alla gravità e dignità della storia, si 
confacessero al soggetto. Furono critici, e fra 
i tanti il perspicace Blair che biasimò il tema 
scelto da Lucano, come non conveniente al- 
l’epica poesia, da che le guerre civili, e più 
le tanto feroci e dispietate, quanto quelle ro- 
mane , producono negli animi un odio e un fa- 
stidio contro l’umana natura. Ma se intento 
dell’epopeia è il dover porgere di grandi am- 
maestramenti agli uomini, ove sono altrove di 
maggior momento che quelli della Farsalia? 
Quel tanto di che è da rammaricarsi , si è che 
essi non furono più fmttuosi, se tante volte 
si son . rinnovate le grandi scelleratezze dell' am- 
bizione. È il vero che Lucano ebbe ingegno 
originale, per maniera che delle bellezze onde 
il suo poema riluce, non è debitore che a se 
stesso. Ma di certo avrebbe meno difetti s’egli 
nel verde della sua vita non fosse caduto vit- 
tima della tirannia di Nerone. 
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Alla semplice e nuda moralità di Esopo ac- 
coppiò Fedro il diletto della poesia. Onde egli a 
ragione dice che le sue favole corrono il dop- 
pio fine di piacere e di ammaestrare. Concios- 
siaciiè non pur lo stile elegante e naturale ad 
un tempo , e puro insieme e succinto , ma la 
più salutevole e meglio fondata moralità vi di- 
mori. Cosi viene a servir al primo insegnamento 
della fanciullezza , come che nessuna altra età 
nè condizione vi sia che principii eccelleuti 
a menar la vita non vi ritrovi. E veramente 
le favole di Fedro sono nel genere naturale e 
semplice l’una delle più perfette Opere dell’an- 
tichità. Non si contenta già di raccontare , ma 
dipinge ancora , e alcuna volta di un tratti^ e 
non più. Quella leggiadria e quella squisita gen- 
tilezza possiede, la qual propriamente segna e 
addita gli scrittori del secolo di Augusto. Anzi 
a Fedro talora incontra che s’innalza lo stile, 
e fa fede assai che l’autore aveva potenza di 
trattare più gravi argomenti. 

Avieno, che sotto l’antico Teodosio visse, 
le favole di Esopo in versi elegiaci converti, 
come se quelle di Fedro non fosser note ap- 
pieno, mentre che egli pur ne parla nel suo 
proemio. E qui si vuol porre mente a questo, 
che di si buon favolatore i soli Avieno e Mar- 
ziale tra gli anticiù hanno fattò menzione. Vero 
è che nessun pregio di quei tanti che si am- 
mirano in Fedro , hanno le favole di Avieno. 

I Latini, perciocché tutto avevano furato ai 
Greci , attinsero da essi ancora la morale ordi- 
nata a scienza. Bene è noto aver fatto Cice- 
•one il gran proponimento di tutta trattare la 
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filosofìa de' Greci . e cinque anni di solinga vi- 
ta, come che, turbati alcuna volta dalle bufere 

f )olitiche, essergli bastati a fornirlo. Fece sua 
a dottrina de’ Greci j ma n’ elesse il meglio , 
e lo adornò d'idee di' erano sue del tutto. An- 
cora pose teoriche nuove, di che non aveva 
ombra fra i filosofi greci; e tale si è quella 
fondamentale di annodare tutto l'ordine del 
mondo sociale e morale allo adempimento de' 
doveri che, per lo bene di ciascuno e di tutti, 
ha verso tutti ciascuno. Niente che possa com- 
pararsi al suo trattato Degli Uljicu hanno mai 
scritto gli antichi o i moderni sulla moralità. 
Lo avvolge tutto quanto sul paraggio e sul 
coBCorao dell’onesto e dell'utile, die certamente 
alTuom sociale è la prova di tutti momenti 
e il paragone della probità. Senza dififundersi 
egli spone tutti i doveri della vita , e precisa- 
mente tutte addita le virtù che nei diversi stati 
debbono gli uomini seguitare. I doveii di con- 
venienza , che con quelli di precetto sono essen- 
zialmente più incatenati che i volgari non av- 
visano, sono da lui molto meglio fatti conoscere 
che dai greci moralisti. Le altre Opere filosofi- 
che di Cicerone che direttamente riguardano 
la moralità, sono le Quistioai Tusculane, nelle 
quali si studia di trovar modo, qual più so- 
stanziai si possa, da pervenire a felicitìi. Àncora 
il trattalo Della Natura degli Dei, nel quale 
intende, più che ad altro, a provare e giustifi- 
care la provvidenza; e similmente i dialoghi 
«Iella {Vecchiezza e AéX Amicizia, indiritti funo 
e r altro all’amico Attico, il piimo come let- 
tura di comuu conforto ad ambedue nell' ultima 
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scena della vita, e T altro per testificargli la 'pro- 
pina amicizia. Molli nel leggere il piiino pro- 
vano queiristesso piacere che Cicerone afferma 
di aver sentito nello scriverlo; perciocché non 
solamente toglie loro la molestia dell' età, ma 
la rende eziandio soave e gioconda. L’altro, in 
cui riferisce i ragionamenti di Lelio^ l’illustre 
amico di Scipione, è un pregevole e dolcissimo 
libro il quale, risguardato dal lato della morale, 
dee reputarsi una delle più belle Opere dell’an- 
ticlùtà; leggendo la quale siamo vivamente com- 
mossi'; tanto più che iri ne si porgono i ven 
caratteri e i sentimenti de’ migliori e de’ più 
grandi uomini di Roma. 

Seneca , . senza tutto imprendere .l’ ordine di 
filosofia come Cicerone, trattò molti utili argo- 
menti di moralità. Tutto con gli Stoici egli sen- 
te, ed è l’oratore del Portico. Ogni via di per- 
suasione avevano i suoi predecessori schivata , 
e per trattar con la mente, mai non fecero 
molto al cuore. Ma Seneca tutta sparge la se- 
vera dottrina degli Stoici dei colori dell’elo- 
quenza. Pien di moto , di fuoco e di altezza , 
spirò ne’ suoi scritti il disprezzo della vita e 
della morte , sublimando l’ uomo di sopra le 
cose sensibili e caduche, e le virtù di sopra 
tutto. Come gU altri Ulosofi della sua setta, 
cosi è stato egli ripreso di voler toglier l’uomo 
più ad alto di sua natura, e d'aver immaginato 
un sapiente che non ci può essere. Ma non ci 
fugga dall’ anuno che avanti al cristianesimo 
le virtù che più facevano onore all’ umanità 
scaturivano da questa setta, u Se per un at- 
timo mi lasciasse il pensiero d’ esser cristiano, 
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dice Montesquieu, mi saria forza' contar fra le 
sciagure del genere umano la distruzione della 
scuola stoica. » 

Il vecchio Plinio, che tutti g^i argomenti di 
maggior peso accolse neli'0[>era sua, neppur la 
moralità vi pospose. Quasi tutti i hbri ei co- 
minciò con lo adornamento di tratti morali che 
a tutti tempi e a tutti luoghi si confanno. En- 
tro quelle eloquenti sue carte sentesi f anima ^ 
di filosofo alla virtù trasportato. Qual buon 
lettore non lo accompagna nell'ira, allorché 
fissando lo investigativo sguardo tra le dovizie 
di natura , egli tanto s' infiamma contro il mal 
uso die noi de' suoi doni facciamo? Alle più 
curiose novellette, ad ogni particolarità che al- 
trui più faccia vaghezza , sa Plinio accoppiar 
di belle e robuste considerazioni , le quali non 
commendano meno la sensibilità della sua anima 
che la forza del suo ingegno. Nel vero non è 
in Plinio più che in Seneca la scliiettezza 
semplicità e leggiadria che fa riconoscere gli 
scrittori del secolo d' Augusto^ ma egli, non 
altrimenti che Seneca faccia, gran quantità reca 
di tratti i quali sono egregi esempi di eloquenza 
e di filosofìa, e recati insieme possono giovare 
all' ammaestramento della gioventù. 

Fra i pratici moralisti dee aver per cagione 
di sue lettere un posto distinto anche Plinio 
il giovane, nipote e figlio adottivo del. celebre 
naturalista. Incontra spesso che le morali le- 
zioni esposte in libri, ove si tratta delle virtù 
in altrettanti capitoli , o noiano per l' aridità de' 
precetti , o leggermente commuovono gli animi : 
laddove le lettere sannp elle sole insidiare nei 
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eaore, prima eziandio die se n'avvegga, i sen- 
timenti per lor dichiarati. Ivi prendiamo inav^ 
vedutamente dimesticiiezza colte virtù, meiitm 
che le rinveniamo nei continuo esercizio de* 
più comuni doveri della vita civile, e ci ricre- 
diamo dell'errore che a noi le dipingeva come 
poste al dì là dell'umana natura. E siccome ne 
sembra esser elle costato piccola fatica, così ci 
sentiamo infondere ardire a praticarle e spe- 
ranza di riuscirvi. Ciò avviene d'ordinario leg- 
gendo le lettere di Plinió. Non altro da quelle 
traspira se non se candore , disinteresse , mode- 
stia, rìconoscenza, fedeltà inverso gli amici, animo 
superiore alla- sciagura ed alla morte -stessa, e 
infine orrore pel vizio e ardore per la virtù. 
Forza è, leggendo tali lettere, concepire stima 
ed amore per l'autore, e sentirsi mosso da 
una tacita, vaghezza di simigliarlo. Quand'anche 
v'abbiano. altri scrittori dotati di una natura- 
lezza e facilità maggiore della sua , nuli' altro 
troverai d' una morale che tanto ti alletti e ti 
persuada. 

L'amico di Plinio il ^ovane, il rinomatissimo 
Tacito, è di qtra’ poclu istorici che annoverar 
si deggiono tra i moralisti. Non può di lui af- 
fermarsi, come si è fatto di.Salustio, che sia 
non più che un parlator di virtù, conciossiachè 

? uegh amar la faccia perchè l'ama egli pure. 

osto ha Salustio la sua morale in preamboli 
e digressioni, da più critici ripigliate come dis- 
giunte dall'Opera: ma Tacito -la ritragge per 
ogni lirfea, e cavala sempre dal subbielto, per 
modo che sempre è in azione, e fa grandis- . 
sima forza in sugli animi. Nessuno sa infondere 
Spktt. Ital. f^ol. /. 5 , 
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maggiore riverenza per la virlù sventurata, nè 
rappresentarla in modo più dignitoso, o sia eHa 
tra i eejipi, o sotto la luaimaia de’ carnefici.^ 
^iessiHio.sa meglio eccitare l' indignazione e il 
disprezzo in verso coloro che furono riuscita 
degli uomini, e contro 1 volontarii sebiavi che 
tradiscono la causa dcH'unian genere*, incensano 
la tirannia e la provocami a crudeltà. Fu detto 
parerci i tiranni puniti nell' esser da lui dipinti: 
e per verità non v’è altra lettura che più riem- 
pia di terrore la coscienza de' malvagi Tacito 
si ù acquistato il titolo del più gran • pittore 
deir antichità. . Perciocché qual altro scrittore 
ha con più forza ritratto i caratteri? Quale 
nell' istoria d’ un uomo ha meglio fatto in cia- 
^una linea l'istoria deU'uman cuore? Chi me- 
glio di lui ha disvelato i segreti delle passioni, 
e meglio svolto quello strano miscuglio di virtù 
e di vizi ? A conoscere l' uomo più assai ite am- 
maestrano alcune pagine di Tacito, ohe i tre 
quarti dell'altre istorie tutte. Taluno ha notato 
esser instruttivo fino il suo silenzio^ tanto va 
lunge e s’ interna il suo concetto} tanto egli sa 
con una parola, con un sol tocco destar mille 
idee ! 

Merita luogo fra’ moralisti Severino Boezio 
che ne lasciò la Cttnsolàzfone della Filosofia. 
Qual parte ha mai la moralità che sia più utile e 
di maggior momento di rfuella onde s’apprende a 
sostener le disavventure? Dov’é chi una od altra 
volta non debba ricoverare a’ suoi inségnamenti ? 
Boezio, il sanno tutti, la sciisse in carcere, con- 
dannato iniquamente e senza difesa da quel Teo- 
doi'ico medesimo che lo aveva sommamente 
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onorato. Ivi con coraggio e con pazienza sof- 
ferse inventati tormenti , (ino ad tuia lenta . e 
crudel morte. 

La gravità romana non pa rea che punto si 
dimesticasse con quelle favolose invenzioni a 
cui meglio acconsentiva la immaginazione de’ 
Credi. Un solo romanzo - ne’ resta" de’ Latiiii , 
1' 4sino d' Oro di Apuleio, che tutto quanto è 
filosofico e morale. Peroccliè tutta l’ Onera è 
dirizzaU a provare che i vizi traboccano fuoino 
in uno stato brutale, non che a far apprez- 
zare i misteri, dando a conoscere la iniziazione 
a quelli non altro essere che il cumincia- 
mento di una 'vita nuova, virtuosa, ragionevole 
e benavventurosa. Nell’ Asino d Oro leggesi la 
favola di Amore e Psiche, la quale è una mo- 
rale allegoria, ed è reputata per la più inge- 
gnosa e dilettevole dell’antichità. I vizi dello 
stile di Apuleio, che spesso è fuor di regola 
e di semplicità, spariscono nel libero volgariz- 
zamento che .ne fece Agnolo Firenzuola. 
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- La lingua italiana , stabilita per classici autori 
fin da cinque secoU, è reputata la più bella 
delle moderne, e quasi Funa delle antiche; 
Assai volte , e più nelle Opere degli stranieri , 
si va ripetendo esser Dante, il Petrarca e il 
Boccaccio stati i padri di qiKst' idioma ; il che 
senza fallo è vero, se dir si voglia solamente 
che tutti e tre , di altissimo ingegno accesi , 
hanno dato più ricchézza , vigore , nobiltà ed 
eleganza alla lor lingua. Ma non però che siano 
da posporre tanti altri loro contemporanei, ed 
eziandio precessori, i quali scrissero Opere che 
fanno testo di lingua , e che portano quello sdì 
semplice , puro e preciso , per lo quale dagli 
altri secoli si distingue il Trecento. 

1 poed precorsero ai prosatori. I primi, e 
particolarmente Guido Guinicelli , Guittone di 
Arezzo e Guido Cavalcanti, trattarono, secondo 
che il gusto de' tempi diiedea, soli argomenti 
di amore -, ma la più parte empierono i loro 
versi di alte sentenze e di precetti che la pla- 
tonica filosofia, recata in ordkie di questa pas- 
sione, potè lor porgere. Nè gu^ di tempo 
stette che la poesia fu consègrata a vestir la 
moralità di bellezze ; e ne di^e esempo. Bru- 
netto Latini, U quale un suo poema in versi 
settenarii rimati chiamò Tesoretlo j perchè vi 
racoolse le regole della sapienza. Ebb« la gloria 
di esser maestro di Dante, se non forse ancor 
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quella di avergli ^ fatto concepire il disegno della 
Divina Commedia; conciossiacbè il suo Teso- 
redo abbia la forma d’ una visione , ove f au- 
tore si smarrisce per una selva , s’ av^^cne in 
un antico poeta , è per sua guida lo prende ; 
descrive luoghi fantastici , e dtp'mge iiiimagbie- 
volmente i vizi e le virtù. 

F'rancesco Barberbio tenne dietro a Brunetto 
Latini , stato altresì suo maestro , e compose un 
trattato di filosofia morale in versi'', colmandolo 
di ' fruttuosi ammaestranxenti a persone (U ogni 
sorte. Ma correndo allora f usanza «b dover 
per novelle c per ciance amorose piacere, il 
Barberino, j)er andare asseconda della corrente 
del tempo , pose nome alla sua Opera : Docu- 
menti d' Amore. Quando ebbe insegnata agli 
uòmini la norma del vivere , compilò ini trat- 
tato del Redimento 'delie Donne ., tra verso e 
pmsa , ove i precetti di moralità sono fatti 
sensibib , e di finzioni abbeUiti. Or questa se- 
conda Opera del Barberino , autor citato spesse 
volte dalla Crusca , fu pubbbeata per la prima 
volta nell'anno i8i5. ’ 

' Allo ingegno di Dante riservato era non pur 
la Vera e quasi ' estinta poesia risnscitare, ma 
quella sustanzialmente alla morabtà congiun- 
gere , a scuola del genere umano. Inge^o crea- 
tore ed originale, dispregiò temi di. fa vote e 
di storie, e quella materia elesse che più do- 
veva potere il sub secdo scuotere. 11 mondo 
invisibile e i tre regni della «aorte egli fece 
su© canto , col felice ardire di disporre la di- 
pintura dell’altro mondo aHa riprensione e ri- 
forma di questo. Gemea a suo tempo l’itaba 
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fra gli straà delle furiose parli , entro . una 
quasi generai barbane di costumi e di lettere ^ 
e sótto il giogo di mille ópinioui e usanze su- 
j>ersliziose , che sonOj- al dir del famoso Pa- 
rini , l’ unico asilo ed il solo ' conforto degli 
uomini crudeli e delle malvage coscienze. Con- 
siderata dunque la sventurata disposizion del 
secolo , il suggetto per Dante scelto era il me- 
glio acconcio ad occupar la mente de’ suoi* 
contemporanei , a farli pensare il loro utile -, ed 
a ferir profuiidumcnte i - loro anhni. K come 
colui che delle dottrine le quali poteauo allora 
conoscersi , avea tesoro , stiinscic tutte e fuse 
nel suo poema , ove teologia , filosoHa morale 
ovvero naturale, sacra e profana storia, lutto 
quanto c recato in azione con tante scene che 
rapidamente f una all' altra succedono , ed infi- 
niti personaggi rappresentano , dipinti sempre 
coi più vivi e naturali e più variati colori. Ma 
quello , ragiona il critico filosofo frraviua , che 
nel suo poema forma il codice della sapienza, 
non che della poesia de' suoi giorni, e in parte 
de' secoli posteriori, è la morale dottrina. Evvi 
essa esposti a patte a parte per l'intero tratto 
del suo poema , ove<^ per via di rappresenta- 
zione e desciizione di ogni atto nmano e* con 
la varietà dei caratteri , dà più vìva idea del 
vizio e rlclla virtù, e più motivi di fu^r quelki 
e seguir questa , clic ne diano le diìnniziniii k 
le regole dei filosofi. I poeti , e più Dante , 
sono eguali ai filosofi per la copia di sentenze 
atte a convincere l' intelletto, ma superiori per 
l’efficacia delle espressioni, numeri e figure, 
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valevoli a ^nuovere la fantasia e mutare il corso 
delle operazioni (*). 

Del ^an. potere che sopra il suo secolo d>be 
il poema ili Dante, non è da dubitare, per 
poco eh’ noni riguardi , che , vivente 1’ autore , 
pubblicamente il popolo cantava i suoi versi, 
e diventò anciie lo scopo degli studi -e dei 
commenti più faticosi. Ben è vero che di si 
bel successo, il qual fu confenuatu ancora dai 
secoli illuminali , egli non è tanto tenuto alle 
dottrine ricalte nella sua Opera , quanto alle 
poetiche dovizie ond’è piena. Lo stile è degno 
di colui al quale fu maestro ed autore Virgilio. 
Percuote con la forza delle dipmture, commove 
con la compassione , incanta con la sua grazia 
e freschezza, il pìtlor terribile del conte Ugo- 
lino è pure il pietoso pittore di Francesca da •' 
Bimino. Nè di rado levasi a voli altissimi , 
spfiza mai Cessar cf esser vero , semplice , in- 
genuo, come la stessa natura, della quale egli, 
a modo degli anticlii , fu imitator fedele. Area ^ 
Dante tutte le doti di un gran poeta , nella 
maggior perfezione j salvo se dir non si vo- 
lesse ch'egli fallì la continuanza della purità ' « 

di stile, la quale dai tem^ e ‘dalle vncenue, in 
eh’ egli scrivea , gli era contesa ; lutto che nà 
luoghi ov’ è puro ( ed è m molti più eh’ altri* 
non s' avvisa ) , egli resta non che primo , ma 
di lungo tratto sopra tutti quanti.' 

Daitte ebbe imitatori poco meno che fra* 
suoi coetanei. Era egli discorso per lo mondo • 
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invisibile*, e Fazio degli liberti si mise a cir- 
cuire la terra, a descrìverne tutte le parti, ed 
a toccar la storia di tutte le ^cnti ciie T abi- 
tavano. È il Dittamondo altresì una visione , 
ovvero una fila di più visioni , ove T autore 
prende per guida lo storico e geografo Solino 
a quel modo che Dante avea preso Vii-gilio. 
Grande era ed ardito questo divisaniento , nè 
senza pregio n’ è la esecuzione. Che i fatti più 
gravi rammemora Pazio, e costumi descrìve e 
caratteri *, ma più che d’altro si briga egli dì 
far noti gli uomini di maggior virtù. Vero è 
che il Dittamondo ha pòchi lettori j ed è ciò 
perchè poche edizioni se ne trovano, e quelle 
scoirette sì , che appena si possono leggere. 
Una nuova ne apparecchia un Letterato di gran 
fama, cioè il conte Giulio Perticali, che di 
note crìtiche e storiche la vestirà , restituendo 
in certo modo alT italica letteratura una delle 
più preziose sue Opere. 

Ancora Federico Frezzi fabbricò sull’esem- 
plare di Dante un gran poema, e lo nominò 
QuadringìOf per avervi cantati i quattro regni, 
d’ Amore , di Satun , de’ Vizi e dpllé Virtù. 
Tutto è morale il suo fine, ed ogni cosa ve- 
desi in atto e rappresentazione. Da Minerva , 
dea della Sapienza , è scorto l' autore. 11 primo 
libro , partito in più canti , mostra quanti siano 
ì lacciuoli che Amore ci tende, e come il guar- 
darsene sia malagevole. U secondo libro con- 
tiene il regno di Satan , che è cpiello del mondo 
usurpato da esso e tiranneggiato. 11 terzo fa 
vedere non sotto larve il vizio, nè sotto allet- 
tatrìci apparenze, ma nella sua vera forma e 
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co’ suoi propri colori. Il quarto poi illustra il . 
regno delle Virtù , ciascuna (Ielle quali possiede 
il suo tempio e tiene la sua corte. M nota che 
lo stile del Frezzi,- avvegnaché lauto ardito e 
figurato non sia , quanto è quello di Dante , 
nondinieiio rende alcun odore di tutte que.ste 
sostanze. Onde par manifesto ch’egli lutto nella 
Divina Commedia abbia posto suo studio. 

L’immortale Petrarca fu lungo teru|>o cele- 
brato più per un filosofo morale , che per un 
poeta, come vedremo nella seconda parte del 
presente articolo, dove daremo contezza de’ 
.suoi trattati filosofici. Nessuno contraddice es- 
sere lui stato il più morale poeta di tutti gli 
antichi e moderni. La passione che più delle 
;Jtre ispira le disoneste pitture , come tutti 
sanno, fu nel suo cantare espressa con sensi 
continuamente delicati , nobili e virtuosi , i <|uali 
egli primiero mise in pratica ; e come sentì , 
così mostrò quanto sulla natura e sugli efiétti 
di amore avea Platone concepito , sollevandosi 
sCTnpre alla bellezza morale. Fra le sue poesie 
pui direttamente morali sono i Trionfi , piccolo 
poema iti più capitoli a terza rima m forma di 
visione , come la Divina Commedia di Dante , 
col quale fa vista di aver voluto contendere. 

E come che questi Trionfi siano una fatica 
della sua vecchiezza, nondimeno portano liel- 
lezze convenienti a’ suoi più freschi anni. Quello 
di Amore è veramente il trionfo di Laura , e 
quello della Morte è il più poetico di lutti , il 
più patetico e il più grave. 

Nessun poeta è stato ne’ moderni temjii letto 
ed ammirato più generalmente che il Petrarca, 
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e nessun altro ebbe tanti imitatori. Ancorché 
Dante gli fosse precorso , 'egli 'attinse tutte le 
sue forze fiat suo pròprio ingegno', e si com- 
pose un Irngtiaggio poetico che in 'sua natura- 
rende eleganza purità , gentilezza e armonia. 
E con tanta felicità gli vennero elette, le pa-- 
role, che ne’ suoi versi non si trova una locu- 
zion che sia vecchia. Oltre a ciò , il Peti'arca 
forniò il linguaggio del cuore e cbl sentimento. 
Il perchè nelle sue poesie spira una dolce ma- 
linconia e una pietosa soavità- che a vere note 
le profonde affezioni del poeta dicltiarano. E 
come che i sensi di siffatte. espressioni .eccedano 
la intelligenza del più degli uomini, nondimeno, 
per la sola lor foima , son care ed allettano. 
Nè di minor meraviglia è- l’ abbondanza e la 
pienezza sua delle immagini e' dei pensieri, e i 
fiori e la prontezza della favella , e quel suo 
puro concento che le orecchie continuamente 
ne moke. Ed avviene per così singolare adu- 
naniento di tali egualità , che i suoi versi 
senza fatica e quasi da se niede-simi si affig- 
gono ‘nella memoria. Senza che lo amador di 
Laura, il poeta dei virtuoso amore, se pon 
mano a materia morale o politica , è fòrte , è 
sublime' ed è grave. In qual altro idioma edi- 
ficò la poesia lirica tanto bei versi , quanto son 
quelli, con che sferza egli i vizi e il vi tu j>eroso le- 
targo delia Italia, la quale, mentre clic i Barbari 
si partivano sopra lei le sue spoglie, non sentia. 
di se - stessa ?. Quando mai canta di patria, nei 
felici tempi della Grecia ' e di Roma , isvegliò 
pili forti sentenze e concetti più alti? Zelo della 
virtù , ira ma^anima contro- gii scanali e 
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contro le pabblidie sceUeralezze diedero al 
Petrarca spesse fiate lo stil gagliardo ed eccelso 
dei profeti. Il perchè si tolse questo imtnortal 
poeta* e si tenne il primo seggio fra i Lirici. 

Emulo poi di Dante, propose il Petrarca .di 
porgere un poema eroico alia - Italia \ se non 
che giudicando die il nostro volgare non po- 
tesse aggiiignere fino alla dignità della epopeia, 
in latino compose la sua Jffrica , volendo so- 

f >ra quella piantar la sua gloria, die senza 
allo , quando vi avesse adoperata la lingua per 
lui recata a tutta la perfezione dello stil poe- 
tico , egh avrebbe acquistata. Or T 4ffrica , in 
che il Petrarca se^ul lo stile di Virgilio, è fug- 
gita dalla memoria degli uomini j laddove le* 
sue volgari poesie ; delle quali egli parla quasi 
con disprezzo , lo preservano dalla seconda 
morte. 

Al Boccaccio, amico e scolare dd Petrarca, 
toccò la gloria di aver primo egli tratta fuori 
una maniera di epopeia in lingua volgare, e 
di aver inventata la ottava rima, la cui forma, 
come la meglio disp(»ta, fu quindi amata ea 
abbracciata da tutti gli Epici italiani. Diede le 
spalle a visioni ed a sogni che di tutte fin- 
zioni poèticlie erano divenuti materia 3 e segui- 
tando l'esempio degli antichi poeti, creò un'a- 
I , ó , vogham dire , una favola , la quale 
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per via dì casi artificiosamente annodati egli 
condusse allo scioglimento. Sono suoi poemi la 
Teseide e il Filostrato , storici argomenti dd 
tempi eroici, ed in quelli fece apparare la fa- 
cilità e la copiosità delle descrizioni e dd ra- 
gionamenti, non che la immaginazione nelle 
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incidenze e nelle particolaritii ; salvo che am- 
bedue, ma sineoiarraente il prhnOj perchè hanno 
scarsità di allettamento ’ e di fine morale, ed- 
oltre a questo lo stile generalmente è debile e 
scolorito, non sono troppo letti. ' Ma bene al 
Boccaccio si aspettava di aprire ' le arche ric- 
chissime della lingua e dwo' stile nelle sue 
prose. - , 

Il primo poema epico non'fu dato all'Italia 
se non se due secoli dopo il Boccaccio, da 
Giorgio Trissino ; il quale se avesse, avuto tanto 
ingegno, quanto ebbe arte, 'sarebbe stato per 
avventura uno esempbre perfetto, ed ai gran 
Torquato avrebbe preoccupata questa gloria. 
Ma più che un poeta omerico , il Trissino fu 
un servile imitatore di Omero. Tutto n’ area , 
disse .Voltaire , fuor che l' ingegno. Ma intem- 
perata è. questa critica, come che non sana 
piu giusto U dire col Gravina , che nel corpo 
intero del poema il Trissino inventò quel che 
avrebbe Omero inventato, se il medesimo ar- 
gomento trattato avesse. Nondimeno è chi tiene 
con questo famoso cridoo, in quanto egli loda 
Trissino , aver esso insegnato sotto le favole la 
vita civile e la dottrina de' suoi tempi , ' ed 
avere così ridotta al suo vero uso la poesia. 
Per la profonda conoscenza che questo poèta 
avea dell» greca e latina letteratura , si pose in 
mente di risuscitare il gusto degli antichi nei 
più alti generi di poesia ) nè questo glorioso 
divisamento , almeno nella poesia drammatica , 
gli venne del tutto fallito. 

Mentre che molti poeti sì provavano nella 
epopda classica , era chi creava la romanzesca. 


Digitìzed by Google 


^8 9ERIUNE TERZA 

Tra 1 coltivatori di tal genere,- dinanzi aU'Ario* 
sto , furono Luigi < l?ulci e Matteo Boiardo i più 
notabili. 11 prìmo scrìss^e il Morgante maggiore^ 
e s' avvi.sò di voler beffare tutte le invenzioni 
ronianresche della CJavalleria , ^attribuendo ai 
celebri paladini imprese e ragionamenti ridico- 
li, donde l’iimnortal Cervante prese argomento 
a compone il suo Don Qnisciole. Vedesi nel 

r ma del Pulci immaginazione , ingegno e' sa- 
non die uno stile di certa ^eempbce e na- 
tiva leggiadria , tutto clie egli , quando' gli pia- 
,ce, sa|ipia levarsi alla vera grandezza epica. 
Disse il rigido Gravina die sotto il ridicolo sì 
della invenzione , come dello stile, non lascia il 
Pulci di rassomigbare costumi veri e naturali 
nella volubilità e vanità delle donne ,. e nell' a- 
varizia ed ambizione degli uomini , suggerendo 
anche ai principi il pericolo al quale il regno 
e se stessi espongono con obbliare i saggi e 
valorosi , e dar f orecchio e l’ animo agli adu- 
latori c fraudolenti (*). Ma siffatte inoraldà 
non bastano a scolpare il Morgante del mal 
gusto , delle follie c via più della scostumatezza 
e della perpetua mistura che vi si annida di 
sacro e profano in qualunque parte. Pure que- 
sto miscuglio , che spesso è un empio scherno 
,e degno .di riprensione e di vitupero, mostra 
che fu cagione- al Pulci di recarsi a far la sa- 
tira de' suoi contemporanei. Perocché comin- 
ciare c Gnir .con le preghiere tutti i canti era 
divenuto im abito troppo ' noioso , che molti 
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poeti , avanti il Pulci , avean preso , e die ri- 
tennero i luendicanli poeti , i quali cantavano 
sii per le strade, come per lo modo più ac- 
concio ad attrarre la popolare udienza. Al Pulci 
nel trattare ’ un soggetto che lo stesso Lorj^izo 
de Medici gli area proposto , e nel dover leg- 
gere il suo poema ad una brigata d' uomini 
illustri, quali furono Poliziano, Marsilio .Ficino 
ed altri membri dell' Accademia Platonica, parve 
il meglìò d' ogni altra cosa , per ' aggiungere al 
destinato segno di. dar diletto a quella compa- 
gnia , il seguire f esempio de’ suoi antecessori * 
in un modo lusinghiero e sollazzevole. • 

Poiché il Pulci, gabbandosi di ogni regola, 
altro non imprese che a ridere e far ridere nel 
suo poema ^ il Boiardo venne a trattare il teifia 
dell’ Orlando Innaniorato con più contegno e 
con più grarità. EgU fu il primo die, senza porre 
in non cale gli Epici antichi , produsse la vera 
epopeia romanzesca. Ampio ben ordinato ò 
il di.segno del suo poema , e ben ]iennelleggiati 
sono e ben contrastati i caratteri, e i casi na- 
turalmente indotti e con, artifizio appiccati. An- 
che le fìnzàoni sono nuove e belle e differen- 
ti, in guisa -che abbrocciate furono in parte e 
continuate dal grande Ariosto. Proponimento 
era del Boiardo allettare e piacere col (Spin- 
gere costumi e caratteri. Al parer del Gravina, 
egli , sotto i vai'ii personaggi che pone in azione, 
rappresentò i vizi e le virtù, cerne le rappre- 
sentavano gli antichi nelle divinità che indu- 
cevano y onde , a somiglianza dei primi, poeti , 
il Boiardo nienò sulla .scena , sotto la figura 
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ovvero T erabletna dei maràvigUo4 person^gi ^ 
tutta la morale filosofia. È il ' vero che alla 
fertilità dell' immaginazionje non si pareggia lo 
stile. del Boiardo, che debole, negletto e duro 
é .spesse volte ^ ma ^morte iton matura gli tolse 
il poter terminare e rivedere il suo poema. . 

Dopo sessanf anni eh' era pubblicato 1' Or~ 
landò JnnantoratOy e dojio che l' Ariosto avea 
fatto vedere la vera forma di trattm% questi 
epici romapzi , cadde in animo a F rancesco 
Bemi di rinnovare lo stile dd Boiardo , e si 
studiò di conservarne quasi tutta la sostanza 
de’^ suoi peasieri. Or questa copia, come quella 
die fu di nuova natura, ha fatto restare quasi 
in dimenticanza F originale. Com^ossiadie al . 
Bemi , quantunque per avventura venga meno 
il fuoco, la vigorìa e il color poetico dell'O- 
mero ferrare^, pure non falliscono al tutto le 
predette qualità', ed oltre a questo, unisce ad 
alto grado la facilità , la leggiadrìa , la vivacità 
e certa sua naturale eleganza. Non pertanto è 
da dolersi del Bemi che non abbia voluto .al 
Boiardo conservare eziandio la lode di aver ri- 
spetto alla convenevolezza ed ai costumi. 

Tutto che nell'aringo de’ romamd epici fos- 
sero il Pulci, il Boiardo ed altri poeti precorsi 
all' Ariosto, pur l'ingegno di questo. tanto vi 
si parve maggior di tutti, che ne sembra l'in- 
ventore. Non è da negare, l' epopeia roman- 
zesca differir dalF eroica ; ma si potrìa egli 
concedere che sia da meno , quando essa può 
bellezze in sè capire più variate? Perchè .si 
penerebbe a locar f Ariosto, a lato ad Omero 
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e a Virilio , «e pregi d’ ogni maniera egli seppe 
nella piu alta poesia porre insieme? Ma con-^ 
ciofossccliè a noi , senza passare il conline di 
questo Saggio , non potesse venir fatto di mo- 
strare il carattei’e di quel gran poeta , ci re- 
stringeremo a disaminarlo in quanto appartiene 
alla moralità. L' uno de’ maggiori dipintori della 
umana natura si è l’ Ariosto. Varietà, copiosità 
e verità dì caratteri si agguaglia in lui con la 
ubertà delle invenzioni. 'In tutti i suoi perso- 
nàg^ si ritrova delle passioni , dei vizi e delle 
virtù la più viva . dipintura eia più fedele. Dice 
il Gravina che i movimenti da svegliare nel 
cuore umano, amore, odio, gelosia, avarizia, 
ira , ambizione , tutti si veggono nel Furioso 
sotto il color proprio e naturale. La scuola 
di moralità vi è pure insegnata sotto vaghi 
racconti, autdrevoh esempi ed ingegnose e di- 
lettevoli allegorie. Ove sono altrove più morali 
hnzioni che l’isola di Àlcina e il regno di Lo- 
gistilla; ovvero 'il fiume in che il Tempo gitta 
i nomi degli uomini, e quei'- melodiosi cigni 
che ne K portano al tempio dell’ Immortalità - 
ovvero quella non meno originale che filosofica 
idea del buono Astolib,. il quale va sulla Luna 
per lo senno del suo cugino Orlando , e ve ne 
trova parte ancora del suo: ovvero quell’arma 
.scellerata che adopera il barbaro Cunosco , e 
che Orlando toglie al suo sii possessore , e 
seppellisce* nel mare tempestandola di maledi- 
zioni? Quante altre finzioni non vi sono, in cui 
la moralità si sposa allo spirito, alla poesia, 
alla piàcevolezza ? Venne notato dal Gravina 
che r Ariosto sparse i sentimenti di filosofia 
Spett. Ital. Fol. I. 6 
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. teologia naturale in molti luoglii , e più artifi- 
ciosamente in quel canto ove S. Giovanni e 
Astolfo convengono insieme- Non lia critico al- 
cuno che non confessi il poema delf Ariosto esser 
fatto per destare nobili e generosi sentimen- 
ti 5 ma non però due si- debba senza rincresci- 
mento trapassare f avere lui inframmesse dipin- 
ture e narrazioni alla onestà ed alla verecondia 
ingiuriose. Vero è clic a voler considerare che 
quasi tutti quegli squarci biasimevoli non haimo 
a far gran cosa con f Opera , e che ne si pos- 
sono rimovere senza nuocere all’orditura del 
poema , di leggieri si comprende lui averli ivi 
tramischiati per fare a grado della udienza 
alla quale recitava i suoi canti, siccome era la 
Corte del duca di Ferrara. Ed avvegnaché si 

E otessc qualcuno maravigliare che una Corte 
en costumata , alla quale usavano donne che 
dovcan essere del loro sesso lo specchio , po- 
tesse udir versi sì liberi e dissoluti j pur non 
lia tanto da maravigliarsene a dii di quei tempi 
conosce i costumi. Ma bene è da dolersi che 
l’Opera del maggior de’ nostri poeti classici 
ancora non esca di stampa in ^ 1 . forma, che 
innocentemente possa alla studiosa gioventù star 
' ti’a le nìani.- 

. Quantunque l' Ariosto acquistato si fosse così 
splendida fama , non perderouo àrdire £(ltri 
■poeti fl correre 1 ’ aringo dell’ epica romanzesca. 
Ma solo l’ Alamanni e specialmente* Bernardo 
Tasso vennero in rinomanza. 11 primo , dopo 
il suo poema didattico della Coltivatone, che 
più onor gli lece, compose il Giran Cor- 
tese con maggior regola che negli altri poeti 


Digitized by Googli 



degl’ italiani 83 

di romanzi non si trova, ordinando senza in- 
terrompimenti il filo delle cose. L' eroe degno 
del nome che porta, si può dire die una scuola 
vi abbia di cortesia ; conciossiachè tutti i suoi 
fatti consistano in gentilezza e magnanimità , 
nè le sue parole dican altro die nobili e virili 
sentenze. Oltre a questo , è scritto con dignità 
e con ornamento il poema , nè vi è parm la 
qual non dichiari pien di gusto e di sapere 
r autore : se non che poveità di fuoco poetico 
e di allettamento toglie che sia molto letto. 
Quindi rAlamanni , vago di formare un poema 
cavallei'esco sottovie regole più severe delfe|>o- 
peia , scrisse , alla guisa dell’ Iliade -, 1’ .4var- 
chide , che per b vecdiiezza dell’ autore soffre 
il gelo di quella età , e meno assai, del primo 

legge. 

Bernardo Tasso fra i poeti di romanzi tiene 
il secondo luogo per f dove egli, do- 

tato di fecondo poetico ingegno , avanza tutti 
nella dipintura delle delicate passioni, nè per 
la descrizione di assalti e di battaglie cede a 
nessuno. In moltissimi suoi canti parla natura, 
nè si desidera' rìcdiezza. d’immagini, di sen- 
timento e di pensieri. Vi -comincia ogni canto . 
con un ingegnoso prologo ora di sapienza, ora 
di teneri amori , or di piacevoli scherzi , come 
fece f Ariosto, al quale egli tenne dietro e^andio 
nelle tre azioni principali del poema, che di 
molte digressioni intersecale cambiano gli attori 
e le scene continuamente. E conciofossechè a 
Bernardo Tasso, per naWra dell’animo suo, 
piacesse mol^o l’ oi^ne e la norma , egfi con- 
dusse dapprima sopra un disegno regplare dieci 
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cauli del suo poema j ma poi , a suggestione 
de’ suoi amici , seguendo il gusto del tempo , 
si trasviò dall’unità dell'azione e dell’ interesse, 
e si rivolse ad una irregolarità , la quale , come 
quella che d’arte nasceva, ebbe sembiante di 
essere troppo regolare. Ma fia sempre 1’ 4ma- 
digi a grado di coloro che ancora 'amano la 
pittura delle soavi e gentili aflezioni, tutto che 
dispiezzale sotto il termine di romanzesche • 
non che a quelli che tutti i tesori di cui è 
ricca r italica poesia , vogliono conoscere. Che 
se non è tanto letto quant’ esso il vale , è da 
recarne ogni cagione alla lungaggine del poema 
di cento canti composto, al dispregio soprav- 
venuto delle cose cavalleresche , e forse al di- 
fetto di sostanza storica , la qual ne’ poemi 
adornar si può con la favola, ma non snp- 
phre. 

" 11 figlio di Bernardo Tasso, il gran Torqua- 
to, veggendo la gloria per lo suo padre e per 
r Ariosto acquistata coi romanzi epici, attinse 
dal fonte stesso il suggello del Rinaldo , suo 
primiero poema pubbUcato nell’ età di dician- 
nove anni , e sufficiente a pronunciare eh’ egli 
era nato ad aprirsi- nuovo cammino , perchè 
molle regole degli antichi, e quelid principal- 
mente dell’ unità , vi aveva egli -adempiute. Di 
che miglior prova diede col disegno della Ge~ 
rasali mine liberata da sè concepito nella sua* 
più fresca giovinezza, e tanto comparabile a 
quello di Omero, quanto a tutti* gli altri an- 
tichi e moderni Épidi superiore. Certo f Ariosto 
era pervenuto alia perfezione li'd genere ro- 
manzesco e irregolare , che in processo di tempo 
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sotto il nome di romantii o è montato in pre- 
gio , ed ha mosso più d' uno a volerne dettare 
in alcun modo le regole. Ma Torquato si mise 
ad una vera ,epopeia , intimamente costituita 
della unitù di. azione e d’interesse, e tutta nelle 
sue parti ad un fìiie solo ordinata. Égli fu -primo 
fra i moderni che tentò sì alta invenzione, la 
più gloriosa per l' ingegno umano , e che 1’ e- 
seguì con tanta felicità , che un uom che l' u- 
guagli , ancora non nacque. Laonde così tiene 
li Tasso nella sua epopeia classica il primo 
seggio , come l’ Ariosto nella romanzesca ; ed 
acuto e cauto giudizio ha bene sentenziato non 
aver luogo veruna comparazione fi’a questi due 
sommi poeti per disegno , per genio e per istile 
tanto fra lor diOerenti. 

Non ha poema in tutta Europa più letto e 
più vantato che quello del Tasso ) iiupercioc- 
chè a tutti è noto che al pregio del ben’ insieme 
risponde quello delle parti; che -le descrizioni, 
le narrazioni , i ragionamenti , le digressioni 
hanno ugualineiile bellezza inestimabile ; che i 
voU sublimi e i passi dilettevoli non furono mai 
tanti in altrui ; che quell’interré il quale al- 
letta e lega il lettore , s’ aumenta sempre con 
lo andare innanzi , per maniera che il poeta di 
canto ili canto sopra se stesso trascende. Per 
rispetto alla moralità , la Gerusalemme è un» 
dcÙe'più grandi c più beUe dipinture che della 
natura umana fosse delineata , e una delle più 
utili scuole che mai gli uomini ammaestrasse. 
Perciocché tutto il fine delle cose umane e 
delle divine vi sta maravigliosamente rilevato j 
e i popoli della Europa contro quei dell'Asia 
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e dell’ Alinea vi producono una diversità di 
religione, di costumi, di usanze, che dischiude 
incircpscritlq campo a grande varietà cT im- 
magini e di caratteri. In questa parte il Tasso 
è maggiore di Virgilio , nè minore di altro poO- 
ta, tranne Omero. 11 perchè avendovi ognuno, 
siccome neìì Iliade, diÌTerenti caratteri, e quelli 
essendo in, tanta copia e con si bell' accordo 
fra sè digradati , ne torna la dipintura di tutte 
le passioni c delle differenti lor qualità. E con- 
ciofossecliè discepolo di Fiatone fosse Tor- 

3 nato, in tutto il suo poema impresse vestigi 
i Platonismo, e per tutto, segnò la disposi- 
zione del suo intelletto , die verjo il bello ideale 
inchinava: di che fanno fede la magnificenza e 
la bellezza de’ suoi concetti e de’ suoi principii, 
i quali air ardente studio delle cose oneste e 
lodevoli danno movimento. Onde non si legge 
poema che più ' di questo ad iirspirar gran- 
dezza e forza' di animo sia più' ellicace. Oltre 
a ciò, prese il Tasso da Platone lo amore del- 
f allegoria ; per maniera che stimando egli i 
primi |)oeti aver di questo artiGcial velame 
adombrate le più alte verità morali,' riconobbe 
allegorie continue in Omero e in Virgilio , e 
ne trasse esempio nella Gerusalemmp. È il vero 
che tutte le sue finzioni non rinchiudono viste 
£)ostifidie ; ma sep|>e egli , meglio che alcun 
altro poeta , non e.s.sere il marariglioso quello 
die piu nelle finzioni ci rapisca , ma le verità 
che per entro il loro velo si discernono, far 
qua.si tutto lo incantesimo. 

All’ultimo quel Tasso, non meno glorioso 
che sveuturuto, compose sopra la creazione del 
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Mondo un poema ch’egli cliiamò le Sette Gior- 
nate: ma appressandosi egli al terminar di sua 
vita , e in mezzo^’alle sue disavventure , altro 
non gli erano simiglianti &tiche se non se un 
passamento di noia. Per la qual cosa fra i due 
prinù e gli &ltri cinque libri è difierenza notabi- 
le: chè quelli contengono molte e maestose bel- 
lezze, con una libertà di stile che singularmente 
confassi alla màleri^)^ e gli altri non si possono 
credere che tanti bozzi. Che sé al Tasso avan- 
zato fos.se spazio di compir, come le due prime 
Giornate,, tutto intero il poema, semplicità saria 
1» estimare che -egli non avrebbe a nw lasciato un 
esemplare di ’pc^ma filosofico. Nel vero l’ argo- 
mento prrtita copia di ogni maniera 'di descri- 
zioni; ma queste son troppe, nè le .incidenze 
e le discussioni morali, filosofiche e teologiche, 
seminate nel meano, hanno potenza di allettare 
convenevolmente. Forse che lo ingegno del 
Tasso, ponghiamo che di tutta sua forza fosse 
stato signore, avrebl>é fatto riparo- a questo 
difetto eh’ è quasi inseparabile dai comppnimenti 
di sola desciizione. 

Il sedicesimo secolo, quel tempo avi’entifroso 
die assai poeti nell’eroica poesìa vide sperimen- 
tarsi , non si accese di minor fuoco per 1’ arte 
drammatica. Mentre che alle nazioni di Europa 
rappresent^vansi i misteri e altri componimenti 
insensati e stravolti , cui f idiotaggine dei tempi 
e la villania de’ costumi porgeano ^alimento, 
l’Italia ripartoriva l’arte drammatica non altri- 
menti fatta che gli avi suoi l’avessero adope- 
rata. Entrò primiero in campo il Trissino con 
la tragedia di Sofonisba^ ordinata con ogni 
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regola in guisa che non pure lo scolare degli an- 
tichi, ma il dipintore della natura vi si ravvisa 
per tutto. Ancora Bernardo Ruccellai , che me- 
glio è noto per lo poema delle Api, sulle orme 
del suo amico Trissino, scrisse le tragedie della 
Jiosmunda e dell'Oreste senza punto straniarsi 
da veruna delle forme drammatiche • dei Greci^ 
anzi imitò molte scene del loro teatro, siccome 
i maggiori Tragedi moilerni^hanrio di poi fatto. 
£ dal Trissino al Ruccellai questo è da discer- 
nere , che il secondo* ha più forza e più poesia 
nello stile, che il Trissino; ma se quest’ è semplice 
di troppo e di’ colori sprovveduto , f altro ^ 
troppo figurato talvolta e troppo iiiico. Ancora 
Vincenzo» Martèlli con la tragedia della TitUia 
illustrò la tornata dell'aile, e si trasse fino alla 
prima schiera;, e se non fosse che morte lo 
estinse di ventotto anni, n’ avvia per avventura 
la perfezion ritrovata. Ancora il famoso Ala- 
manni , scrivendo la tragedia dell’ Antigone , 
s'ingegnò dì trasportar nel suo linguaggio le 
bellezze di quella di Sofocle. Similmente Lodo- 
’vico Dolce compose tragedie , e tenne dietro 
ad Euripide, nè fu di ciò senza lode; ma la 
migliore è la Marianna ch’egli formò da se 
stesso; e sebbene male l’imitasse e in brutto 
stile il francese Tristan l'Hermite, pur ebbe 
un incontro quasi uguale a quello del C!d del 

r B Comeille. Ancora Speron Speroni Scrìsse 
Canace , , la quale di quel gran rumore 
che fece a quel tempo, non era degna; per- 
ciocché se da quella venne il primo esempio 
dello stile che poi tennero il Tasso e il Gua- 
rini nelle lor Pastorali, non però questo si 
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conf^ alia , tragedia : di che il gran Torquato 
si fu bene accorto nel suo Torrisniondo , ove 
adoperò stile animoso e nobile, e molto da 
quello deir A minta diverso , e vi segui la via 
de' Greci , e vi mise i Cori, che son pezzi di li- 
rica poesia bellissimi. . 

Fra le migliori del xvi secolo sono contate 
le tragedie di Cinzio Giraldi , le quali tuttoché 
dalla, semplicità degli antichi argomenti si di- 
lungliino, pure fecero in teatro quella molta 
forza onde sono scritte. £ il simigliante è da 
dire di Pom^nio Torelli, fra, le cui tragedie 
leggesi una Mcropc, che egli, se alle convenienze 
teatrali avesse meglio studiato, poii avrebbe ad 
altri lasciata a trattare. Havvi X A stianatte del 
Grattarolo, imitazion hbera e bella delle 'Ptx>iane 
di Seneca', havvi X Edipo dell’ Anguillara , che 
per lo volgarizzamento delle Metamorfosi si 
fece più illustre;, hawi la Jt-miramide di Mu- 
zio* Manfredi , che a far tragedia di siffatto stò- 
rìco argomento fu il primo poeta; ultimamente 
hawi la Grazia del rinomato Pietro Aretino f 
che severissimamente trattò questo soggetto, poi 
ritrattato dgf gran Corneille. Primo fu Pietro 
Aretino colui che diede esempio delle -trag^e 
istoriche in grande spettacolo , cinquant’ anni 
avanti che alzasse la ' fronte Shakespeare , U 
quale n’ è stimato inventore. Le tragedie in 
questo paragrafo allegate «si leggono tutte quan- 
te , eziandio con più altre , o nella scelta pub- 
blicata dal Maffei, o \\e\X Antico Teatro Ita-' 
Unno. Il loro fine morale non differisce punto 
da quello dei T ragedi greci, a cui tennero dietro 
gli autori , molti de’ quali , a modo d’ Euripide, 
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raolliplicarono troppo in ammaestramenti Do- 
rali e in ragionamenti filosofici , e più che 
altrove nei (^ori, non avveggendosi che dagU 
antichi poeti furono ordinati a render generaU 

? [uei pensamenti e quelle sentenze die aveva 
atte nascere fazione. 

Dalf imitare gli antichi ricoverò sua vita la 
. vera tragedia , e la buona comni'^dia altresì , e 
funa e r altra ad un tempo; se non che.> que- 
sta avanzò quella di lungo tratto, tra pierchè 
lo ingegno di chi la coltivò fu perawentura 
più grande, e perchè la necessità di ritrarre i 
costumi del tempo preservò da servile imita- 
zione gli autOB- Molte son le commedie dèi 
detto secolo, alle quali nè lo andamento na-* 
turale', nè il fuoco e la gaiezza del dialogo, nè 
r arte delf intrigo , nè il ridicolo degli ìicciden- 
tì, nè la dipintura^ dei costumi in alcuna guisa 
mancano. 11 perche gf Italiani non pur di avere 
la buona commedia ravvivata , ma di aver for- 
mati ancora gli esemplari di quella , sono gloriosi. 
<Jhe se non sono questi componimenti oggitU 
rappresentati, e se si fogge di consigliarne la 
lettura, non ostante che lo stile sia clasrico, 
colpa ne furono i tempi, e la lor corruzione 
di che pute la loro fedele dipintura: anzi è 
- -tanta la licenza delle parole e delle cose, ‘che 
a nessuno cape nelf animo al presente come 
alle Corti meglio costumate, ed innanzi ancora 
ad un sonuno Pontefice si siano potufi rappre- 
sentare di quelli eziandio più scandalosi. Vero 
è che certi di questi autori comici , e priiici- 
paìinente il Machiavelli , fanno censura di quei 
costumi stessi che essi rilevano, facendo ad 
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urte che gl'interlocutori dichiarino esser men 
che ordinate e men che giuste le Opere loro, 
e così ricogliendo dalla dissoluzion medesima 
un’ombra di moralità. Ma. quei rimedio poco 
giova, nè toglie a quelle commedie che siano 
pericolose. E convien del lutto giudicare che 
i loro autori , ai quali dell' avere scritto per lo 
secol proprio non si vuol dir male, furono più 
pittori di costumi , che moralisti. 


La gloria di aver .composta in su la norma 
degli antichi la prima commedia si concede al 
Cardinal Bibbiena, come ch'egli la debba par- 
tire col Trissiiio, con l’ Ariosto ancora e col 
Machiavelb, i quali scrissero al suo tempo, e 
tutti e tre per esperienza mostrarono di essere 
venuti, a nuovi campi discorrere. Certo la Ca- 
landria del Bibbiei^a ridole generalmente odore 
delle commedie Plautine , da lui spesse volte 
imitate j perciocché* vivo ed eccitato è il dialo- 
go, lo stile ornato e piano, e gl’ incontri sono 
oltremisura comici; e se non fosse che i co- . 


slumi allora correano malvagi, per la sostanza 
e per la forma egualmente ella sarebbe ancora 
il trastullo e lo incanto del Pubbbco. Il Tris- 


sino essendosi posto in cuore di ricondurre in 
uso tutti i gran generi di poesia per le tracM 
degli antichi, sì tòsto, come ebbe -la So/onisha 
pubbkcata, trasse faor la commedia dei Simil- 
iimi , nella quale accosto.nri ’ ai Mmcchnù di 
Plauto, e misevi i Cori, tutto che nella com- 
media non fossero stati sofferti dagli antichi. 

L’ immortale Ariosto non bene uscito ancóra 


degli studi , e inteso tuttora alla *spo.sizione di 
Terenzio e di Plauto, inventò le due prime 
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sue commedie , la Cassnrut ed i Suppositi , che 
in processo di tempo a piacer della corte di 
Ferrara versificò. Ancora ne scrisse tre altre, 
la Lma , il \egromanie c la S'colast/ca ; e 
questa da Ini lasciata imperfetta, fu da Ga- 
briele Ariosto suo fratello menata a compimen- 
to. « Le commedie delf Ariosto, dice un fa- 
moso critico molto per noi seguitato in queste 
notizie, saranno sempre e per tutta Italia ap- 

{ >rezzate non solamente a cagione dello stile 
acile e chiaro più che alcun altro d'italica 
poesia, ma per la proprietà conveniente ai di- 
versi attori , che pensano e parlano sempre in 
modo naturale, ancor che sia con arte, e por- 
tano seco una verità e una semplicità che pare 
impossibile^ e perchè il calore e f impeto del dia- 
logo non si rallenta mai; e finalmente perchè in 
tutti i comici incontri le persone non dicono cosa 
che piaccia se non per qucR' accidente o per lo 
contrasto dei caratteri con quelle stesse circo- 
stanze. Chi le^ge le commedie dell’ Ariosto , può 
inferire ch’egli le abbia tolte dal -suo ingegno 
investigativo e dolcemente maligno; e che na- 
tura facendolo de’ maggior poeti che mal , ci 
fossero, gU abbia principalmente infu.so lo in- 
telletto di ravvisare e rilevare i caratteri , i 
vizi e il ridicolo della gente. E questo suo pri- 
vilegio non è meno evidente nelle sue comme- 
die che nelle satjl’e, e nella parte comica del- 
l’altro suo poema (*). » 

La commedia risorta in Itafia se non ag« 
gionse al satirico ardimento della greca , uon 

(*> V, Ginguene , llùt. de la Litter, ItaL , tom. vi. 
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si tenne alla timidezza e alla discrezione della 
latina. Coiiciossiacliè l’ Ariosto faccia sentire 


delle sue punture non che ai polenti, ai ma- 
gistrati, ai giudici ed agli avvocati, ma ancora 
ai monaci ; la qual libertà satirica conoscesi 
eziandio nella Calandria del Bibbiena, ma di 
più forza nelle commedie del MachiaveUi; io 
dico di queir altissimo ingegno che avendo con- 
siderale le intime potenze e le più occulte giun- 
ture dell’ordine sociale, aguzzò rocchio anche - 
al vizio ed al ridicolo , che f aspetto di quello 
in tante guise trasmutano , e culelto prese di 
renderne immagine nelle sue commedie. Il per- 
chè alla lode di essere uno de' maggiori uomini 
di Stalo accoppia egli il pregio d' esser uno de* 
miglioii autori comici ai tempi moderni. Che 
r intrigo delle sue commedie è menato con 
molto artifizio, gl'incontri son nuovi e comici, 
schietto il dialogo, e caldo e spedito, e i ca- 
ratteri mirabilmente veri. E ben si vede', leg- 
gendo le sue commedie, quella sommità dalla 
quale sì gran maestro riguardava e giudicava 
gli uomini ch’ei ritraeva tanto al vivo, e il 
disprezzo bassissimo di ogni falsità e ipocùia 
da lui sotto meridiana luce dinudata. E iff tre 



commedie coq tanto ingegno, assalì gl' ipocriti, 
che a poter inventai-e non lasciò « cosa alcuna 
all' autor del Tartuffo. ' , ^ ^ 

Due commedie scrisse E rcole Bentivog lip àaiC'L ^ 
Ferrara di caratteri e d'intrigo, molto dilette-^ Y 

voli, e nominate il Geloso e il l-d ntasma. Y n 

pure chi all' Ariosto lo agg^a’glio'pér la ie^a- (jA t * <'- 

dria , per la naturai forma ed age^'olezza dello ^ 

stile, non riguardando che può esser uomo di 
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molta vaglia, e non pertanto assai di lungi da 
questo scrittore incomparabile. 

Per Timo dei migliori e senza qiiistione il 
più copioso degli autori comici ch'ebbe il xvi 
secolo , fu Gian Malia Cecchi , fìorentino , il 
quale alla guisa di Plauto e di Terenzio cin- . 
que commedie compose, ma così fraucamente 
che paiono al tutto originali ', conciofussechè 
l'arte di acconciar gli antichi argomenti ai tem- 
pi, ai. luoghi ed agli usi moderni in lui si tro- 
vasse grandissima. Poi cinque altre sono da lui 
stesso inventate ; e sarian buone per la riprcn- 
sion dei costumi , se fuor di modo non fosser 
licenziose: si dee credere che simigliantc di- 
fetto abbia operato che altre sue quindici com- 
medie siano rimase a giacer manoscritte. Di 
quel comico ingegno che al (becchi non si può 
contendere, fu ricco ancora Francesco d' Ambra, 
pur fiorentino, che massimamente nelle com- 
medie d'intrigo, le quali trionfavano a quel 
tempo, fu molto eccellente. Nel vero f intrigo 
delle sue composizioni è vivo, è stretto-, è or- 
dito di più fili, che tessuti a bello studio, e 
naturalmente ado[)«rati, fanno capo tutti quanti 
ad un solo. E oltre a questo , la forza del dia- 
logo pareggia la invenzione e la tela della fa- 
vola. 

Similmente altri quattro Toscani che d'altre 
•loro Opere ancora giusto ed alto grido ricolse- 
ro , e sono il Lasca , il Firenzuola , il Golii 
e il Salvlati, stanno bene nella schiera de' buoni 
comici autori di quel secolo. Ma il Grazzini , 
più noto sotto il nome del Lasca, si -brigò di 
dare al teatro italiano gusto c costumi di sù.i 
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nazione, pigliando a gabbo i servili imitatori 
degli antichi. Sette furono le commedie ch’egli 
scrisse in prosa, e con meno intemperanza de’ 
suoi coetanei; ma le migliori sono la Pinzoche- 
ra , la Strega e la Spiritata. Il Firenzuola poi 
cavò da Plauto i suoi LucliU e la Trinuzia ; 
ma r imitazion ' sua per la grand’ arte con che 
seppe mutare i color loc^, e quelli al costume 
vestire de’ tempi suoi, ha lutto il sembiante di 
originale composizione. Oltre a ciò, nessun au* 
tor comico in leggiadria e naturai piacevolezza 
di dialogo lo trapassa; il che si vuol dire altresì 
delle commedie del Celli , intitolate 1’ Errore e 
la Sporta; non che di quelle del Salviati, il 
Granchio e la Spina. 

Nè fra gli autori che ebbero ingegno vera- 
mente comico, si dee negar luogo a Nicolò 
Secclii da Brescia, componitore di quattro com- 
medie, l’una delle quali, cioè ^Interesse , porse 
a Molière il tema e più scene della Stizza amo- 
rosa. Similmente fra le commedie che meglio 
riuscirono, sono ammirate quelle di Luigi Grot- 
to, di Girolamo Parabosco, di G. B. Calderani 
da Vicenza, di Cristoforo Castelletti, di Sforza 
degli Oddi, di Cornelio Lanci da Urbino, di 
Bernardino Pino da Cagli, d’Agnelo Ruzzante e 
^ di ‘Andrea Calmo ; i quali ultimi due furono i 
primi a corrompere di gerghi dilferenti le com- 
medie. In fine abbiamo le commedie del famoso 
Pietro Aretino, le quali, rimosso ogni dub- 
bio,* sono da. troppo meno che le buone altre 
di quel secolo, non che per eleganza e purezza 
di stile,- e per regolarità di tessitura, ma per 
modestia eziandio, se non di nialeria, almeno 
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di locuzioni, rozze e plebee. Non sì però che 
a traverso di questi difetti non fosse nell’Aretino 
il vero ingegno drammatico, ed una originaUtà 
cosiflatla che nulla tiene dello spirito d'imitazio- 
ne. l’ercioccliè esemplari greci nè latini egli non 
guarda, ma la sola natura umana con tutti i vizi 
e le turpezze della sua guasta età. Continua- 
mente nelle sue commedie tocca di rimbalzo 
le circostanze locali, e senza troppo rìguardo 
i vizi nota così dei grandi , come del vulgo , 
per silTatla maniera, che nessuno ha più fedel 
dipintura de’ suoi tempi fatta , perchè nessuno 
così liberamente mai scrisse. 

Abbondevole di componimenti drammatici 
non fu più del Cinquecento alcun secolo. Con- 
ciofossecliè compagnie col nome di accademie 
allora si accogliessero a dovere il 'teatro degli 
antichi rinnovellare-, occupandosi chi era di 
loro non solamente a scrivere, ma bene an- 
cora a rappresentare nei solenni tempi le lor 
favole. E primi a ‘farsi eccellenti in simiglianti 
spettacoli furono i Rozzi da Siena, che, dive- 
nuti famosi e chiamati a Roma, vennero a dar 
dilcllo con loro rappresentazioni a quel sommo 
Pontefice die diede il suo nome a sì gran se-» 
colo. Appresso i Rozzi seguirono gl’ Intronali 
della città medesima, i quab rappresentarono 
più ’ commedie , che pubblicarono in una rac- 
colta , più volte poi ristampata ', e di queste le 
più belle' sono \‘ Aìnor Costante d* Alessandro 
Piccolomini, ^Inganni d’ Adriano Politi,' gli 
Scamhii del Bulgarùii e la Peregrina del Bar- 
gagli. Poi il numero delle commedie uniche, o 
die sono l’unico titolo dell’ autor loro, è quasi 
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infinito. Qui ije menzioneremo una e altra cu 
soli quegli scrittori die per altre loro Opere 
soii celebrati. Benedetto Varchi, uomo di co- 
stumi gravi, s’avvisò di riprendere e correggere 
con una modesta commedia le tante inoneste 
favole del 'suo temjx), e sciisse la Suocera, a 
similitudine della Ecira di Terenzi'o; quella, dico, 
che deiranlico teatro è la più costumata com- 
media. La Flora del famoso Alamanni sicu- 
ramente è delle Opere sue la migliore, come 
quella che ha più scene assai comiche, un dia- 
logo vivace e naturale, e lo stile sincero e corren- 
te; salvo che a voler contraffare soverclùamente 
il giambo degli antichi, egli i versi iie fece di 
sedici sillabe e sdruccioli, i quali dispiacque- 
ro, perchè troppo remoti alla natura del verso 
italiano, quale a cosiffatte poesie si richiede. 
De’ migliori scrittori che all’ Italia mai prove- 
nissero f r uno si^ fu Annibai Caro , i l qual fece 
con la sua commedia degh Stracciom giudicar 
senza fallo, che siccome valse molto in ogni 
maniera di lettere alle quali diede oliera, simil- 
mente" nella drammatica egli sarebbe in alto 
pregio montalo, chi considera come tutti i co- 
mici artifizi sono ingegnosamente impiegati in 
, quella favola , e come essa è la più festevole 
di quel tempo, tuttoché si conti fra quelle ove 
con più passione er con più natura sono eser- 
citati i sentimenti di amore. La Idropica del 
Guarin] indegna non parrebbe delfautor del . 
Pastor Fido, .se non fosse die troppo, sic- 
come quella famo.sa pastorale, ella si distende. 
Ma farem fine a questa brete enumerazione con 
lo ^jridoSh\ che lavoro fu di tale cui più la 
SPÉfT." Ital. . Tom. I. 7 
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politica Storia, che la letteraria diè vanto j io 
dico di j^reiizino de ’ Medic i ^ ucciditore del 
duca Alessaiidio. Imita questa favola gli Adelfi 
di Terenzio e X^J^stellaria di Plauto , ma 

P er modo che le scene originali dell’autore al- 
imitate non cedono; senza che la tela è bene 
ordita, e puro, e leggiadro e facile lo stile. 

Nè si tennero nel xvi secolo gl’italiani alla 
sola rinnovatone della tragedia e della com- 
media; ma due generi drammatici, quali sono 
il dramma pastorale e il dramma lirico, ignoti 
eziandio agli antichi , inventarono. Forse che 
veggendo gh orrori delle scene tragiche, e la 
intemperanza e lo scostume delle commedie , 
cadde nella fantasia di qualche poeta di crear 
la favola pastorale per dipingere a rincontra i 

P iaceri dell’innocenza nell' immaginata età del- 
oro! Il primo che mise il dramma pastorale 
in una forma regolare, fu Agostino Beccali 
ferrarese, che scrisse il Sacrificio: nè guari andò 
che CAr elusa di Alberto- Lollio e lo Sfortunato 
di Agostino Argenti si mostrarono. E il Tasso 
veggendo rappresentare quest’ ultima, il che av- 
venne nella sua età di ventitré anni, divisò di 
fare }ì Aminta, che poi fu la maggior Opera di 
tal genere. Ben è vero- che in essa quantunque 
i costumi dei pastori siano fedelmente ritratti, 
pur sono di pastori eroici’, quaU fur dipinti 
per Longo ed Eliodoro , ma non di mandriani 
di Teocrito. Magico è lo stile, poetico sempre, 
c nondimeno semplice le più volte e naturale. 
Dilettevoli imitazioni di Anacreonte, di Teocri- 
to, di Mosco e di Virgilio fuse insieme, smal- 
tano tutto il poema con tal magistero, che lo 
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stesso artifizio se ne occulta. Oltre che, ben 
* disegnati sono i caratteri, i pensieri delicalis- 
6Ìmi , gli affetti più caldi e più veri , che non 
sono nelle altre Opere sue ; chi dice , perchè 
egli de' suoi propri sentimenti parlava. 

11 Guarini, come colui che non pur giungere, 
ma avanzare il Tasso agognava, pospose nel 
suo Pastor Fido la vera natura dei dramma 
pastorale, ed un colai misto produsse, cui di 
tragicommedia pastorale diè nome. Conciossia- 
ciiè \' Jnùnta , in cui l' unità , l' accordo e un 
deciso carattere alberga, sia veramente un pa- 
storal dramma; laddove di parti difformi ed 
aliene essendo il Pastor Fido composto, tras- 
lutando le corti alle capanne , e mcendo agli 
attori suoi ragionar tanto e filosofare, che ba- 
sterebbe se m scuoia uscissero di rettorici e 
di sofisti , viene a riescire un mostro dramma- 
tico. n perchè come dell' /intinta muove quasi 
a dire un olezzo di antichità che inebria l' al- 
trui mente, così spesse volte il Pastor Fido 
gitta fortore di mo^rna vernice. Chi ben di- 
sceme, queste due favole pastorali non si pos- 
sono con ugual prezzo stimare: se non che non 
è da contenctere al Guarini fra tanti difetti una 
gran quantità di somme bellezze che non si la- 
sciano da quelle del Tasso deprimere; e più 
ancora che la sua dipintura delle tenere pas- 
sioni è maestrevole, con tutto che, per essere 
troppo vivace e seduttrice, rende alla giovinezza 
la lettura del Pastor Fido pericolosa; nè quan- 
tunque il Guarini v’abbia un tesoro versato di 
oneste e filosofiche sentenze ^ attinge un fine 
morale. ' 
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Molli s«*giiaci ebbero il Tasso e il Giiarinij 
ma le loro favole il più non hanno di siffalta * 
poesia che il nome. Per le migliori sono -repu- 
tate t /liceo dell’ Ongaro, la Diana l^ietosa di 
Raffaele Borghini, V J moroso Sdegno del Brac- 
ciolini e la lulli di Sciro del Bonarelli. ' 

Fu la poesia drammatica, tosto che risurse, 
accoppiata alla musica, che prima nelle trage- 
die, poscia nelle pastorali fu compagna dei co- 
ri , ed eziandio delle scene. Similmente si inarìlù 
nelle commedie ai prologlù e agl’ intermedii , i 
quali in poco tempo diventarono intere azioni 
musicali. L’invenzione di ampliare que.sto ge- 
nere, recandolo agli argomenti gravi e spazio- 
si , fu di Ottavio Riuuccini , che fu poeUi cosi 
di buon giudicio , come di molto ingegno ; e 
fece prima in musica mettere con canzonette 
e recitativi la sua Dafne ^ quindi VOrfo ed Eu~ 
ridice c V ^irianna, dando loro il titolo di tra- 
gerlie per musica. In questo modo dall’origine 
del melodramma , ovvero opera , fu pensato 
non dover la lega della musica levare clic il 
dramma lirico abbia lo stesso intento della tra- 
gedia j siccome in processo di tempo Apostolo 
Zeno e il Metastasio più vi.sibilineiiLe il mostra- 
rono. Nel sedicesimo secolo ancora, ma verso 
la fine, uscì fuori la commedia in musica: nè 
alla invenzione di quella fu meslierì altra cosa, 
che un poco più dilatar gl’ intermedii e frapporvi 
i recitativi Opera buffa e non comica essa chia- 
masi , credo di certo , perchè molto per tempo 
tralignò Ma il Gigli, il Goldoni, il Casti e più 
altri hanno chiaramente provato il maritaggio 
tiella musica non torre vìa di necessità il buon 
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guaio , il buon senso e il moral fìne alla com* 
media. 

Tanto innanzi passarono nell'arte drammatica 
gl* Italiani nel sedicesimo secolo , che alla perfe- 
zione poco di lungi parean che fossero; se non 
che i rivolgimenti che provò Italia nel secolo 
seguente discader fecero il buon gusto e la gen- 
tile letteratura; ed a sentirne il danno fu pri- 
miero il teatro. Delle cagioni principali di quel 
discddimenlo funa fu la so.spettosa, inattiva e 
arbitraria signoria che n’ebbci-o i tre Filippi di 
Spagna, posseditori sovrani di quasi mezza Ita- 
lia , ed oppressori del rimanente sotto spezie di 
farne guardia. £ così come la potenza degli 
SpagnuoU vi penetrò, vi s’intromise ancora il 
gusto esagerato e romanzesco di quelli ; nè 
stette guari che fu ricevuta nel teatro la van- 
tata /Irte Nuova del Vega, mistura di tutti i 
generi drammatici e violazion d'ogni regola. £ 
questo è ciò che al presente si appella genere 
romantico , che il Vega è tenuto in grande 
esemplare, non ostante che il biasimasse egli 
ste.sso, come vedremo in altra parte di questo 
Saggio. 

■ Allora da cosiffatti mostri spagnuoli prcser 
sembianza i componimenti drammatici sul tea- 
tro italiano. Le commedie stesse edificate a ri- 
trarre i costumi , i vizi e le ridicolezze, furono 
corrotte per lo gusto romanzesco; di che fanno 
fède quelle di G. B. della Porta , di Nicola 
Amenta, di Gio. Briccio, di Francesco d’isa, 
di Prospero Bonarelli e di Cola d’ Ameno, ri- 
putate le migliori di questo secolo. Alla quale 
infezione la sola commedia rusticale, che allora 
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fu prìmieramente inventata, non fu sottoposta, 
per la ragione che essendo intesa a rilevare i 
caratteri contadineschi, e dipingere i costumi e 
le passioni di gente grossa e materiale, non 
potè da natura e verità dipartirsi^ e la Tancia 
del minor Buonarotti, esemplare di tale gene* 
re, n'è buona testimonianza. 

Or , secondo che si veniva guastando la com- 
media regolare, avanzavasi e si accampava in più 
teatri la commedia iniprovvi.sa delta dell' arte. Il 
quale spettacolo non solo fu ben nolo al secolo 
precedente, ma si ha per fermo che tenne mai 
sempre stanza in Italia , c che gl' istrioni im- 
provvisatoli sono pro()aggine dei mimi antichi. 
Costoro , come tutti sanno , non isctivevano i 
loro componimenti , seguivano nuove e strane 
usanze, e le )uù volte non avevano alili teatri 
che i palchi in su le piazze alzati. E se mal- 
grado delle politiche mutazioni sono fin qui 
continuati, ciò incontra, perchè avendo propo- 
nimento di sollazzare il popolo, essi ne hanno 
sempre adottalo il linguaggio e il gusto, anche 
quando erano guasti e corrotti. Quegli antichi 
scrittori che dei mimi ragionarono, molto bene 
e |)er punto descrìssero la foggia e la maschera 
dell'Arlecchino, attor principale della commedia 
d'arte; gli altri, cioè il Dottor bolognese, il 
Pantalon veneziano, il Capitan napoletano ec., 
furono cosi ricevuti come i varìi dialetti surge- 
vano, e i dilTerenti stati pigliavano usi, abitu- 
dini e ridicolezze particolari, in tal guisa che, 
per la gara e gelosia di (jjitelli , diveniva l' op- 
posizion dei custiiiiii e dei caratteri più forte. 
£ il vero che dalla commedia regalare colse 
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utiliUk quella d'artó, ed apprese più artifìcio 
e norma nei disegni e nelle tessiture. Il perchè 
in sul mezzo del sedicesimo , sec<^ Flamminio 
Scala, grandissimo commediante improvvisatore, 
compose certi suoi bozzi, nei quali ritrovasi fe* 
condità, ingegno ed anche inventiva, e fi fece 
stampare come per uguagliarsi agli autori dram- ' 
matici del suo tempo. £ chi maravigliasi dei 
seguaci e dei successi eh’ ebbe la commedia 
d’ar/e, riguardi come in simiglianti favole cia- 
scun attore, rappresentando sempre una persona, 
ne ritraeva egregiamente il carattere, e come 
tutto il loro ufficio era il compiere scene che 
già in tessuti bene immaginati erano accennate, 
e come essi sovente eziandio della tradizion tea- 
trale sì provvedevano. Pur la commedia d’ arte, 
quantunque per la naturai semplicità e gaiezza 
del dialogo, e per la ridicolezza degli acciden- 
ti, e per lo giuoco vivo degli attori, fosse di- 
lettevole, non doveva avere in sua dote la va- 
rietà dei caratteri e la sagace e profonda pittura 
delle passioni. 

In questa età di generai dicadimento eziandio 
la tragedia patì danno dal falso gusto; e tra- 
gici compoiumenti usciron fuori sì móstriiosi, che 
di nominarli tragedie gli stessi autori sì vergo- 
gnarono. Non pertanto ebbe di molti poeti che 
le leggi osservarono dell’arte, e drammi com- 
posero con molta verità, quanto alla dipin- 
tura dei costumi e delle passioni; ma con poco 
giudizio, quanto allo stHe, che talvolta è troppo 
esquisito, e talvolta troppo gonfiato, giusta il 
tempo che discorreva. Al seicento dunque le mi- 
gliori tragedie furono VEi^andro del Bracdolini, 
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XEnnìnìtt del Chiabrera , il Solimano di Pro-^ 
apcro Bonarelli, la Cl< opatra del Cardinal Uel-? 
fino, V ÀrixtnJemo di Carlo Dottori e il Cor- 
radino cT Antonio Cari’accioj parecchie delle 
quali tragedie si leggono nella raccolta pubbli- 
cata dal MafTei. 

Ma nondinieuo il corrotto gusto del dlciasselte- 
sinio secolo, come che luolto si distendesse, non 
fu tanto generale, che molti scrittoli, inassima- 
luente toscani, non se ne sapesscr guardare. E 
certo fiorirono allora gli eccellenti poeti Tassoni, 
Chiabiera , Maggi , Tilicaia , Menziui , Zappi , 
Guidi, Manfredi', e f esemplare della sagra elo- 
quenza, io dico Scgneii ; e i famosi storici Davila, 
Bentivoglio, Pallavicini; e i filosofi e crìtici ed, 
egregi scrittori ad un tempo, Galilei, Dati, Re- 
di, Magalotti, Bartoli, Gravina e tanti altri. 
Poi in su la uscita di questo secolo si consi- 
gliarono letterati e dotti di mettere tutte le 
forze a rìvocar gli scrìttorì allo studio e alla 
imitazione dei buoni esemplari cosi moderni 
come antichi; e a tal fine si accolse e formò 
r Accademia degli Arcadi. Di che non fallirono 
gli effetti , tra perchè le scienze procedettero 
avanti , e perchè rifulse la francese letteratura 
che fiorente in quell'età mosse una bella gara 
di gloria. 

Nè guari andò che, ristorato il buon gusto, 
si rimise ancora nell' arte drammatica, e con- 
dusse il famoso Gigli da Siena, scrittor puro e 
leggiadro , e di piacevolezza pieno e di sale , à 
scrivere la primiera commedia di costumi e di 
caratteri nel genere regolare, ove ne imitò va- 
ne del francese teatro, e specialmente la maggior 
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opera di Molière, .«iop. il Tartuffo^ ma eoa 
tele , industria che dEb imitate cose’ si consuo- 
nano acconciamente 1 quelle d' invenzione sua 
propria. Per sìmQe modo pose acuto studio ^ne’ 
miglior Comici francesi G. B. .Fagiu0li fiorentino, 

E riina che^ a tesser le sue commedie à (raesse, 

: quali per la gaiezza popolare, per la gran» 
verità helU {Ottura de' costumi, per là sempli- 
cità e schiettezza del parlare, non che pair lo 
disegno hen pensato e per lo regolare anda- 
mento, avrebber gran pregio, sì veramente che 
in generale avesser tutta la forza comica che 
vi si richiede, e cui niente può supplire. Lidi 
il rinominato MafTei, che s’avvisò di vo^er l’ita- 
lico teatro informare , senza tenere appresso 
servilmente ai Francesi, mise fuorì primo la 
tragedia della Merope , e poscia la commedia 
delle Cerimonie, la quale, formata a imitazione 
di Molière, tutto che assai vaglia, pur non 
può, come la Merope, esser per esemplare pro- 
posta. 

Similmente al Chiari, che per isciagura fu di 
abbondevole ingegno, venne talento di essere 
un correttor del teatro; e dieci libri di com- 
medie compose, nè senza successo, ..a cagione 
della novità; ma scrittor triviale non ostante 
il suo studio, basso non ostante il tuono ele- 
vato , morale con seccaggine , egli è stato dalla 
oblivion tranghiottito. Quando ecco si levò il 
Goldoni, e la riformazione indarno per altri 
tentata menò a compimento. 11 che non potea 
venir fatto, se non se ad un grandissimo pit- 
tore dell’ umana natura , ed al miglior Comico 
del suo secolo c della sua nazione, rimosso 
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ogui dubbio. Qui non accade di raccontar gli 
ostacoli che nel suo alto cammino ognora gli 
si' paravano davanti, e furono da tanto che 
ultimamente gli fecero quel paese stesso abban- 
donare, al quale egli procacciava gloria. Mani- 
festa cosa è ch'egli molte Baie dovca compor 
le sue cose con incredìbil prestezza , e che di 
cento veliti sue composizioni ben un terzo sono 
poco meno che bozzi} salvo che risecandone' 
queste tante imperfette, nessuno autor dram- 
matico appresenta si ricco e si variato teatro. 
Conciofossechè il Goldoni avesse una inestima- 
bile ubertà d’invenzione, onde attignea sempre 
argomenti nuovi di commedie ; uno ingegno 
senza pati nel macchinar gl' intrighi e annodarli 
e disnodarli con verisimi^ianza } un gran fuoco 
nel dialogo che sempre è vero, sempre ani- 
mato, e sempre corrente al suo fine; una sua 
naturale ed inconsumabile vena di piacevolez- 
za, con una compiuta conoscenza non che de’ 
modi della sua nazione, ma eziandio del cuore 
umano. Per la qual cosa nessuno autore dram- 
matico dipinse tanti e sì diversi caratteri al 
disegno della natura , come fece il Goldoni , 
che non contento di pennelleggiare co' più vivi 
colori i protagonisti delle sue favole , li cinge 
ancora di attori subalterni , i quali avvegnaché 
siano di un carattere assai rilevato, pure in 
luogo di affogare, sollevano il principale. Tutto 
giorno si ravvisano, nel conversare, i costumi 
che il Goldoni ritrae; e i ragionamenti ch’egli 
assegna a’ suoi interlocutori, ci vengono sentiti 
continuamente con chi noi usiamo. In somma 
è cosiffatta b sua illusion drammatica, ch’uom 
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s’awisa in una vera azione, e non ad una rap 
presentazione trovarsi 

Che se i Francesi ebbero ragione di poter 
Mobère appellare primo loro moral Glosofo, pos- 
sono ancora gl* Itabani così dinominare il Gol- 
doni. Perciocché conoscitore del cuore umano, 
rivelator delle passioni e delle disposizioni de- 
gli animi, e discemitor dei gradi di quelle, an- 
cor non ci apparve maggior di lui. EgU non 


ad altro riguarda se non a censurare i vizi, i 
capricci e le ridicolezze, ma pone in azione la 
moralità , e se alcuna volta la induce m ser- 


mone, egli il fa con sì naturai modo e sì com- 
postamente, che non è mai fastidiosa, nè si 
opj)one alla parte comica. Kè di rado av- 
viene che il moral fine a cui si dirizza il 
Goldoni, e che sì bene rìcuopre, si comprenda 
dal solo titolo delle sue favole, siccome è a 
dire i C/omo prudente^ la Moglie savia, la 
Fanciulla onorata , la Buona moglie , il Vero 
Amico, il Tutore, il C avalkre e la Dama ^ 
la Figlia olbt dante, V Avvocato , la Madre 
amorosa , ec Molta fu del Goldoni l'arte di 
onorar la virtù senza fallire al fine della com- 
media, che è quello di dilettare ammaestrando j 
e perù nessuno esce di vedere una sua com- 
media senza aver appreso ad emendare e a 
migliorare se stesso. 

Mentre che il Goldoni sudava a ristorare il 
teatro comico formando gb esemplari della vera 
commedia. Tarlo Gozzi gli attraversava la strada 
con favole del tutto fantastiche o piene d'incanti, 
alle quali il mirabile e la prmpa dello spettacolo 
acquistarono un plauso popolare, ed indi con 
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romanzesche composizioni, in cui l'interesse del 
romanzo fu da lui sostituito al maraviglioso. 
Molto ingegno e molta immaginazione egli ebbe 
nel far queste opere drammatiche', ma riiicou> 
tro teatrale durò poco tempo. « Perchè , dice 
un apprezzato critico, quelle non si conf.mno 
allo spirito italiano, e piuttosto hanno faccia 
di essere uscite di penna tedesca; e di ciò fa 
prova la infatuata accoglienza che lor fu fatta 
in Germania, ove furono ristampate e volga- 
rizzate, ed ove solamente è viva e cliiara la 
fama del Gozzi {*). » 

Alle pedate del Goldoni s’ avviò l’ Albergati , 
che con molte Opere, e singularmente col Ciar- 
lifore maldicente , per la verità dei caratten e 
per la vivezza del dialogo si mostrò degno di 
queir alto maestro. Oltre a questo, ne’ suoi scritti 
regna una leggiadria dei modi della buona con- 
versazione, non che il pregio della lingua. Più 
delle sue piccole commedie, in cui dimora mag- 

E 'or gaiezza , si tien conto che delle gran^. 

'Albergati corse pure con lode la via del 
dramma, ovvero della commedia di sentimen- 
to; e il suo ^Prigioniero , in cui vuol dimostrare 
r abuso dell’ aiitorità patema , fu coronato dal- 
TAccademia di Parma. 

Alcun tempo il genere delle commedie di 
sentimento, o, voglio dire, miste, seguitando le 
tracce delle commedie lagrìmevoh usate al tea- 
tro francese, o delle tragedie cittadinesche ri- 
cevute dagl’ Inglesi e dai Tedeschi , ha signo- 
reggiato la italica scena. £ chi pima vi si fece 


O làtter. dtt Midi de l'Europe par M. Sismondi, toni. ir. 
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onore, fu Camillo Federici da Torino, che imitò 
talora e molte fiate somiglia il tedesco Kotzebue, 
famoso drammatico. Acconciamente sono con- 
serti il più gl' intrighi suoi, non che pel bene 
ordinato andamento, ,e per belli e piacevoli 
inc*>ntri e- per forza di sentimenti egli sostien 
fazione. Dall' altra parte la verità dei caratteri, 
la vivacità e la naturalezza dei dialogo spesso 
non vi si sente, come si 'converrebbe. La mo- 
ralità vi alberga , ma non di tanta forza , quanta 
se meli palese fosse, ne avrebbe. Le migliori 
Opeie del Federici son reputate i J aLi Ga- 
lantuomini, i Prv^'mdizi dei pacai piccoli , la 
Elvira de f- itry, ovvero il Cappello parlante. 
Vero è che conducitore di uiia comica com- 
pagnia, e componitore al ser\igio di quella, 
li Federici troppo rapidamente scrisse le sue 
favole. 


Maggior ingegno e minor dottrina che il 
Fedei-ici ebbe Francesco Avellonij se non che 
quando, pon la scena fuor di quello che egli 
vide co’ suoi occhi, non indovina il vero nella 
dipintura dei costumi e dei caratteri, che altri- 


menti sa egli ben ritrarre. Ha vivo e naturale 
il dialogo ed impiega ingegnosamente la pia- 
cevolezza comica , là dove il tema non la ri- 
fiuti. Pare che lo Avelloni avesse tolto a seguire 
il francese Beaumarchais , brigandosi , a modo 
di quello, di sollazzar gli spettatori col notar 
gli abusi deir ordine stabilito delle cose. JNel 


Cianni della sua Lanterna magica spesso si 
ravvisa il Figaro di Beaumarchais; ma la com- 
media del Mal genio e buon cuore c quella del- 
Y Omicida per punto r/’ onore ebbero nel teatro 
assai lode, e fu a buon diritto. 


Digilized by Google 


I 1 o SEZIONE TERZ4 

Molle delle comniedie di senllmento e dei 
drauimi die sono stati neiritalico teatro pro> 
dotti , furono tolti dai romanzi francesi , inglesi 
e tedeschi: e pierciocchè il genere non è ma- 
lagevole, Antonio Sografi e il cavaliere Greppi 
n' acquistarono fama ; ed alletterà sempre il 
fVerther del primo, e piacerà sempre la P fresa 
e Claudio del secondo. E per simile la gente, 
cui molto cale d' esser commossa, e nulla delle 
vie che vi si tengono, Oa sempre graziosa e 
favorevole alle romanzesche commedie del Villi, 
del Giialzetti ed eziandìo del Gamerra. Ma il sano 
giudizio vitupera queste mostruose composizio- 
ni, e commenda quegli autori che con effetto 
men popolare, ma con più discreto ingegno 
alla commedia di costume e di carattere cumno 
opera j siccome fecero e fanno il Sografi, Ghe- 
rardo de Ro.ssi, il conte Giraud e il Nota. Del 
primo, morto poco tempo è, sono molte fa- 
vole, e singolarmente quella di e Pas- 

quale^ che di stare a lato delle migliori di 
Goldoni non sarebbe indegna, da che ben figu- 
rati i caratteri e ben contrapposti sono, e gli 
accidenti assai comici, e il ^alogo eccitalo e 
naturale e gaio, e la moralità in azione, non 
altrimenti che alle cose drammatiche sìa ri- 
cliiesto. Nelle commedie di Gio. Gherardo de 
Rossi romano la pittura dei costumi e dei ca- 
ratteri della, sua gente è ben fedele^ concios- 
aiachè avendo i capricci e il ridicolo degli uo- 
mini ben compresi, egli ha scritto come uom 
di sperìenza e insieme di buon gusto. Connette 
egli le sue commedie d' incontri assai comici, 
e di avvenimenti improvvisi, ma naturali. La 
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miglior di quelle si è le Lagrime della Vedova. 
Per lo cammino della vera commedia si è messo 
pure, e con molto onore n'>è riuscito il conte 
Giraud, similmente romano, le cui favole e se* 
gnatamenle XAio nell' imbarazzo, ch'è la più 
da rìdere, sono per li comici incontri e per 
la vivezza del dialogo lodevoli. Nè gli è punto 
ignota Tarte della compassione, e il suo Priore 
di Cerretto, pien di ridicoli accidenti e dei 
sentimenti più delicati, ne fa fede. Forse che 
U conte Giraud a pubblicare il suo teatro si 
è troppo affrettato; ma non ha egU già for- 
nita la sua draiuniatica vìa , nè ' ha senza ra- 
gione faspettame commedie più degne eziandio 
delle composte. Il Nota è giovane ancora, ed 
è stato così commendato dagli spettatoli che 
dai leggitori intendenti. Da che n^e sue com- 
medie il concetto disegno e lo spedito corso è 
di grande artificio, i caratteri ben sostenuti, e 
il dialogo puro, vivace e naturale; .salvo se 
esse non fossero anzi seriose che no, quan- 
tunque eccitino curiosità ed interesse. 

Questi furono i passi onde nel diciottesimo 
secolo la commedia italica s'innoltrò. Voltaire, 
quantunque gelosia lo stringesse per la gbrìa 
ch'egli al teatro francese avea cresciuta, dovette 
affermare che gf Italiani tostochè abbiano un 
teatro regolare, sormonteranno le altre nazioni 
nell' arte drammatica. Ma sciagura si è che la 
Italia, ove sono tuttavia più metropoli e più 
corti , non possiede ancora questo regolar tea- 
tro. Per la qual cosa le prime opere dì que- 
st’arte sono in bah'a di vagabondi istrioni, che 
sovente ai drammi più irregolari e mostruosi 
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le accompagnaaa. Anzi ogni spesa ed ogni stu- 
dio agli spettacoli in musica è impiegato, come 
se lo spcttacol più utile, e da dover piacere a 
civàie e illuminata nazione, non fosse la comme- 
dia e la tragedia. 

Con tutto che manchi un regolar teatro, la 
tragedia è fcuito oltre venuta nel xvin secolo, 
che la meta di perfezione, a cui la condussero 
i Francesi e gl'inglesi. Ha oggimai toccata. Chi 

{ (fimiero s’avvisò di riformar la tragedia, fu Pier 
acopo Martello bolognese, che dietro ai Fran- 
cesi, e specialmente a Corneille, inviatosi, ci-e- 
dette che per 'simigliarli bisognasse abbracciare 
un verso che la^forraa dell' alessandrino fran» 
cose contraffacesse. Il qual metro, dal suo nome 
detto Martclliano, s’acconcia via meno allo stil 
tragico, che il verso sciolto, di cui Voltaire 
portava invidia agli Italiani. Or le tragedie mi- 
gliori del Martello furono la Perselidc, \ Ifige- 
nia in Tauri de e Y diceste; e se non fosse 
che il metro Martelliano le danneggia, più se 
ne apprezzerebbero le molte e grandi bellezze 
e la perizia deU'arte drammatica. Alla riforma- 
zion del teatro pose mano altresì l'inclito Gra- - 
vina , e compilò della tragedia un eccellente 
trattato; ma volle ai precetti giunger fesempio, 
nè vi fu mai prova tanto perduta. Pure la poe- 
sia drammatica è tenuta al Gravina d’aver 
formato il buon gusto ed eccitato l’ ingegno 
dell' immorali Metastasio. 

Ma Scipione Maffei, che fu di grande e vero 
ingegno , non cercò da schiavo le orme ' dei 
francesi T¥agedi; e solo del loro esemplo, come 
di quello de’. Greci, traendo frutto, si pensò 


Digitized by Googic 


degl’italiani ’ n3 

di comporre tale un esemplare della tragedia, 
quale egli l’ aveva concepito. Onde la sua itfc- 
rope , clic vide la luce nel 1 7 1 3 , fu di tanto 
eflietto , che nessuna favola ui teatro l' aggua- 
gliava in Italia , e ne suonò fama per tutta Eu- 
ropa. .« La iVferope, disse Voltaire, è una tra- 
gedia degna de’ miglior tempi di Atene. » Volle 
dimostrare il MaiTei potersi tessere una trage- 
dia senza amore, e rimuoversi dal gusto ro- 
manzesco che troppe volte occupa il teatro 
francese •, nè gli venne fallito Due grand' uo- 
mini d’ingegno, Voltaire e l’Alfieii, trattarono 
questo tema sopra modo compassionevole e tea- 
trale, nè al MaiTei fu tolto ,il suo primo lauro. 
£ se questi non ha tutta l’arte del Voltaire, e 
se il suo stil semplice e nudo toma una e altra 
fiata troppo famigliare, ciò non impedisce che 
lina dovizia di bellezze poco meno che anti- 
che, e da soverchiar tutti altri pregi , lo dotino. 
Ed ove alcuna cosa biasimare al Maffei si vo- 
lesse , gh è f ambizione d’ universale ingegno 
che adoperare e toccar più oltre la tragica 
musa gfinterdisse. Che grandi cose non do- 
veano aspettarsi da tale che per un saggio seppe 
un esemplar perfetto formare? 

L'esempio e la gloria del Maffei a più poeti 
fece invidia; ed indi a poco venner fuori il 
Bruto, la l^irgìma e il Sciano di Saverio Pan- 
suti, che fedelmente e con rigore dipinse i ca- 
ratteri ; vennero il Crispo e la Polissena di 
Annibaie Marchesi , che n'avria guadagnato suo 
luogo fra i buoni Tragedi se non avesse troppe 
volte i Francesi seguiti; vennero la Uemodde 
di G. B. Recanati e la Didotie di Gian Pietro 
Spett. Ital. F'ol. I. % 
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Zanotti, ambedue per la dipintura delle pas- 
sioni e per la bellezza dello stile apprezzati 
molto j venne V Ulisse il Giovane di Domenico 
Lazzarini, la cui tragedia (ìa da commendar 
per lo stile, ma producendo una innocente vit- 
tima del fato, riesce stomachevole più che 
attrattiva. E questo è prova che in simigliand 
temi non può dimorare un fine morale, e che 
se i moderni li fuggissero, fareW>er semio. Av- 
venne ancora che Antonio Conti, il quale fu 
pure filosofo e poeta, abbattutosi alla rappre- 
sentazione di una tragedia di Shakespeare, in- 
vaghì della tragica musa , e compose quattro 
tragedie, che furono il Giulio Cesare, il Giunio 
Bruto, il Marco Bruto e il Druso'j le quali 
avvegnaché nel teatro non siano .dì molto ef- 
fetto, pure sono ben ordinate, e la verìtà dei 
caratteri e il moral fine compiutamente con- 
seguono. 

Mentre che la tragedia avanzavasi, non si 
rimase indietro la poesìa melodrammatica, cui 
diede miglior forma Silvio Stampiglia , f uno 
dei fondatori di Arcadia , ristorando al lirico 
stile il buon gusto, ed accostando alla trage- 
dia il dramma con la scelta dei soggetti storici. 
Fu poeta Cesareo, e prima nello ufficio suo gli 
fu sostituto e poi successore il celebrato Apo- 
stolo Zeno. Questi, come uomo che accorgi- 
mento di critica ad ingegno di poeta congiun- 
geva, fornì di riformare il lirico dramoia, la 
cui perfezione al Metastasio era serbata. Nei 
greci Tragedi avea lo Zeno speso suo studio, 
ma via più nel seguire i Francesi, e delle ric- 
chezze loro s’ accomodò. Egli è maggior del 
• 
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Melastasio in fatto d' invenzione , e non gli è 
minore per altezza di sentimenti, per fedeltà 
di caratteri e per eccellenza di moralità. Pre- 
ciso e gagliardo è il suo stile , e non pule de’ 
corrotti modi che ancora infestavano l'età sua. 
Ma farmoiiia, la eleganza e i bei colori onde 
il Metastasio divenne il più compiuto esemplare 
del lirico stile, non si sentono nei drammi dello 
Zeno. I migliori sono VJfigcma, il Papirio, la 
Sirita e Ni torri. ' 

Certo fra que’ pochi e sommi poeti che di 
splendore empieron la Italia, si dee sedere il 
Metastasio, il quale è per eccellenza il poeta 
del cuore. £ dii dei morlemi ebbe mai tanto 
ingegno di risvegliar la pietà nelle cose com- 
passionevoli 7 Cbi tanto incantesimo di Ungua, 
e chi solo collo stile con più grazia dipinge, e 
con più armonia ricerca l’ orecchio ? Chi tanto 
arredo di opere, le quali altamente nella me- 
moria di un popolo intero si scolpiscono? A 
voler poi ^e' suoi drammi riguardare il fine 
morale cui solo ne ristringe il presente Saggio, 
si disceme esser quello così determinato, come 
eflicace; e si pare nella scelta degli argomenti, 
nella pittura dei caratteri e nelle sentenze e 
nei prìncipii di moralità sempre ad un modo. 
Oltre a ciò, non recò mai sulle scene il Meta- 
stasio quegli esecrabili fatti e atroci che rac- 
caprìcciano la natura, e travagliano la compas- 
sione; ma di quelli si provvide che gli parvero 
acconci ad istillar sensi di umanità, e quella 
cotal bontà di tutti i tempi e di tutte le con- 
dizioni, la qual più che muna altra virtù par- 
torisce il bene delle famiglie e di tutta la società. 
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Porge Ogni suo dramma una scuola in pratica 
dei doveri di maggior momento: perocché il 
JJvmofoonte , la Jssipile e la /permestra sono 
lo specdùo del coniugale amore e della pietà 
filiale ; r OlUnpinde è la favola della fedele 
amicizia-, il Demetrio addita come alla vera 
gloiia si dee posporre f amore} il Catone in 
Litica , il Regolo e il Temistocle accendono 
amor. della patria; la Zenobia dimostra i do- , 
veri di una regina, siccome il Tito le virtù 
di un buon sovrano. 

Nei caratteri per Metastasio dedotti dalla sto- 
ria, come quelli formati dalla sua immagina- 
zione, si accoglie quanto ha la umana natura 
di più bello, di più grande, di più interessan- 
te. Fare che il poeta , in conforto de’ miseri 
mortali, ne faccia veder la dipintura delle loro 
cose più eccellenti , e la immagine della perfe- 
zione di cui sono capaci. 11 perchè gli attoii 
del Meta.stasio inebbriano gli animi d una soave 
e nobile virtù, per la quale non pur dee fuomo , 
onorarli , ma ancora innamorarsi d? seguire i 
lor fatti e d'imitare le virtuose lor gesta. Anzi 
è sì graziosa c sì amabile la viilù loro, che 
eziandio fra quelle disavventure vorremmo pre- 
porre le loro tribulazioni alla felicità dei loro 
persecutori. 

Ma quantunque i soggetti e i caratteri dal 
Metastasio figurati abbiano un fine morale tanto 
espresso ed evidente , non è men manifesto 
nelle sentenze di che ingemma le sue favole il 
moralista poeta. Da che nessuno mai ne fece 
copia maggiore, come che esse spontanee, na- 
turaU e brevi siano in tal forma , che non è 
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alcuna la quale abbia sembianli di non si trovare 
in suo proprio luogo. Sempre dalle circostanze 
e dalla passione sono esse attinte, non mica 
trascinate a forza , ed a far mostra di sapere 
e d’ingegno. Moltissime di cosiffatte sentenze 
suonano in bocca rii tutta gente, ed alle menti 
eziandio di maggior senno piene da se stesse 
si appiccano. Per certo nuli’ altro poeta dram- 
matico , tranne Euripide , ha tanto favellato il 
sermone della lilosofìa quanto il favellò il Me- 
tastasio , che , morale non meno che il poeta 
greco, scrisse con più arte e con più verità di 
quello. 

E chi di avere infemminito il cuore, e vili- 
ficata la scena con la troppo viva dipintura 
deir amore e della seduzione , riprende il Meta- 
stasio , senza por mente a questo , che il più 
universale, il più attivo e il più dolce degli 
affetti umani è amore , e che il poeta morale 
perviene alla perfezione dell’ arte , se gli riesce 
di purificare questa passione, e delf onore e 
della virtù renderla famigliare e sorella. Or chi 
meglio del Metastasio aggiunse a questa nobil 
meta? A chi venne mai fatto di sublimare que- 
sti dolci sentimenti delfanima fino alla sommità 
della virtù ? £ non che amare senza rossore , 
come fanno quegli eroi , ma chi potrebbe di 
tale amore, che tanta magnanimità, tante belle 
opere delta, temere sconcio? Che il Metastasio', 
laddove il soggetto alla grandezza d’eroe non 
gli consenta di accompagnare f amore , non 
lascia per questo di renderlo amico della inno- 
cenza e della virtù. 

Spett. Ital. ^o/. /. . fi * 
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Molti imitatori ebbe il Mctastasio, e il Cal- 
zabigi è fra loro il più notabile: se non die ii 
dramma lirico dopo qual gran poeta diventò 
cosa o più malagevole, o meno perfetta, a ca- 
gione della musica, la quale impedisce che tali 
poemi siano così conserti e sviluppati, come a 
voler piacere e allettare si converrebbe. iSon è 
chi non sappia i drammi del Metastasio non 
essere da gran tempo riposti sul teatro se non 
monchi, e di diletto e di forza spogliati. 

La tragedia non trovando ostacoli per gire 
innanzi, come trovò il lirico dramma, s’avvan- 
taggiò tanto, che la mercè dell' Alfieri, alto 
salito fra i primi Tragedi, aggiunse a perfezióne. 
Precorsero al celelire Astigiano alcuni valenti 
poeti; e Gasparo Gozzi, scrittor de’ più chiari 
del secolo decimottavo, e non di un genere solo, 
scrisse tre tragedie, e sono la Elettra, la Me- 
dea e V EÀipo, nelle quali seguitò certo i Greci, 
ma non altrimenti che ad un grande ingegno 
si richicdes.se. Similmente, per andare a talento 
a’ suoi cittadini, compose più drammi storici, 
c gli appellò rappresentazioni; le quali tutto 
che a gusto classico non si confacciano, pure 
allettano, e sono be)le di stile, che nelle Opere 
del Gozzi risplende sempre. Ingegno tragico fu 
dato ancora ad Alfonso da Varano, e sventura 
è stata che tre sole tragedie , il Gioi’anni di 
Giscnla, il Demetrio e Y y4gne.se martire del 
Giappone, egli abbia scritto. Nelle quali, oltre 
all'andamento regolare, alla forza e brevità del 
dialogo e all'altezza dei sentimenti, si ammi- 
rano i costumi bene ossen^ati , i caratteri 
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costanti e rilevati, non die forte e nobile e del 
tutto tragico lo stile ; salvo die l’ allettamento 
non è vivo appieno , e però forse a leggere più 
che a rappresentare esse piaceranno. Singoiar 
luogo ancora lira gli italiani Tragedi tiene il 
Gesuita- Granelli , quantunque le sue tragedie si 
convengano solo ad un collegio. Non però che 
' egli non avesse potuto farsi oltre fino alla prima 
schiera, pogniamo che alle cose teatrali avesse 
inteso con più studio , nè i riguardi che alla 
sua condizion dovea glielo avessero interdetto. 
Ma graui^ nell' arte lo dimostrano il St decia , 
il /ìfanaste, il Dione e il Stila per l’originai 
novità che ha loro impressa, per l'arcana co- 
noscenza d# cuore umano, per lo pregio della 
orditura e d’ uno stil magnifico e vigoroso e 
conveniente al coturno. Al Granelli non mancò 
r emulo , qual fu il suo collega Bettinelli , che, 
quàntnn<{ue da meno di lui , scrisse apprezzate 
tragedie , il Gionata , il Demetrio Poliorccto , 
•il. Serse ; e gli gravava che nel drammi alla 
gioventù destinati dovessero le donne aver bamlo 
dal teatro ^ c rammarica vasi che fosse scandalo 
e colpa una madre, una sposa, una sorella,^ e 
molto più le amanti eziandio le più costumate 
e più savie, rimovendosi per tal modo la na- 
turai fonte degli affetti umani più dilicati. 

Mentre che gloriosamente operavano questi 
poeti, un'avveduta Corte sentì la forza che so- 
vm i costumi (f una nazione esercitar può il 
teatro, e si avvisò di bandir premio ogni anno 
a dii meglio facesse un componimento, tragico, 
o comico, e di fondare un regolar teatro*, in 
che buoni attori, e suificienti a rappresentar 
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le tniglion opere , si potessero ammaes^re. 
fia questo ’ egregio divisamento della Corte di ■ 
P^rma non perseverò tatto il tempo che a do- 
vere agguagliare le spei'anze si ricliiedeva. È il . 
vero elle da ciò si ebbero più drammatiche 
opere , le quali ^ come che , ad ecoellens|| non 
salgano, pur sono da commendare per la- traina 
e per lo stile. Delle cosifiatte sono la ZeVnda 
del conte Orazio Calini, \\ l^alsei del Perabò', 

" il Corrado e la tìossana del Magnacàvalli , 
Yduge del Trenta, il Prigionhrc delT Albergata 
Altri poeti ancora furono stimolati ^lla gara; 
e se ne vide Y Àchille del Savioliy il G/wlio 
Sabino del Bevilacqua, il P^aldonù^ e la /iibli 
del Campi ; e nota che quest' uHKna si vuole 
fra le piu buone tragedie del xviii secolo an- 
noverare. 

Sprone dell' esempio altrui non fu . mestieri 
all' immortale AI6erì, che, forzato dalle sospinte 
del suo proprio ingegno , giunse ad essere il 

E oeta della libertà. Politico è il fine di tutte 
! sue tragedie: la facondia, l'ardore, la im- 
petuosità di quelle prorompono dal sentimento 
che tutto lo scrittor <^eommovea, e con tutta 
r anima lo facea scrìvere. U perchè non fu 
detto male, che eziandio se non si dovessero 
appellar belle tragedie, di necessità sarebbe da 
ammirar quelle come bdbssime azioni. Ricolse in 
uno r Alfieri la grandezza dei caratteri e degli 
accidenti , l' altezza dei sentimenti e degli affetti, 
e la verìsimiglianza e la semplicità e l'unità 
del disegno. INè perdiè fra i Tragedi del primo 
grado sia egli il più recente, è tuttavia meno 
originale. Che se ad alcuno esempiare.egU drizzò 
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Foccliio, (]^ello furono i Greci , e singolamnente 
Sofocle piu perfetto di tutti gli altri. Percioc- 
ché seiujilice è sempre la loro tragedia , non 
trop|)o involta e di agevole andare. Senza sforzo 
alcuno si apparecchia , si annoda e si disviluppa 
P azione : e facendo vista che f arte vi faccia il 
meno di tutto, indi av\'iea[e che è la più grande 
opera dell’ arte e dell’ ingegno. L’ Alfieri dunque, 
invidioso de’ Greci , si fece coscienza della dram- 
matica unità , chiamando ad una sola azione , 
ad un interesse solo il teatro j nè strane giunte 
vi fece , nè vuoto alcuno vi lasciò. Tutte le 
parti seeondarie, siccome que’ confidenti fuor 
di luogo, sono andati in esilio dal suo teatro^ 
e le sue tragedie a quattro o cinque interlo- 
cutori egualmente essenziali ristrinse. S’imj)Ose 
l’Alfien una legge di porre con un dialogo vivo 
ed animato -l'esposizione in azione, ed in vece 
di narrazioni,- discuoprire agli occhi degli spet- 
tatori la catastrofe tanto quanto le convenienze 
gliel comportano. 

Cotcste son le regole che sì rigide come nuove 
a sè r Alfieri prescrìsse. Sempre d'alto aliare e 
di gran cagione sono i temi che imprende: ed 
è da por mente a questo, che quantun^e vo- 
lesse egli essere inventore ed originale , piu volte 
si mise in argomenti che altri poeti avean trat- 
tati , e con laude. A voler le tragedie dell’ Al- 
fieri considerar per rispetto ai osratterì, alle 
passioni ed allo stile, i primi sono con verità 
profondamente rilevati ) e chi disceme , si me- 
raviglia della varietà loro e dell’ abbondanza. 
Quanto ' agli affetti , nessun poeta ne fu mai più 
violento eccitatore,, percliò nessuno mai seppe 
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parlare il liguaggio di ^dli con pm vigore, 
eoo più impeto e con piu fuoco. Le profonde 
e terribili e feroci passioni il più signoreggiano 
presso luì: hè pertanto di meno, là dove f ar- 
gomento il conceda , egli sa destare i soavi e 
pietosi sentimenti; e secondo che abbisogna, !««■ 
pisce , infiamma , commuove, intenemee la gente. 
Lo stil deir Alfieri è sua propria Msa , n<m epico 
nè lirico mai; salvo se quel color poedoo wlia 
''tragedia, la quale è un poema, ^ non- nuca 
una ignuda imitatone delia natura ,• lioÀ 
fallisse. Ma tuttavia gli è tanto semplice;^ im- 
murale, preciso, rapido e dignitoso insieme e 
passionato e facondo .e ^Hén ^ concetti che 
d'altre doti non ha mestieri. Forse che all' Al- 
fieli si potrdibè accónóare quel che di Lucano 
disse Qu'mtiliano; cioè ,' Ohe tna^i poeta ohe 
orator fosse; la qual ripmisioiie si potea diriz- 
zare ad un poeta epico-, è non di certo- ad un 
tragico, almeno, fino (aUo stesso seguo. 

' Furono critici che, dwamando i piincipii e 
’le òpiuiotii dell' Alfieri, si fecero a dire non aver 
le,tragedie di lui verun fine murale. Chi sa ren- 
der le cause di così fatta - censura 7 Schedoni 
nella '-sua Lettera sopra le -'tragedie dell' Alfieri 
rispòiide k che - nella lotta fra i gran delitti e 
le -grandi lirtù mostra la calamità dei virtuosi- 
che in tal guisa non -muove terrore, ma co- 
raggio a chir pensi dì imitare ì malvagi , e non 
fortezza , ma spavento a chi brami di combat- 
terli. » A. quel che pare, non- sovvenne al pre- 
detto crìtico delle due strade per onde la tra- 
gedia egualmente aggiunge al suo fine morale , 
cioè facendo àr buoni opprimere i tristi, e per 
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converso. Per la prima via negli speltalori ac- 
cende amore della virtù, e fa loro argomento 
die rade volte è fortunato^ il malefìcio: per la 
seconda sveglia odio cd orror dei malvagi , e 
compassion dei virtuosi che a torto sono so- 
verchiati da quelli. Or quest' ultima via non 
falla che non ila più eilìcace, come quella che 
più altamente percuote l'animo. Dalfaltra parte 
non è mica vero che alla virtù si scemi co- 
raggio per la vittoria dei malfattori. A ehi non 
sarà piu a grado es.sere Zopiro che Macmelto? 
Chi non tjorrebbe anzi patir la disavvenluia di 
Britannico che simigliar a Nerone? Tale .si è il 
moral fine della tragedia, quale della storia. Che 
se questa è utile, ciù non incontra solamente 

f ierchè fa pervenire ai tempi futuri la gloria e 
a virtù di coloro i quali fecero onore e bene 
alf umanità 5 ma piincipalmente perdi' essa cita 
davanti al suo tribunale coloro che flagellarono le 
nazioni, quantunque non ne porta.'>Ser pena, e per- 
chè li condanna ad una immortalità vituperevole. 

Quello che suole avvenire a tutti gl'ingegni i 
quali imprendono nuovo cammino, avvenne al- 
r Alfieri. Da primà fu segno agli strali di mille 
ingiuste censure, e poscia esemplare divenne d’i- 
mitatori .senza numero. Primo e maggior di tutti 
questi è Vincenzo Monti, il più celebrato de’ no- 
stri poeti viventi. Nello '^4 risi ode ino, che è una 
delle più compassionevoli tragedie del teatro ita- 
liano , si sente la scuola dell’ Alfieri alla nobiltà 
dei caratteri, alla gagliardia de' sentimenti, alla 
semplicità dell’azione, al difetto di ogni esterna 
pompa, ed allo allettamento che senza amor 
vi persevera 5 ma non che altresì lo ingegno 
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particolar del Monli non vi nluca per T armonia, 
per r eleganza , per la favella poetica , la quale 
giunge al piacer delf intelletto sempre il ricrea- 
mento dell’ orecchio. La dipintura dei rimordi- 
mcnti di un’ ambizione appagata dal sagrifìcio 
degli affetti di natura è il fine morale di que- 
sta tragedia. E nota che quando alcun disse 
solamente Shakespeare aver saputo le angosce 
dei liniorsi eziandio lungi dalla paura del ga- 
sligo appresentare, \ Aristodemo del Monti, come 
osserva bene un critico inglese, ancor non v^ 
dea luce. Nel Galeotto Manfredi, altra tragedia 
di que.sto gran poeta, è la dipintura degli or- 
ribili effetti della gelosia, e, come nella primiera, 
la forza regna dei caratteri e la eloquenza delle 
passioni. La terza ed ultima tragedia del Monti, 
il Caio Gracco , è forse superiore alle altre. I 
romani caratteri sono rappresentati con tal di- 
gnità, forza e verità, che l’autore vedesi avere 
non già tolto in prestito tai cose dai latini isto- 
rici, ma tratto dal proprio fondo. Non è stata 
mai fatta una più bella difesa dei protettori 
della romana libertà contro gli attentati del- 
l’Aristocrazia, nè in un modo cotanto affettuosa 
cd eloquente; ed il celebre Tragico francese Ghe- 
nier , che trattò lo stesso argomento , deve ce- 
dere la palma all’illustre italiano. Sono degne 
di plauso anche le tragedie di Ugo Foscolo, 
il quale seguì le tracce dell’ Alfieri. Ma non 
andò per la via dell’Astigiano il marchese Gio- 
vanni Pindemonte , che contro le regole di 
quel maestro, il quale si faticò di render sem- 
plice la tragedia , si studiò a suo potere di 
adornarla di tutto ciò che più forte possa ferir 
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granimi e gli occhi; e come quegli che sa bea 
r elfetto teatrale , empie le scene e le avviva , 
e per via di spettacolo sorprende e vince T al- 
trui immaginazione. ^el linguaggio dei teneii 
seni nienti suole egli molta anima e verità dif- 
fondere. Ma perciocché lo stile del Pindemoute 
le più volle non è limato e corretto, nè poetico 
appieno , accade che la lettura delle sue Opere 
tragiche non ha quello che le sue scene hanno. 
I luu canali , il Salto di Leucade , la Ginevra 
di Scozia . i ( oloni di Candia sono le sue mi- 
gliori tragedie . quasi tutte inventate da lui . fa- 
cendo prova di avere uno ingegno che c?fea. 

Del conte Alessandro Pepoli, tuttoché tra- 
passato nel mezzo di sua giovinezza , sono ri- 
masi cinque volumi di tragedie, e ne sono le 

F iù buone XEdui^i^ W Sipolcro della Libertà e 
In ne . nelle quali si è travagliato di seguir 
r Alfieri, non sullo andamento delle sue com- 
posizioni , ma sulla facondia e brevità del dia- 
logo. Ancora fra gl'imitatori dell' Alfieri si di- 
sceme G. B. Mcolini di biienze. la cui Folusena 
con la semplicità dell' andamento, con la gran- 
dezza dei caratteri, col vigor dello stile porta 
altresì concetti e sentimenti alti e pieni di ro- 
bustezza. Farem fine a queste notìzie dei tra- 
gici autori col nome d' Ippolito Pindemonte , 
poeta vìvente dei più buoni, di cui vanno at- 
torno XUliise e X hmmto, due tragedie assai 
pregiate , la prima delle quali é fatica di uno 
iniitator dei Greci molto liunco, e la seconda 
fa vedete un alto animo che a pennelleggiare 
con dignità mi gran carattere ha messe le sue 
forze. 
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Ora si vuol far menzione dei poeti che hanno 
rilevati i costumi e spiegale le dottrine di mo- 
ralità tanto nei poemi contenenti finzione, quanto 
nei sermoni e nelle satire e nelle pistole e nelle 
favole versificate. Succedette .bene agl'italiani di 
aver coltivato il genere eroicomico; anzi tutto 
che si tenga questo dai Greci, pure ne attri- 
buirono l'invenzione a se stessi, e lunga qui- 
slione fecero, se dal Tassoni o dal Bracciolini 
dovesser quella conoscere. Ma del vero esem- 

{ ilare provvide nella più parte del suo poema 
'Ariosto, cui nessuno ancora potè pareggiare. 
Conciossiachè egli naturai sempre, lontano dal- 
r esagerare, lasciò stare quel mescolamento di 
serioso e di burlevole che qualifica il Tassoni , 
e che da prima sorprende il lettore, ed al fin 
gli dispiace. Che se la Secchia Rapita si pone 
fra i buoni poemi italici , ciò procede singolaiv 
niente dal pregio dello stile; riguardando che 
le sue finzioni son più strane che ingegnose , 
nè vi sono caratteri, nè interesse , nè eziandio 
fine morale. Anzi ha torto qualche critico che 

1 )one avere il Tassoni avuto proponimento di 
liasimar le guerre tra gl' Italiaiù , otid' erano 
fatti schiari de' forestieri ; dachè sifiàtta in- 
tenzione, la quale senza fallo è da commen- 
dare , non apparisce così chiaramente. Ancor 
più bizzarra invenzione è lo Scherno ilegU Dei 
del Bracciolini,. il qual conduce sulle montagne 
della Toscana gli Dei dei Paganesimo , c per 
recarli ad un fatto ridicolo gli accampa e rauna 
con villani e lavoratori. Per così fatte inven- 
zioni il Dracciolini mena orgoglio di aver porla 
mano al trionfo della vera religione c della sana 
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moralilà sopra gli antichi errori. Che s’ egli 
talvolta non sorvolasse più alto de^ quahlù 
di questo mal genere , e non ispiegnsse tratti 
di buona poesia • sparsi di diletto e di orna- 
menti, il .suo poema, già poco letto, sarebbe 
al tutto dimenticato. 

Ancora del .secolo xvii sono commendati due 
poemi eroicomici, che sono il Malmaniile Bacquir 
stato di Lorenzo Lippi, e il Torr occhione deso- 
lato di Bartolomeo C!orsini; se non che l'imo e 
*r altro, e vie più il primo, hanno tanti riboboli 
e idiotismi toscani , che gente della stessa na- 
zione la quale sia men che usata a quel vol- 
gare di proverbi* malagevolmente gt intende. 
Gran poesia , nè pittura di caratteri e di co- 
stumi, la quale ad una faticosa lettura metta 
compenso, non vi abbonda. Per lo contrario 
poche Opere poetiche con tanto diletto si leg- 
gono, /juanto ne porge il liicciardt tto di Nicolò 
Fortiguerra, reputato lestrenio dei poemi roman- 
zeschi -, se non che colle strane finzioni , e col 
ridicolo che vi signoreggiano , vi si fa la censura 
di queUi. Certo il Fortiguerra per ingegno e 
piacevolezza non è da meno che i suoi prede- < 
cessoli: conciossiachè il suo poema, contenga 
una viva ed arlifìciosa satira dei costumi e dei 
caratteri, nè perdoni ad alcuna condizione degli 
uomini. Piano e sempre corrente è il suo stile^ 
e spesse fiate splendido e magnifico^ e quan- 
tunque alcuna volta paia negletto, nondimeno 
i vezzi della sua negligenza glie ne impetrano 
grazia. 

Gian Carlo Passeroni, poeta molto originale, 
se di buon gusto fosse stato, potea forse seder 
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tra i primi. Ma per isciagura non si sa a qual 
genere s^^ebba il suo poema, intitolalo Cict~ 
roridi attribuire. Perciocché promette egli di 
recitarci la vita e i casi di questo grand'uomo; 

■ ma poi trentatrè canti non bastano a farlo uscir 
di fanciullo. Cercare in quel poema invenzione 
di favole , regolarità di orditura e legamento di 
parli , ^ sarebbe perduta opera; dachè è una 
composizione irregolare, comechè proponga il 
poeta di ammaestrare altrui dilettando. Vi bia- 
sima i vizi degli uomini, batte le male usanze* 
che nella società regnano , e per tutto semina 
dettati di sapiènza e di moraliti^ che ben pos- 
sono formare l’uom virtuoso» e il buon cittadi- 
no. E il" vero che il Passeroni conosce il cuore 
umano altamente , ed ha ingegno sottile , e fer- 
tile e ricca e scelta dottrina. Oltre a questo , lo 
stil suo è naturale ed agevole, pien di sale e 
di gaiezza; salvo che talora è negletto, il qual 
difetto con le lunghissime digressioni e la dis- 
ordinata forma del poema toglie lo alletta- 
mento e lo fa collocare tra i poeti di secondo 
ordine. 

. _ Fiorì un poeta morale, scevro dei predetti ri- 
zi , e fu il faiiK^o Parini , inventore di un nuovo 
genere di poemi, ed autore del Giorno, che 
peravventura ne sarà sempre T esemplare.. Mani- 
fqitu cosa è eh' egli facendo vista d’ insegnare 
ad un giovane signore il modo di spender il 
tempo, riprende con una delicata e continua 
ironia di costumi effeminati le, frivole occupa- 
zioni e i galanti vizi delT alta condizione degli 
uomini. Ubertà d'invenzione, regolarità di 'di- 
segno^ misura di concetti, acume, di molleggio, 
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Cbrza d’immagini, piacevolezza di digressioni ed 
evidenza di descrizioni sono la sua dote mara- 
vigliosa. Sa il poeta l'arte di far grandi le mi- 
nime cose e di nobilitare le più trite e più 
basse; anzi con la variata imilazion de’ suoni' 
dipinge la varietà stessa della materia che trat- 
ta. 11 perchè egli riempie le orecchie altrui senza 
urtarle giammai con quella scabra favella che 
spesso è sulle labbra dei poeti lilosofi. In so;nma 
egli accoppia la proprietà delle locuzioni e la fe- 
bee scelta degli epiteti alle forme dello stil più 
preciso e più leggiadro e sonante. Nè di meno 
si vuol lodar questo poema eziandio per rispetto 
alla morale ; dachè sf«‘rzare d’ un modo più 
pungente, più vivo e più forte il tristo spendio 
delle ricchezze, le sciocchezze della moda, fi- 
niitazione de’ forestieri costumi, lo scandalo de’ 
cicisbei, lai presuntuosa ignoranza e tutti i vizi 
di coloro che son diletti alla fortuna, è quasi 
iuipossibile. Può questo poema andare come un 
trattato di morale composto all’uso del bel 
mondo. Che se gli sferzati pel satirizzar suo 
noi tengono sempre davanti al loro specchio, 
come l'autore lo consiglia per ironia, non è 
però vero eh’ esso non abbia un gran potere- 
usalo sui costumi del gran mondo; e che per 
tema del ridicolo non gii abbiano tolto che si 
dilTondesse. Veramente il Panni colse il frutto 
del suo poema come in merito di una buona 
azione. Il suo carattere nobile e virtuoso era 
degno del suo ingegno. 

Tra le Opere classiche è il poema del Parini 
annoverato; ma la severa censura vi ha scoperti 
alcuni difetti, 'tra i quali sono il troppo uso della 
Spktt. Ital. y'ol. /. 9 
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mitologia , Ir allusioni alla stona ed alle scienze , 
le locuzioni esquisìte e i modi latini. GU hanno 
ancora biasimato uno andamento troppo alto 
a cui spesse volte si mette, ed una prodigalità 
di ricchezze poetiche. Ma chi non av^nsa ri- 
chiedersi a co.sifiatte composizioni l' artifìcio di 
rilevare i piccoli oggetti col contrasto dello sti- 
le, la qual cosa procacciò lode a Boileau ed 
a Pope nel f-rggio e nel Riccio Rapito? 

Da questi due famosi poeti più che da altri 
prese esempio il Pignotti nella sua Treccia do- 
mita; nè Ù fece senza utilità. 11 perchè quelli 
imitando, egli finse di molte ingegnose allego- 
rie, come a dire il Tempio della Moda, il Pa- 
lagio della Pazzia ec. , non che di pai-ecchie 
digre.ssioni as.sai conformi all' azion principale , 
siccome a dire f Origine dei Cavalieri serventi, 
gli Amori di Zefiro e di Flora ec. Aggiungi una 
grande varietà di caratteri e d’ incideiue e di 
pitture e di descrizioni tutte ridenti e copiose. 
Da Pope il Pignotti trasse la nuova mitologìa 
dei Silfi aerei, dimostrando immaginazione nel 
ritrovamento del soggetto, ed arte e giudizio 
nella disposìzion delle parti. Pieno di leggerezza 
è lo stile del Pignotti , non senza leggiadria e 
gentilezza j e vi si sente il sapore dell’ Ariosto 
che gli Ila prestato chiarezza e facilità di modi 
e dì locuzioni, i quali pregi chieggono perdono 
delle negligenze che gli si possono imputare. 
Ebbe il Pignotti, siccome il Parini, proponi- 
mento di mordere i costumi del gran mondo, 
e sotto le forme più pungenti e più dilettevoli 
porse ammae.strauienti di moralità. Ambedue 
per vie differenti pervennero allo stesso fine. 
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Ma Cr. B. Casti nel suo puoma dfgli ‘inimali 
Parlanfi non si circoscrisse, come il Pariiii e 
il Pìgnotti fecero , a dovere operar la censura 
di 4ina sola parte della società , ma si spaziò 
dentro tutto il sistema morale e politico , e i 
vizi e gl' inconvenienti ne aperse. Sjx)s<) lo apo- 
logo all'epica poesia, ed a modo di Esopo at- 
tribuendo alle bestie gli umani alfeLli , ritra.sse 
non pur le Corti e le passioni die vi regnano, 
ma gb arcani ancora della politica , i partili , 
le guerre e le rivoluzioni. Concede agli animali 
i propri caratteri , secondo lor natura e lor 
circostanze*, e la verità con cui li fa parlare 
ed 0 |>erare , è silfutta , che il leggitore del suo 

E oema non si ricorda delf allegoria ,■ e gli sem- 
ra di volgere una storia. Oltre a ciò, gli /ni- 
inalì Parlanti, che j)er la invenzione e per lo 
componimento sono mirabil cosa, splendono di 
tulli i lumi dell'ingegno e dell'arte. E lo stile 
che sempre è naturale ed agevole, ha ornamento 
ancora , e come la materia il dimanda , sf>e.sso 
in grandezza monta e in magnilìccnza. Vive 
sono le descrizioni, variate le similitudini, e 
molto acute le allusioni, che di tratti ingegnosi 
e frizzanti sono continuamente sparse. E .se non 
fosse che lo stile non è sempre forbito , e troppo 
disteso è il poema, sicuramente saria venuto 
molto più perfetto. 

Sono altri poemi più o meno lunghi, i quali 
alla dipintura de' co.stiimi ancora ed agli ain- 
maestraiuenli intendono della morale. Ed è giu- 
sto che |)er prime sieno qui nomate le f'^iòioni 
sacre e profane di Alfonso Varano, non che 
pur la gravità degli argomenti, per io ingegno 
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ancora con che sono scritte. Questi con tutto che 
giunga alla morale la religione , e dottrine teolo- 
giche tocchi a guisa dell' Alighieri, non cade in 
minuzie e sottigliezze; ina 'lo slil pieno ed ele- 
gante conserva , e forte e dignitoso. La Visione 
sopra il vero e faho Onore, c quella sopra 
la f^anità della terrena bellezza, sono le più 
splendide. Vola più volte il Varano fino alla 
sublimità dei profeti , da cui mostra che sia 
ispirato. Lo stile dei santi libri fu seguitato 
ancor da Camillo Zampieri nel T obia , poema 
sopra r educazione , dirizzato al bersagho di 
conquidere i principii dell' EiìuUo di Gian Gia- 
conio Rousseau. 11 qual poema non pur con- 
tiene egregi consigh e precetti sulficienti a fon- 
mar r uomo da bene, ma |>oesia di stile e 
allettamento possiede ancor entro il soggetto. 
I piccoli poemi sulla Moda e sulla Conwicdia 
dell' ingegnoso e piacevole G. B. Roberti dilette- 
rebbero maggiormente, se ciò non fosse che son 
puliti con tropjio studio e con Irojipa lima. Il 
che non è da dire del Colpani , il quale ne’ suoi 
poemi morali e filosofici , senza perder leggia- 
dria . se ne va molto più semplice. Ancora il 
Bettinelli nel suo poema sulle Raccolte e sul 
Giuoco dille ( arte è ingegnoso e mordace, e 
tien dello stile dell' Ariosto, al quale si vuol 
conformare, t e ('onvenazionl , La Moda di Cle- 
mente Bolidi hanno di molte artificiose pitture 
e descrizioni fiorenti, non che piacevoleMa e 
facilità. Il poema sulle Quattro Parti del Giorno 
e quello dei f^iaggi son i meglio noUibili fra 
le poesie d'IppuUto Piiidemonte, il quale di 
sua natura corre la via del sentimento, con 
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una pensosa malinconia , la qual dilicatissima 
versa in tutte le sue Opere molto allettamento. 

Il cavalier Vincenzo Monti, che abbiam già 
veduto tra i primi Tragici italiani, ha levato 
di sè tanto grido non pur nell'Itaba, ma in 
tutta l’Europa eziandio, che dell’immensa sua 
riputazione sì debitamente acquistata può dirsi 
quel che l’Abghieri di Omero afFeripò: 

Che sovra gli altri come aquila vola. 

A lui va debitrice l’Italia di poter gustare nel 
suo melodioso idioma là natia semplicità e su- 
blimità del 

Primo pittor delle memorie antiche. 

A lui similmente ella dee, come anche al figliuolo 
dell’ amor suo e compagno delle sue dotte fati- 
che, il eh. conte Perticali, Tessersi determinato 
finalmente quali sieno le veraci bellezze e il ca- 
rattere del suo universale linguaggio (*). Le 
prime poesie pubblicate dal Monti nel fior del- 
l’età fecero conoscere all’Itaba di possedere in 
lui un novello originale poeta. Formò egli il 
suo stile delle principali bellezze dei primi esem- 
plari, ma senza seguirne servilmente nessuno. 
Adtlitò ai poeti italiani , più che non aveva 
fatto Varano, la vera maniera d’imitar Dante, 
e richiamolli dal torto sentiero nel quale si 
erano messi colla scorta degli Arcadi e di Fru- 

f 'oni. Nelle sue liriche poesie, cantando anche 
e nozze e i predicatori , triti argomenti che 
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solevano una volta eoiisimiarc i più begli inge- 
gni italiani , seppe il Monti di|)artirsi dalla vol- 
gare schiera rivestendoli di novità, bi quelle del 
genere erotico regnano la delicatezza e la gra- 
zia , e senza rico|)iarc le monotone fìnzioni e 
frasi de’ Petrarcheschi , sfugge pure la disone- 
sta licenza dei più recenti poeti; nel che di- 
remo aver lui ben meritato della morale per 
avere inspirato nei giovanili cuori un puro e 
virtuoso amore. I filosofici poemi, quali sono 
tra gli altri la Bellezza dell Universo e il Pro- 
meteo , e quelli di religioso argomento sono 
trattati con uno stile sempre variato e fecon- 
do, con una versificazione franca e armoniosa, 
con immagini nuove, piene di ‘forza e di ì^iden- 
za, con sublimità di pensieri e con tutto l’estro 
e il calor poetico. Risplendono meravigliosa- 
mente queste doti nelle cantiche intitolate il 
Pcll. gr ino j4postolico e la Bas.svilliana, le quali 
basterebbero ad assicurare ‘all’ autore un alto 
seggio tra quegli uomini insigni che coi loro 
scritti hanno fatto onore alla propina nazione. 

La satira non è sLata meno ohe alcun al- 
tro genere di poe.sia coltivata per gli Italiani. 
Senza dubbio fu primo poetà satirico Dante, nè 
senza ragione alcun savio giudicò la sua Can- 
tica doversi anzi satira che commedia chiama- 
re. Ben è vero che j>er impeto, per fuoco e 
per violenza nessun moderno Satirico lo aggua- 
gliò. Lorenzo de’ Medici, uomo de’ più illustri 
c!>e abhian fatto onore alla moderna Italia, ol- 
tre a’ suoi altri titoli di gloria , s’ ebbe ancor 
quello d’aver nel secolo quindicesimo ristorata 
la buona poesia, e per conseguenza di starsi 
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sopra un alto scanno fra i poeti italici. Per- 
ciocché non riguardando i suoi lirici versi ^ 
dove non imitò servilmente il Petrarca, ab- 
biamo tra le mani i suoi versi morali e filosofici, 
non proceduti altronde che dalla sua propria 
invenzione. Espose egli molta scuola della filo- 
sofia plutonica nei capitoli appellati XAUerca- 
zione. Ancora il capitolo ch’egli dirizza all’A- 
^ nimo suo, reca un esemplare della satira morale. 
Senza che i capitoli dei fìconi sono una artifi- 
ziosa e agrissima satira contro gli ebriosi. Chia- 
i-ezza, eleganza e .semplicità sono la naturai 
dote di Lorenzo. Dopo lui scrisse vere satire 
Antonio Vinciguerra veneziano, segretario della 
sua repubblica 5 il quale non è molto gentile, 
ina vigoroso assai , e ritrae le cose vivissime 
agli ocelli della mente, e batte con tal forza 
il vizio, che muove e volge gli animi. 

Poco appresso al Vincigueri'a trasse fuor l’A- 
riosto, il quale produsse siffatti esemplari di sa- 
tira, che non ostante la gran moltitudine dei 
successori, non furono ancora avanzati. C vi 
.si conosce quella natura , quella agevolezza , 
quello incantesimo c quel sale che fu di lui 
proprio e di lui solo. Nè altro Satirico fu più 
simigliante ad Orazio: e il sentenzioso, l’argu- 
to, lo scherzevole è per lui così delicatamente 
adoperato, come fu per quel sommo Latino, iu 
forma drammatica seminando le satire sue di 
dipinture , di novelle e di apologhi. All’ Ariosto 
fu comparato lo stile delle satire tli Ercole 
Benti voglio ; ma non vi si accostano assai nè 
per la ricchezza dei pensieri, nè per la accesa 
dipintura dei costumi. Potrebbe stimarsi un 
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es«*niplare di stil salifico quello di Pietro Nelli 
senese, ove Li sfrenata libertà, nella qual tras- 
corrono le salire per lui- scritte, non gli fosse 
giusta cagione di biasimo. Le salire del cele- 
brato Alamanni ineiitan lode j>er la sostanza ^ 
ma lo .stile è troppo alto e poco Irastullevole , 
quantunque puro .sen vada, e ornalo e poetico. 
Sarebbe pure satirico poeta dei migliori, come 
fu dei piu valenti Lirici, il famoso Cliiabi-era, 

a liando ave.ssc i suoi .sermoni meglio isnodati e 
ìslesi; ma la |)iltura eb'ei fa dei coslnini , 
avvegnaché breve e veloce, va a grado ad al- 
trui , per la \iva e fida somiglianza del vero. 
Oltre ciò, non ha fiele nè rabbia, ma lo accende 
un amor della virtù sincero e focoso : per la 
qual co.sa egli, non avendo i modi di Orazio, 
ne ba più volte la piacevolezza, f anima e la 
filo.sofia; ed a quella guisa conversa con leco, 
ragionando delle umane follie , non altrimenti 
che soglia farsi tra gli amici. 1 sermoni sulla 
Nobiltà y sul IVatro del mondo e la Uifcsa 
. della poi \ia sono i suoi migliori. Fece satire 
Salvator Rosa mollo sal.se e vivaci j .salvo che 
talvolta son basse e talvolta troppo erudite. Non 
lia molto buon gusto, e sovente incorre nella 
declamazione; nè men riprensione egli merita 
delle dissolute pitture che a poeta gasligator 
de’ costumi e maestro del ben fare sono laide 
e biasimevoli. 

Tra lo stil di Orazio e quello di Giovenale 
si contenne Benedetto Menzini, un dei migliori 
Satiiici italiani; perciocché per guisa del piiiiio 
u.sa egli lo scherzo, il sale e la variazione delle 
forme, ora dialogo, ora finzione, or dipintura 




Digitized by Google 



DFGl’ ITALIA!! I' iS^ 

di carattrti conipar tondo: e ad esempio del se- 
condo sciive con inijieto, e si scalda e si av- 
venta altrui, e per siinil modo alcuna volta 
declama eziandio. Gii argomenti suoi raffigurano 
i costumi non più del suo secolo e della sua 
nazione, ma generalmente di tutti gli uomini 
e d’ogni tempo; e sono il disprezzo dei grandi 
contro le lettere, le persecuzioni che agl’ ingegni 
ed al senno procaccia la stoltezza e T invidia 
sotto larva di religione, l’avarizia dei cherici, 
la ipocrisia ilei falsi devoti. Alle satire dei Men- 
zini s'appressarono nella foi-za e nella eleganza 
quelle di Lodovico Adimari fiorentino, il qual .si 
jiropose principalmente di sferzare e ammen- 
dare i vizi delle donne. Da poi che f aureo se- 
colo di Roma trapassò, mm sono state scrillc 
satire latine meglio che quelle di Luigi Sergar- 
di, pubblicate sotto il nome «li Quinto Setlaiio, 
che spesso ha i vezzi di Orazio . il jieso di 
Persio, la vigoria di Giovenale, senza mai ren- 
dersi un servile imitatore. Se traviato molte 
egli stes.so in versi italici, le quali benché sian 
da meno delforiginale, pur ne mostrano il pregio. 

A nes.sun di costoro che abbiam qui iodati, 
tranne l’ Ariosto, è secondo Gasparo Gozzi, che 
a «lir di molti .si é palesato emulo d' Orazio e 
vincitor del ( ’hiabrera ; nè così fatta lode gli 
disconviene. Quanto è mai fartificio, il riguardo 
e la variazion delle tempre, ora leggeri e soan, 
ora gravi ed amare, onde i malvagi» co.stumi , 
le ndicole u.sanze e il falso gusto riprende! Vi 
sono vive descrizioni, caratteri liene eiligiatr e 
allusioni .sottilis.sime. fcì più ancora egli tien die- 
ti'O ad Orazio neif usure avventurosamente le 
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forme drammaliclie , mlschìaiuluvì le novelle , 
le favole , le allegorie , e non cessando mai rii 
variar i modi e lo stile. Non senza lode si pos- 
sono il Pignoni e r Alfieri contar fra i poeti 
satirici, perciocché il primo nelle satire e nelle 
pistole seguitò molto bene Orazio e Giovenale, 
e seppe con felicità l'anima e la maniera di 
quei due grandi poeti ai moderni costumi ac- 
conciare e vestir similmente la filosofia di colori 


poetici: là dove Alfieri, che per lo suo ingegno 
e per la sua natura parea dover massimamente 
al genere satirico poter riuscire , fece satire le 
quali , tuttoché sian forse le cose migliori delle 


sue Opere postume, non son degne di stare 
nella prima schiera. 

Molta cura posero gl'italici poeti in un genere 
che meno degh altri avea sembiante di essere 


malagevole; di tal natura sono gli Sciolti , i quali 
generalmente fra le epistole e i sermoni morali 
e filosofici si possono annoverare. Vi ebbe 
splendore il Frugoni, uno dei migliori Li- 
rici che illustrassero la Italia ; il quale più di 
pnma nohilitò gli Sciolti, dando loro ornamento 
e risonanza ; salvo che , per lo avervi troppe 
fiate usato il suo lirico stile, si è convertito in 
un esemplare pericolo.so. Assai bene v' imitò 
Orazio con più giudizio , e non con minor 
ingegno l’ Algarotli ; e l>en gli saria stato , se 
nelle sue pistole non vi si sentisse forse troppo 
la durezza della fatica. Volle a questi duè se- 
dere a lato il Bettinelli , pubblicando insieme 
coi loro gh Sciolti suoi; ma sanamente ha giu- 
dicato la critica lui non possedere l’ ingegno 
poetico del primo, uè la copia dei concetti del 
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secondo. G;rto gli Sciolti di Appiano Bonafede , 
discorron liberi e forti e rapidi e ornati, ed han 
calore e vita. I suoi ragionamenti sulla Educazio- 
ne, sulla Pace e la Guerra, sulla bellezza, sulla 
Solitudine e sulla Morte ec. , son buoni esem* 
pian. Si conviene ancora dar il primo luogo fra 
i migliori agli Sciolti di Melchior Cesarotti , come 
pure a quelli di Agostin Paradisi, perocché ad 
uno stil sempre beUo e sonante accoppiano in- ' 
gegnosi e. sodi concetti. Per simile sono in pregia 
i versi sciolti di Giuseppe Pellegrini, di Angelo 
Mazza, di Antonio Ceruti, di l.orenzo Mascheroni 
e d' Ippolito Pindemonte, il quale, scorto da un 
sano discernimentib, ha schifato nelle sue Pistole il 
lìrico andamento, comechè il suo stile s'innalzi 
coir argomento. Trovasi in lui varietà e leggia- 
dria, e quel sentire che è tutto suo proprio. 

Dell'apologo si travagliarono assai gl' Italici, 
cioè di quel genere dì poesia che più diretta- 
mente alla moralità si aspetta. 11 nostro volgare 
più di qualunque altra lingua vi si acconcia , 
conciossìachè quantunque sia pien di ornamenti 
poetici, esso conserva la sua forma semplice e 
nativa. Accio Zucco veronese nel quindice.simo 
secolo pubblicò le favole di Esopo poste in so- 
netti, e quella stampa fu più volte reiterata. 
Ancora Mario Verdizotti nel 1 5^0 stampò in 4” 
una raccolta di cento favole morali in versi di 
metri diiferenti, e di bellissimi intagli in legno 
le corredò. Ancora Cesare Pavesi, sotto il nome 
di Pietro Targa, diede alle stampe nel i56gf una 
raccolta in la.^di cento cinquanta favole tratte 
da diversi autori e ridotte in ottava rima, e 
la fregiò di ligure. Ma si aspettava al grande 
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Ariosto la gloria di metter fuori lo esemplar 
degli apologhi nelle sue satire: e se non fosse 
che pochi egli ne ha composti, non avrebbe la 
Italia da portar molta invidia alla Francia del 
suo La Fontaine, di cui sulla entrata delf ultimo 
secolo più favole volgarizzò Tommaso Crudeli, 
senza perderne le meravigliose bellezze 5 e poi 
intorno a quei tempi stessi Angelo Maria Ricci 
diede in luce le favole greche di Esopo volga- 
rizzate in rime anacreontiche con molta piace- 
volezza c leggiadria. 

In processo di tempo sorsero molti favolatori 
in Italia che punto non cedono ai più eccel- 
lenti delle altre nazioni. Fra questi è di mag- 
gior fama Lorenzo Pignotti per la infinita gen- 
t^ezza onde è ricco, con uno stil pittorico, e 
un verseggiar dolce e sonoro, e con una faci- 
lità, la quale, come la sorella della avvenente 
semplicità, non lo abbandona giammai. £ quan- 
tunque non siano troppo felici i temi d’inven- 
zione sua, pure a quelli che altri famosi favo- 
latori ebbero per mano, sa procacciar tutta 
apparenza di novità; salvo se dir non voles- 
simo che talora trascorre ai troppi ornamenti , 
togliendo per tal modo alla novella la sua ve- 
locità. Egli generalmente dirizza le- sue lezioni 
alle principali classi della società. 

Allo apologo sta bene qualunque siile, e può 
essere salso e ingegnoso, ma non però che gli 
sian tolte le qualità che alla narrazione per sua 
natura si richiedono. Le quali più volle vengono 
meno nelle favole esopiane di G. B. Roberti, come 
quelle che generalmenle sono d’uno stil pom- 
poso vestite; nondimeno esse sono bau pensate. 
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e di giuste e sane moralità piene. Avanti il 
Pignotd passò Aurelio Bertela, quanto alla av- 
venentezza ed alla semplicità , ma quanto ai co- 
lori ed all’armonia gli rimase indietro. E il vero 
che le sue favole sono di sua propria inven- 
zione, e questa le più date è molto ingegnosa. 
Gian Carlo Passeroni ha di natura e di sem- 
plicità quanto basta allo apologo; se non che 
troppo egli è piano e scorrente, il perchè le 
sue favole hanno di coltura e di brevità gran 
bisogno. Trecento favole contiene la sua rac- 
colta, e fra quelle potrebbe una buona scelta 
aver luogo. Bartolomeo Chiappa fece vista di 
tenere i modi del Bertela, e Guadagnoli di Pisa 
quelli del Pignotti ; nè male vi riuscirono. 

Di Gherardo de’ Ros.si, già per noi commen« 
dato fra gli autori comici, va circolando una 
raccolta di favole molto apprezzate, non che 
per lo ingegno dell’ invenzione e per la forza 
della moraUtà e per lo stile ornato e poetico, 
ma con questo che non si lascia mai trascor- 
rere di là dalla natura di cosifTatti componi- 
menti. Il pisano De Courreil imitando fece più 
belle le favole letterarie dello spagnuolo Yriar- 
te. Finalmente Perego milanese scrisse favole 
sopra i doveri sociali, destinando allo ammae- 
stramento della gioventù la sua raccolta che 
di moralità contiene tutto intero un trattato. 
E perciocché alla utihtà del suo divisamenta 
giunse il pregio dell'invenzione dei soggetti, e 
quello ancor dello stile, occupa uno splendido 
luogo fra gli italici favolatori. 

Quegli Italiani che prima scrissero versi, 
abbiam veduto essersi volti a ricordare gU 
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ammaestfamenti «li inoralilii , che tanto è a dire 
quanto della scienza più utile all' uomo: nè dei 
prosatori avvenne altrinieiiti. ( hè più scrittori 
in su lo entrare del trerliccsinio secolo volga- 
rizzavano 1 moralisti , mentre che parecchi altri 
ad esporli ed imitarli si mettevano. E nel vero 
Brunetto Latini il quale avea, col suo Teìoretto 
in versi , dettati i precetti di morale, poi li 
pre.se per principal elemento del suo '/Vooro, 
a modo di una enciclopedia composto, che con- 
tiene il compendio dell’ Etica di Aristotile, e un 
trattato dei vizi e delle virtù. Ma concìoirossechò 
Brunetto , al tempo che il fece , dimorasse in 
Francia, lo .scri.sse in lingua francese, onde fu 
recato nella italiana per Buono Giamboni con- 
temporaneo di lui; e questo volgarizzamento 
è uno dei primi testi del nostro idioma. L'E- 
tica poi d' Aristotile ridotta in compendio fu 
stanijiata a parte, .senza che l'originai fran- 
cese del Tesoro sia stato mai posto alle stampe. 

Guitton d' Arezzo, uno dei più nominati coe- 
tanei dei Latini, come nobilitò alcun poco lo 
stil poetico , e diede forma stabile al .sonetto , 
CO.SÌ pose con le sue bettere le primo fondamenta 
della prosa italiana. Queste sono distese in di- 
versi argomenti di morale ; ma donnirono nei 
manu.scritti fino al secolo ultimamente pa.ssato, 
quando il dotto Bottali le riscosse dall'ingiusta 
obblivione , e con molte note eructite le illustrò. 
A quel tempo ste.sso comjwse Albeitano Giu- 
dice da Brescia più trattati in latino di mo- 
rale sulla Forma della onesta Fitiiy delia Con- 
solazione e dell'dmor di /tio', ma perciocché 
&rono, vivente fautore, trasportati iu volgar 
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fiorentino, cosiffatto volgarizzamento,- che è to- 
sto di lingua, fece fuggire foriginale dalla me- 
moria di tutti. La qual cosa può dirsi altresì 
del trattato Ae\X Avversità della Fortima d’Ar- 
rigo da Settimello, la cui traslazione, similmente 
del Trecento, è di pura e adorna favella, e piena 
di spirito e di vita; laddove il Teatro latino in 
versi elegiaci è villano e duro , e poco al 
presente ricerco, come che in pregio sia stato 
molto. 

Nei predetti moralisti del Trecento leggonsi 
gli insegnamenti dei filosofi antichi; e Bartolo- 
meo da S. Concordio, scrittore dello stesso se- 
colo, pensò, siccome gli venne fatto, di rau- 
name i più gravi ed i più utili, dando loro il 
titolo di Ammaestramenti degli Antichi. Miseli 
egli in ordine, e un regolar trattato ne formò, 
con aggiungervi del suo quanto era mestieri a 
dover collegare simiglianti sentenze e farle star 
bene insieme. Egli le ha recate nella volgar 
lingua con uno slil breve, preciso, succoso ed 
energico, e tutto proprio a servirci di modello 
non solamente per la purità della lingua, ma 
ancora per lo stile che si richiede a trattar 
certe materie di notabile importanza e gran- 
dezza {*). 11 Salviati, dopo aver lodato lo stile 
di questo libro , conchiude che la favella di 
esso è la più bella che si scrivesse 'a quei tem- 
pi. £ veramente Bartolomeo scrisse prima 'che 
il Boccaccio; il perchè dello essersi inventato 
uno stile che non si è a verun patto invec- 
chiato, ed è tuttora il più perfetto esemplare 
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della lìngua italiana, egli solo a se stesso è te- 
nulo. 

Non guari appresso sopravvenne rinimortal 
Petrarca, che lunga stagione fu più fatnnso 
come filosofo moralista , che come ]*oeta. lidie 
dei papi, decreti del senato veneto, lettere pri- 
vilegiate dei re , lo appellano preclaro lume di 
scienza morale. Nè di vero si può ristate da 
maraviglia, %cggendo un nomo in tempo di cor- 
ruttela e d'ignoranza, fra quelle rivoluzioni 
che tormentando f Europa , facean calcare ogni 
legge così di morale come di politica , a>er 
potuto salire a sì puri , a si grandi , a sì sa- 
pienti prìncipii. Si assise egli a' lato ai moralisti 
antichi senza già toccarli. Ne' suoi trattati sui 
f)ìsprezzo del mondo, sulla f^ita iolilfiriti e su 
la era sapienza, si discerne lui non solamente 
avere i prìncipii ruminati dei filosofi antichi, 
ma cpjel che ancora più nel commenda, è aver 
la natura investigata del cuore umano. Di ■ che 
rendono assai felice e filosofica testimonianza i , . 
due libri «lei Himedi contro l' una e l altra for- 
tuna. Li essi dimostra come è più malagevole 
il sofTrìr Umqieratamente e senza alterazion di 
animo la lieta fortuna, che non con forza e 
con dignità la contraria. Disavvantaggio è stato 
l’aver lui scritti in latino i suoi trattati di mo- ' 
rale, i suoi dialoghi e le sue lettere, di che 
mdtissime sono, tra per la loro ampiezza e 
per lo peso della materia, tanti altri verì trat- 
tati. Se non che egli avea rijiosta nelle Opere 
latine ogni speranza «li giurìa ; n«'* ehlje f antive- 
dere di averla ad attendere singolarmente dalle 
poesie scritte in quel volgare, il quale da lui 


Digitized by Google 



DtGL’ ITALIANI- I 4^ 

atesso avuto a vile,. era pur da lui condotto 
alla perfezione. Ultiinaniente , sebbene abbia 
egli composti i suoi Iratlati in latino , dee di 
ragione avere il primo luogQ fra gf italiani 'mo- 
ralisti, come colui che non che le lettere e gli 
altri nobiU studi rimise in piedi, ma più vera- 
mente la scienza morale. Vi ha non pochi volga- 
rizzamenti delle morali Opere del i’etrarca, ma 
i più apprezzati sono quelli di Remigio Fioren- 
tino e di Francesco Orlandini. 

Tanto nel Petrarca, .quanto forse in tulli i 
moralisti dei due primi secoli della italiana let- 
teratura, si nolano molte considerazioni asce- 
tiche, ovvero spirìtuali : cosa di necessità par- 
torita dagli studi teologici , che allora andavano 
innanzi a tutti , e con lutti gli altri erano sem- 
pre accoppiati. Dunque fiorirono molti contem- 
plativi niorabsti di gran fama: ma perciocché 
non è qui proposito farne motto, noi vogliamo 
solo nominare il più celebrato di tutti , Iacopo 
Passavanti ) conciossiachè egli abbia luogo fra 
i classici scrittori, e siasi brigato di dare al- 
lettamento e piacevolezza alla morale. Fu coe- 
taneo del Boccaccio , come che nato qual- 
che anno prima j e potè non pertanto leggere 
il Dàcanierone , eh’ egli , al cUr del Salviali , 
imitò nel fatto dell' esser puro e nella guisa 
dei favellari , ma con istile più sem}>lice. Oltre 
a ciò , lasciò f uso dei vocaboli antiquati più 
che nelle sue Giornate non avea fallo il Boc- 
caccio. Di molti esempi stanno entro lo Spec- 
chio di Penitenza del Pas.savanti , che sono 
vere novelle morali , edificanti e da comparare, 
quanto alio stile , a quelle del Boccaccio. 

Spett. Itaj.. yoL l. IO 
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Annoverar questo nlliino scrittore nella prima 
schà'i’a dei moderni , come dipintor di costumi 
e di caratteri , non fia grave a persona ; ma 
il porlo fra i moralisti io mi avviso che pii'i 
lettoli farà maravigliare. E non è da negare 
che le disoneste dijùntiire in molte delle sue 
novelle sono, di grandissima riprensione de- 
gne ; nè per altro si possono scusare , che per 
la corrente di quei tempi. Ma va errato chi 
quella Opera afferma esser tutta piena di co- 
siffatte pitture, come pare a molti; concios- 
siuchè un troppo maggior numero ve ne abbia 
di quelle che non sono se non comiche, pia- 
cevoli , dolorose e altresì tragiche , ed hanno 
generalmente in azione la morale. Vero è che 
si iliflu.se questa falsa opinione per fallo di pa- 
recchi suoi imitatori , e maggiormente del fa- 
moso La Eonlaine, il quale da lui tolse soggetti 
di una sola specie, scegliendo sempra ciò che 
ha forza di tentare la seasuahtà, e la imma- 
ginazione accendere e corrompere. E per que- 
sta maniera .sonosì quelli privati del maggior 
incante.simo dell’ Opera del Boccaccio , cioè di 
quella sua ricca ed immensa varietà; e l’ hanno 
fatto stimare uno scrittor sempre di.ssoluto , 
non ostante che i temi men che -onesti nul- 
r altro campo abbiano nella sua gran dipin- 
tura , se non quello che aveano in quei tempi 
i costumi. 

Similmente è incolpato il Boccaccio th aver 
maltratt.ate alcune cose che più sacre eziandio 
della morale son tenute, e di aver detto male 
degli uomini e di Dio , e fatti profani certi og- 
getti che al culto stesso e alla vera credenza si 
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appartengono. Ma piti crUici, c sopra lutti il 
savio e pio Bottari , lo hanno tolto a ditendei'e 
da’ suoi censori. E a dir vero, il Boccaccio |mÙ 
volte percuote sopra i monaci con impelo e 
con ira , e i vizi e le disonestà ne appalesa : 
ma rispomle. T apologista , che i più violenti di 
quegli sgridi non diiìeriscono )>unto dalle la- 
meiilanze le quali di quegli stessi peccali fa- 
cevano i maggiori uomini del suo secolo ; e 
che non è lecito a chi viliiperevolmente vive 
cessare la censura , per_ la ragione che contro 
le sfienalezze e gli scandali il j)iù eflicace ri- 
medio è la censura medesima. 5iè sono meno 
ingiusti i rimproveri di empietà che si sono 
fatti al Boccaccio , chi considera eh' egli col 
trarre la larva ai falsi santi non è stato ir- 
riverente ai veri ; e facendosi beffe dei liuti 
miracoU con finte reliquie operati , aguzzata 
r intelletto de’ suoi contemporanei, i quali, da- 
gli impostori ingannati, confondeano le super- 
stizioni più irragionevoli con la religione. 

- Rincrescevole cosa è- che alcuna fiala il 
Boccaccio abbia le leggi della onestà trJtpassa- 
te ; ma guardando a quella parte della sua , 
Oj)cra la quale non merita co.siftalta rampo- 
gna, non è da negarsegli il titolo di moralista. 
Che dipintura di costumi e di caratteri tende 
sempre da se stessa ad un fine morale, sì ve- 
ramente eh' essa dia giusta censura di quelli, e 
orror del vizio e amor semini della virtù. Or 
quale scrittore giammai seppe con colori più 
evidenti, più naturali e più vin dipingere le 
passioni? Chi descrisse meglio di lui gli orribili 
effetti degli odiosi appetiti, quali sono avarizia,'' 
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orgoglio, invidia e veiulplTa? Chi le dolci affe- 
zioni e le nobili e le generose che onorano Tu- , 
Diana natura, e sole hanno potenza di condurre 
alla buona e vera felicità , ne dimostrò più 
care ed amabili? Non è qui dove saria ben 
fatto chiamar del Dccanv'roru' tutte le novelle 
di cui manifesto e palpabile è lo scopo mo- 
rale , e negli animi altamente s' interna : ma 
noteremo solamente le ultime del libro , che 
sono la storia di Tito e di Gisippo e quella 
della Griselda , le quaU sono con giustizia re- 
putate la norma e f esempio deU' eloquenza 
Italica. Nella prima è lo specchio della ma- 
gnanimità e deir amicizia , e la chiude uif altis- 
sima lode di questo prezioso sentimento. L'altra 
contiene una prova incomparabile di dolcezza , 
di pazienza e di sommi.ssion coniugale; e nella 
gran marea dei romanzi , pochi son quelli che 
tanto allettino e tanto importino. Fu per modo 
innamorato di questa novella il Petrarca , che 
egli si dilettava di raccontarla, e la traslatò in 
latino per- compiacere a coloro che non inten- 
deano il volgare. 

Non si vuol pretermettere che mentre al Boc- 
caccio si concede il nome di moralista , sua 
speziai prerogativa è quella di pittor dei co- 
stumi e di scrittore. Ancor non venne fatto ad 
uomo di pennelleggiare una tavola cliÈ più 
acconcia fosse a fare i costumi di un secolo 
e gli uomiiii d’ogni secolo comprendere. Nè v'ha 
condizione dal .semplice villanello lino ai grandi 
Re, che ivi insieme con le lor passiom , con 
le loro usanze e col lor linguaggio non sia ri- 
levata. Ogiu sua novella è un breve dramma 
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in che ciascun attore , seii/a mai discortlare da 
se stesso^ parla ed ojM'ia secondo che al suo 
carattere si appartiene, liilinìta è la varietà dei 
generi e dei soggetti , ove il Boccaccio è sem- 
pre di narrazioni , di descrizioni e di dialoglii 
copioso j iitt mai separato dalla verità, dalla 
leggiadria e dallo allettamento. Son queste le ^ 
doti che gli uomini del più severo gusto vi/^,, 
ammirano, e che, non so dir come, lecer lui^V 
maestro dell’ un dei maggiori pittori della umana 
natura, qual fu Molière, il quale studiava il ■ , 'J 

^ * I * I / V ' ‘ ^ ' 

J )ecafììerone per apprendere a naturalmente ' f 
rappresentare i vizi, il ridicolo, e le bizzarrie 1 ^ 7, tio. 
degli uomini. 

È senza contraddizione il Boccaccio lo scrit- 
tor più grande del Trecento : io dico di qqel- 
r età deir italica letteratura , quando vivea nella 
lingua una semplicità , una grazia , una pro- 
prietà di vocaboli e di locuzioni che parean 
da natura , e più e meno da tutti gli scrittori 
po.ssedute. Fra' quali ebbe gran parte Lapo da 
Castiglionchio , di cui restò una lunga Epistola, 
ovvero Trattato, scritto al suo figliuolo in am- 
maestramento e consiglio di varie cose, e spe- 
zialmente della Nobiltà. Trattavi egregiamente 
di chi nasce nobile o plebeo , e dei vantaggi ^ 
che hannq gli uni sugli altri •, e per questo ri- 
spetto deve un si valoroso scrittore aver luogo 
fra gli autori moralisti. L’ ultimo dei Trecentisti 
si giudica Agnolo Pandolfini, nato in Firenze 
nel i365, e lungo n*mpo stato al governo 
della Repubblica , eh’ egli con' grande accorgi- 
mento guidò, ^elle ore di ozio e (b .solitudine 
egli , a soniigbanza dei romani senatori antichi, 
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occupavasi nell’ economia o nell’agricoltura, e 
quindi il Trattalo coiiipilò tfel iìo\^crno della 
Famìglia , il quale per la materia e per lo stile 
senza fallo è la miglior Opera morale nella lin- 
gua italiana ; e tutto che i coni|)onitori del 
Vocabolario della (’riisca sjjesse volte lo ab- 
biano allegato per testo , pure non se n’ è fatta 
la stampa che nel 1734 E questo è prova, 
nè certo è la sola , che quei famosi compila- 
tori esaminavano le parole, senza tener conto 
dei pensieri e dello stile , nei testi di lingua. 
Precetti ed ammaestramenti sulle cose che più 
spesso incontrano nella vita civile, sono sparsi 
nel Trattalo del Pandolfini, il quale non li 
porge in una forma ideale e generica, ma in 
ispezial modo gli assetta a tutto quel che al 
governo si richiede della famiglia , ai partico- 
lari obblighi di quelli che la formano, agli af- 
fari e agl' interessi domestici che di necessità 
so])rav vengono e continuamente rìtoniaiio. 

Aurei veramente e degnissimi non pur di 
esser sempre tenuti alla memoria presenti , ma 
impressi a caratteri inconsumabili nel cuore , 
sono i pensieii e le sentenze ond’ è piena f O- 
pera del PandolGni. E chi vuol giudicar sana- 
mente , non sarà dubbioso a collocarla fra i 
migliori trattati di filosofia morale» che sulla 
disciplina e correggimento dei costumi ne la- 
sciarono gli antichi. Quanto alla dicitura, essa 
è tale appunto quale da tutti i mae.stii di ben 
favellare nei dialoghi è pre.scritta, cioè semplice 
e naturale , ai ragionamenti improvvisi e fa- 
migliali somigliantissima -, ma graziosa oltre 
modo e leggiadra , e adorna di quella punta e 


Digilized by Google 


DKGl’ ITALIANI IDI 

vaghezza che muravigliosaiiifiile fioriva in quel 
secolo avventuroso Le trasposizioni de! Boc- 
caccio e gli arcaismi degli altri Trecentisti l'u- 
rono dal i’anilbifini schifati. 

1 1 senno di questo , grand’ nomo e la cono- 
scenza delle discipline; sociali in tanta fama sa- 
lirono, che il famoso L<eon Battista Alberti lo 
indusse nel suo Dialogo delle Morali , 

non altrìmenti che Platone avesse fatto di So- 
crate, per maestro} e Matteo Palmieri nel li- 
bro della f^ita civile il prepone alla scuola di 
nobili giovani e bene inclinati. Que’ due scrit- 
tori vissero nel secolo xv, e il primo scrisse 
in latino il suo Dialogo delle f^irtù, siccome 
tutte le altre sue Opere morali , che per Co- 
simo Bartoli , Accademico Fiorentino , furono 
tutte quante con molto adornamento volgariz- 
zate. L’ Alberti scrisse ancora un Trattato della 
Famiglia, ma non fu mai stampato} e la sua ri- 
nomanza gli provenne massimamente dalla sua 
Opera di Architettura che gli meritò il nome 
di Vitruvio Italiano. Quanto ampia materia 
Matteo Palmieri abbia abbracciata nel suo trat- 
tato della Vita civile , si può rilevare da que- 
ste parole che fa dire ad Agnolo Pandolfini , 
principale interlocutore del dialogo : « Piglie- 
«* remo mi fanciullino nnovamente nato, e con- 
« diicerenlo infino in vecchiezza, narrando quello 
« che si confa a ciascuno virtuo.so per ciascuna 
« età , e in. qualunque grado o digiiiL'i si tro- 
« vasse. •» Co.sì egli forma un perfetto citta- 
dino, e il modo gl' insegna onde di tutte le 

J jolitiche e cittadinesche virtù si adorni, e non 
ascia intatto alcun luogo delb morule filosofia. 
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È andie da. lodarsi il Palmieii per essere stato 
d primo a trattare ip lingua volgare 'con am- 
piezza un còsi utile argomento , senza jjerdersi 
dietro a sottili e immaginarie investigazioni. 
Lo stile non manca di eleganza e leggiadria , 
e nella forma del dialogo apparisce f imitazione 
dei dialoghi di Tullio j e massime di quelli del« 
r Aioicizia, e dell' Oratore. 

Gioviano lontano, del pi-edetto secolo, per- 
chè nacque l’anno 142^^» come ebbe assai de- 
sto ingegno , così fu letterato grande e vero 
filosofo : e le sue poesie, e le sue storie, e le sue 
. morali Opere sono riputate di pari pregio. In 
4 queste 11 himé, già scritte con eleganza e piacer 
molto, leggiamo il primo esempio di un filo- 
sofo libero e diiaro, il quale, calpestando le false 
opinioni ilei volgari , dirizza.sì ài solo lume della 
ragione e del vero. Fu primo il Fontano a me- 
nare in campo il sistema di far consistei-e nel 
fuggire ambedue gli’ estremi , la felicità e la 
perfezione. I temi de’ suoi .principali trattati 
sono la Liberalità, M Obbrditnza e i ho\>eri 
del Principe.' Educato egli tutto alla scuola 
degli antiebì, tutte in latino scrisse le Opere 
sue. Ma nondimeno in lui si ravvisa ognor 
r uomo^ clic seguita le spìnte del proprio in- 
gegno , e non la via de’ ser\ili imitatori. I 
Trattati morali del Fontano furono per Ia- 
copo Baroncello e Gaspare Mazzaciuoli volga- 
rizzati. 

Il XVI secolo , che fece tanto onor all’ Italia 
col fiorir delle lettere, delle scienze e delle 
arti fin là dove poterono salire, ebbe ancora 
gran copia di moralisti : de’ quali furon molli che 
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riuscirono eccellenti dipintori e scrittori ele- 
ganti , siccome al luogo dove fu parlato de’ 
poeti, toccammo 5 e mostrarono in ogni foima 
e agevolarono gl' insegnamenti morali , e fecerli 
dilettevoli. Ma chi facesse a questa scienza far 
grandi e veri passi innanzi , risalendo ai prin- 
cipi! generali , non è forse stato in tanta schiera 
di moralisti. E la cagione fu questa, che la filo- 
sofia di Aristotile avea troppo dominio, e nes- 
suno attentava.si ad uscir dei principi! dell'Etica 
di questo grand’uomo, nè capiva nell’animo a 
persona che alcuna cosa vi si potesse aggiun- 
gere. 11 perchè, sebbene foss’ella un compiuto 
trattato di morale filosofia, pur s’ allunga troppo 
in sottili speculazioni, e non racchiude appieno 
la conoscenza del cuore umano e la natura 
delle passioni. Non pertanto fra la moltitudine 
dei comentatori e degli scolari di Aiistotile ci 
ebbe tli quelli che ^ se non mossero , prepara- 
rono alla scienza morale il passar oltre. Tali 
furono Bernardo Segni , che ad una eccellente 
tra.slazione dell’Etica di .Aristotile fece un com- 
mento assai piano e intelligibile; GaleaZzo Fio- 
rimonte vescovo di Sessa , di cui sono più 
ragionamenti sull' Opera stessa , e sovente ri- 
stampati ; e Felice Figliuzzi da Siena, il quale 
sopra l’Etica d’ Ari.stolile scrisse in volgare ita- 
lico dieci libri molto apprezzati. 

Alessandro Piccolomini non si tenne ai soli 
principiL di quel filo.sofo, ma colse il fiore di 
quanto avea scritto ì’iatone sopra^ la instiluzioa 
dell’ uomo e del cittadino , e vi frammi.se quello 
che la .meditazione e lo studio del cuore umano 
gli poterono apprestare. E senza fallo i suoi 
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doilici libri della Jnstituzionc inorale sono l’O- 
pera più perfetta che di silTutla materia ci fos- 
se, come quella ove faiitoi-e alla profoiulilà 
delle dottrine e alla nobiltà dei pensieri con- 
giunse la leggiadria dello stile e la chiarezza 
deir ordine. Egli la scrisse in volgare per di- 
struggere f opinione di coloro i quali teneano 
che ai suggetti filosofici non fosse idonea que- 
sta lingua. Ma non gli tenne dietro il suo pa- 
rente Francesco Piccoloniini , il quale scrisse 
in latino uno intero trattato di filosofia morale, 
che per lo più compiuto lavoro che bramar si 
potesse fu ricevuto. Dove egli frappose ancora 
un trattato della norma da seguitare nello in- 
vestigare la verità fra le materie che lianno a 
far con la morale. 

Speron Speroni fu altresì T uno dei primi a 
scrivere in volgare trattati morali. Pochi scrit- 
tori di quel secolo ehlier tanta fama , quanto 
egli , eh' è ancora in pregio nella . italiana let- 
teratura. Di lui si disse ch’era il più facondo 
dei filosofi e il più savio degli oratori , e fu 
gridalo il Platone italiano. Nelfetà tli venfanni 
lesse filo.sofia nelle scuole di Padova, c i punti 
più forti della inorale trattò ne’ dialoghi e ne’ 
ragionamenti. Notabili sono i suoi dia logi V>r//o 
Amore ; Della Dignità delle donni’ ; Della 
Cura della famiglia ; Dell' A mici' in ; Delta 
Fortuna, ec. : i suoi ragionamenti Dell’ Amor 
di se stesso ; Della Conoscenza di se medesi- 
mo ; Della F'irtù ; Dell' Onore : Degl! affètti ; 
Della Morte, ec. Nè lo stile dello Speroni ha 
quella affettata eleganza, nè quella prolissa ver- 
bosità, nè quella noicvole languidezza di che 
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sono i tanti suoi contemporanei accusati. Si 
può dire, con pace del Boccaccio, del Bembo 
c del Casa , lui aver perfezionato i numeri 
del periodo italiano, siccome Isocrate del grec» 
e Cicerone del latino; tanto scrisse con dolce, 
e grave, e varia, e costante armonia. Sperone 
ebbe la gloria d’ essere maestro delf immortale 
Torquato , il cpiale dice nelle sue Lettere : ^ 
u Mentre io in Padova studiava , era solito di 
o frequentare, non meno spesso che le pub- 
u bliclie scuole, la privata camera di Speroni, 
u che mi rappresentava la sembianza di quel- 
« r Accademia e di quel Liceo in cui Socrate 
a e Platone avevano in uso di parlare. «> 

Pietro Bembo non fu meno dello Speroni 
celebrato ; anzi di nessuno scrittore in quel gran 
se&olo più alta nominanza suonò. Con la più 
• ornata purità scri.sse egli le due lingue latina e 
italiana in verso e in pru.sa , e più che uomo 
giammai diede opera a fondare le regole del 
volgare italico. Imitò Cicerone , il Petrarca e il 
Boccaccio, nè mai alcuno fu di maggior in- 
gegno fornito; se non che egli saria per certo 
da troppo più stato , se a' suoi autori non 
fosse andato tanto appresso. Veggendo il Bembo 
come i costumi del suo tempo erano laidi , 
pensò che rivocare in vita i principii di un 
conversar nobile e delicato fosse utile , dubi- 
tando non freddamente fossero accettati i semi 
di una severa morale. In cosiffatto propo.silo 
scris.se gli .-Isolani , che sono «lialoglii filosofici 
di amore ove si comprende aver lui voluto 
contendere col Boccaccio , e possederne la ric- 
chezza e la leggiadria di stile nella dipintura 
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dei costiMTii e nelle descrizioni , ma venii^K 

meno la precisione e la semplicità. 

Molb scrittori di gran nome , e più il Casti- 
glione e il Della Casa, lasciando trattar ad altri 
i grandi principii della morale , si volsero a 
commendare le minori virtù , ovvero , secondo 
che Aristotile le clùama , mezzane virtù , le 
quab , perocché 1’ uso loro è d' ogni momen- 
to, troppa influenza esercitano sopra la felicità 
sociale. Compose Jialdassare ('asbglione il fa- 
moso libro del Cortigiano , annoverato fra i 
primi classici italiani. 11 quale , quantunque sia 
dirizzalo ad insegnare il come possa uno di- 
ventar piacevole ed uùle ad un principe, con- 
fassi ancora a tulli coloro che intendono a 
piacere e ad avanzare nel gran mondo e nella 
società in generale. Il Cortigiano è somma- 
mente commendabile per lo bel costume e le • 
buone creanze che vi s’ insegnano j le quali seb- 
bene nella lor forma esteriore siano alquanto 
diverse da quelle che ora u.siamo , pure , per- 
chè sono una cs|ircssione della gentilezza del- 
r animo la cui essenza non cambia giammai , 
così servono anche oggi ad ispirarla e mante- 
nerla >el vero il Cortigiano spira nobili e 
dilicati- sentimenti. Oltre a questo, è ridondante 
molto di massime giuste, di sode considerazio- 
ni , di tratti ingegnosi , di scelta erudizione e 
con arte intessuta. Ancora lo stile è natural- 
mente leggiadro e piano in guisa die senza 
snervare e rallentare l’orazione, egli l’adorna 
e fa bella. Il Castiglione si comprende che , 
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seguendo Cicerone , appreso avea l’ arld del 
dialogo*, se non che egli assai cautamente e 
con discrezione usa lo stil rotondo e sonoro : 
insomma 1' Opera sua è un esemplare perfetto 
di eloquenza didascalica. 

Giovanni Della C.asa, come scrittore, è de’ 
primi della iivistra lingua , anzi il migliore di 
tutti dojK) il Boccaccio secondo che alVermano 
vari critici, e non dee occupare 1 ultimo luogo 
tra gli autori moralisti per gli eccellenti suoi 
trattati del Galateo e degli Ufjìci comuni. 
Quanto al primo non dee parer frivolo, come 
dice egli stesso , saper quello che si convenga 
di fare per potere, in comunicando e in usando 
colle genti , essere costumato e piacevole e di 
bella maniera : il che nondimeno è o virtù , o 
cosa molto a virtù somigliante. Gli ammaestra- 
menti che in e.s.so ci porge , oltre al presen- 
' tare una piacevole dipintura delle sollazzevoli 
brigate di <|ueir eUt , sono ancora e sempre sa- 
ranno di una utilità .somma , come quelli che il 
modo c’in.segnano di vivere nel civile consorzio, 
e ci parano dinanzi una ricchissima abbondanza 
dei diversi caratteri umani , senza conoscere 
i quali non si può nemmeno sapere come trat- 
tar si debba cogli uomini e come acquistarne 
r amore. E perchè la materia parrelibe alle 
volte troppo tenue e minuta , opportunamente 
è condita colla -varietà di novellette e di esem- 
pi . la cui naturalezza e leggiadria è più age- 
vole a .sentirsi che ad esplicarsi. Una non pic- 
cola parte del trattato è impiegata ad iasegnare 
il modo con cui raccontar .si debbano nelle 
brigate accidenti, o novelle, o istorie 3 del che 
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non si tnaraviglierà cliii^iicpie avrà osservato 
clic gli uomini si adimavano allora insieme per 
godere \’icendevolmente dei |)iaceri della socie- 
tà , ]>er comunicarsi le cognizioni acquistate ed 
alleviare le pene della vita, non già per lacere 
e per giltarc inutilmente l' ingegno, il tempo 
e talvolta ancora le sostanze. 

Non inferiore al Galateo ò il trattato degli 
Ufiìci, lienchè j^er la lingua nien reputato del 
primo ; ma T argomento è di maggior impor- 
tanza per la morale. Perciocché in quello ha 
l’autore raunato , come egli dice, alcuni am- 
maestramenti , e quasi composta un’ arte di 
quella amicizia la quale c tra gli uomini po- 
tenti e ricchi e le persone ha.sse e povere , e 
a cui r odioso nome della servitù , per la somi- 
glianza che ha con lei, è stato posto. L'autore 
ben distingue tra i bassi amici quelli che pre- 
stano l'uso delle niembra corporali da quelli 
che per l’ industria , per l' ingegno , per 1’ espe- 
rienza delle cose, e linalinenle per lo valore 
del!' animo , e non del corpo , sono stimati e 
avuti cari. A lutti insegna quali siano gli uf- 
fici loro , ed anco a’ superiori 1‘ arte del sapere 
usare della maggioranza , e specialmente c(»ine 
amorevoli e umani esser debbano cogli amici 
inferiori, e come sia loro debito il ricompen- 
sarne f oneslìi e le fatiche. Non si dee per ul- 
timo tralasciare che questo tiattato , quantun- 
que dall'autore scritto in latino, nulla sente di 
traduzione, ed ha quella franchezza che il mo- 
stra piuttosto origin.tle che copia 

Tre altri Fiorentini ilhi.stri, il Firenzuola, il 
Gelli c il Salviati, si studiarono di rendere 
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agevoli e graziosi i precetti della morale. Alle 
finzioni i primi due si appigliarono. Agnolo Fi- 
renzuola finge nei suoi Jjiscorii (Irgli /Inimali 
die un buon Re avesse nella sua Corte un 
filosofo il quale alla gran dottrina aggiungea la 
vera bontà, e alla bontà una urbanità e una 
modestia granile; eh’ egli costumava, in luogo 
di giullari e biifibni, per suo passatempo ragio- 
nar con lui e domandargli risoluzione di- tutte 
quelle cose che gli tenevano la niente dubbiosa. 
11 filosofo prima recitata la sua opinione , la 
confermava colle vive e vere ragioni-, di poi 
con alcune facete favole e no\ elicile, delle quali 
per propria invenzione egli era un altro Esopo. 
L’ Opera del Firenzuola è scritta in uno stile 
quanto mai dir si può nitido ed elegante , e 
pieno di amenità e di leggiadria. Mal fatto è 
che a favole morali abbia egli accoppiate no- 
velle men clic oneste. Ma si potrebbero queste 
la.sciar fuori in un’edizione ordinala ad am- 
maestrar ila gioventù, ed unirle alle altre sue 
novelle le quali pure non banno dote di mo- 
ralità. Il Firenzuola non solamente siede fra i 
jirimi favolatori moderni , ma fa gran vista di 
aver dato esempio e soggetto all’autore degli 
Animali parlanti. 

Giambattista Gelli, ottimo scrittore di prosa 
ed acuto filosofo , ha il merito di pascer gra- 
zio.samente lo sjùrito in un tempo colla bellezza 
dello scrivere e colla novità delle idee*, co.sa 
rara hegli scrittori di quella stagione. Non v’ha 
fra’ dotti europei chi non volesse aver letti i 
dialoghi del Gelli intitolali I Capricci del Hot- 
taio e La Circe. La semplicità, la naturalezza 
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e il garbo dei diuloglii, congiunto a una sin- 
cera eleganza lontana parimente da ogni tri- 
vialità e ralTinatezza, rendunli oltremodo pia- 
cevoli ed importanti. Le cose iìlosofìclie vi si 
discorrono colla massima facilità e con meta- 
fìsiche riflessioni sii|>criorì alle cognizioni di 
qiie’ tempi. L* ingegnoso trovalo di far ragio- 
nare il Corpo di Giusto colf Anima di lui , onde 
spiegarne il mutuo commercio, piacque ai filo- 
soG non meno che agli uomini d' ogni condi- 
zione , i quali apprendevano cose inosservate , 
benché riconosciute tosto verissime dalf intimo 
senso nostro. / Capricci non superano La Circe 
né in bellezza , né in importanza. Ulisse impe- 
tra da (arce ch'ella faccia tornar uomini quanti 
Greci avea trasmutati in bestie, a patto eh* essi 
ne siano contenti. Ricusanlo Ib bestie tutte per 
la infelicità dell'umana condizione, eccetto un 
elefante che fu già Glo.sofo, il quale, dopo lunga 
di.sputa , in grazia delf umano intelletto , accon- 
sente di tomai-e uomo. Avvi in questi dialoghi 
molte belle cose pertinenti alla morale ad alla 
G.sica , espo.ste con cert' aria di novitìi ed un 
contrasto di stile fra la semplicità delle bestie . 
e la nobile gravità di Circe e di Uli.sse. Parve 
a molti che le Opere del Celli si risentissero ■ 
di quella libera GlosoGa che rinacque in Italia 
prima che altrove. K.sse infatti racchiudono grandi 
e utili ma libere verità, |>er cui riescirono .in- 
grate a molti e furono censuiatc, mentre tutte 
le colte nazioni ne fecero o traduzioni , o imi- 
tazioni *). 


C*) V. Op. del Celli, ecliz, milaqete dei CUuici italiani. 
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' Letterato di alto grido fu il Salviati , e degno 
è di seggio fra i uioralLsti per li suoi dialoghi 
dell' Amicizia che, dopo il trattato di Cicerone, 
con piacer molto si leggono j perocché vi di- 
mostra futilità, il diletto, la maestà e la ne- 
cessità delf amicizia. E molto sono essi apprez- 
zati non solo per la molta erudizione e per lo 
diritto giudizio della critica, ma per lo stile 
ancora tutto vivace e fiorente, con una favella 
singolarmente fuibita e nitida , ed un’ avvenen- 
tezza naturale insieme e nobile. Assai meritò 
del volgare italiano il Salviati , tra perchè fu 
funo dei primi autori dei f^ocabolario della 
Crusca , e perchè co’ suoi Avvertimenti della 
lingua diè molto aiuto a 'costituirne la purezza 
e la leggiadria. Nè per tanto di meno è da 
perdonargli f aver, sotto il nome delflnfannato, 
egli pel primo esercitate le sofistiche , parziali 
e ingiuriose censure delf Accademia della Cru- 
sca contro il poema dell’ immortale Torquato , 
le quaU moltiplicarono le disavventure a questo 
gi'and’ uomo , è un prezioso tempo gli tolsero 
ch’egli alla gloria sua e alla itahca letteratura 
avria potuto consacrare. 

Tra le più tiranniche persecuzioni, dalla in- 
vidia concitate je dalla sconoscenza e dalla 
stoltezza, scrisse il più delle sue prose il Tasso, 
che funo de’ più alti scanni fra gf italiani pro- 
satori gli edificarono. Ne’ suoi dialoghi e ne’ 
suoi ragionamenti dirizzati alla critica , egli 
tratta della eroica poesia non altrimenti che 
avesse Cicerone trattato delf eloquenza, che tanto 
è a dire , quanto a modo ili un gran maestro 
dell’arte. Nel comporre i suoi dialoglii di morale 
Spett. Itai. f^olt I . 1 1 
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tenne dietro a Platone, e forse dopo Cicerone 
stesso nessun altro nei dialoghi fìlosofìci nuscì 
meglio del Tasso. Egli tratta con profondità , 
con dignità e con diletto la materia , ed è 
sopra tutto mirabile [>er la invenzione, per bt 
maniera di condurre gli argomenti , e per la 
varietà e importanza dei soggetti da lui presi 
ad illustrare. Tutti i punti della morale che 
njaggiormente giovano al bene tanto degli uo- 
mini quanto della società , ha egli toccati. E 
fra' suoi dialoghi sono in più pregio tenuti 
(|uelli del hutre di FandgUa , dell’ Imore, del- 
1 /mia zia, delle /'irtà, della (’lcmenza. della 
Aohilfà della i /ignita, del Messa^ero ^ della 
l'irlù fannund’^ , della Corte , ec. Epici fu- 
rono chiamati per Aristotile i dialoghi di Plato- 
ne ; il quale epiteto si conviene singolarmente 
a quelli nei quali veggonsi in azione i perso- 
naggi ch’egli v’induce, e specialmente Socrate. 
Or son molti i dialoghi del Tasso che per di- 
ritto si vorrebbero nominare epici, non che 
per le sentenze , ma |)er le dipinture piene di 
quella grandezza che appalesa il poeta eroico. 
Salvo che in Torquato, conje S|>esso ammi- 
ransi bellezze degne del suo maestro Platone , 
cosi talvolta inciampasi in certe sottigliezze, di 
che non sono privi i dialoghi di quelf antico 
ragionatore. 

Le Opere morali del gran secolo le più fa- 
mose e le più apprezzale abbiamo fin qui po- 
ste in ischiera : ma ve ne sono ancora piu altre 
ebe pur meritano di esser menzionate, siccome 
le 0|)erelte morali di Scipione Ammirato , i 
Dialoghi morali e il trattato della Aobilià delle 
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Donne scritti per Lodovico Domenichi, la In- 
stitrr.io'ie Utile Donne composta per Lodovico 
Dolce, i dialoghi della Morale iulosq/ìu fatti 
da Antonio Bruccioli, gli Avverti menti morali 
di GirolaiiK) Muzio, i Discorsi morali di Fran- 
cesco Bocchi , ec. E nota che gli argomenti 
trattati dai moralisti di quel secolo sono quasi 
uniformi, come quelli che il più parlano del- 
f amore , dell’ ecceÙenza delle donne , della no- 
biltà e delf onore. Ed è una maraviglia vedere 
quella gran moltitudine di Opere non aver al- 
tro fine se non che la difesa, la lode e la 
scuola delle femmine^ il che fa argomento che 
a quei tempi si usasse di dovere a quelle pia- 
cere per via di lettere , come da prima per 
atto di arme s' era usato. Simigliatiti scritti 
senza alcun dubbio furono atti in gran parte 
a mitigare e far belli i costumi : ed altrettanto 
è a dirsi di quel gran numero di trattati che 
a que’ tempi stessi comparvero sull’ Onore. I 
quali a dover soffogar lo spirito della vendetta 
erano dirizzati, che si era concepito e sparso 
in tanti secoli di guerre civili e di divisioni , 
ed crasi sempre nudrito per opera dei Governi 
deboli e senza regola , i quali , non guardando 
a far .sicure le persone , iiiducevano la neces- 
sità della vendetta personale , ovvero di quella, 
come la chiama il grande Bacone , giustizia 
selvag^a. Più d’uno, forse difìidando di poter 
far meglio, scrisse in favor del duello, inge- 
gnandosi di por qualche modo e di dar un 
ordine alla vendetta. Ma furon molti che scris- 
sero in contrario , e non senza profitto , e fra 
questi è più da stimare G. B. Possevino, autore 
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d’ un dialogo dell’ Onore , come ancora Fabio 
Albergali che fece il Trattato di ridurre a pace 
le private inimicizie. 

Assai moralisti ebbe ancora il secolo xvii, i 
quali |)erò non aggiunsero, in quanto a scrittori, 
m valor del secolo precedente, da che quasi tutti 
sa|)eano di quel pestilenzioso gusto che allora 
discorrea. Di tal numero fu Emanuele Tcsauro , 
che ingegno ebbe ed immaginazione senza mo<lo, 
e non gli sarebbe male appropriato, se si cbia- 
inasse il Marini della prosa; siffattamente sfre- 
nato fu nello stil figurato, e con tanto studio 
si distillò nei pensieri sottili e ritorti. Di co- 
stui ci è un Trattato, nel quale si è affaticato 
di agevolare e far piacere la morale tilosoila. 
Più semplicemente e via meglio scrissero al- 
tri moralisti , siccome fecero Benedetto Fio- 
retti, il quale produsse i suoi EAerrizJ Morali 
sotto il nome di Udeno Nisieli ; Gio. Battista 
Muzi, il quale trattò della cognizione di se stes- 
so; Francesco Bracciolini, già di maggior grido 
fra i poeti , il quale diede una Instruzione alla 
vita civ'L-: Pietro Belmonte da Rimino e Vin- 
cenzo Nolfi da Fano; e questi scrissero ambe- 
due per ammaestrar le donne; il primo la Jn- 
stituzione della Sposa, e f altro la Oinipedia. 

Ma degni fra i moralisti sono di special men- 
zione due famosi scrittori del detto secolo, Da- 
niele Bartoli e Sforza Pallavicini. Il primo così 
nii.se mano alle lettere come alle scienze, e fece 
vedere, in ogni materia che trattò, spirito ar- 
dito e fertile, dottrina varia e profonda, e uno 
stil vivo, gagliardo e schietto. Delle sue Opere 
morali le più notabili sono le Hecreazioni del 
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Savio, la Geograjia trasportata al morale, e 
r Uomo di Lettere difeso ed emendato. iNVlla 
prima si trovano morali considerazioni sulle 
maraviglie della natura ; nella seconda il Car- 
toli , perciocché molto fu buon geogi-afo , con- 
cepì l'avviso, non so se più singolare che fe- 
lice, di riferire alla geografia la morale; nella 
terza poi si contiene un trattalo non meno so- 
lido che artiOcioso, con che l’autore, dopo 
avere contro gli assalti della ignoranza e della 
invidia schermito il letterato, gl’insegna i modi 
che sono acconci a non voler la dignitk per- 
dere del suo carattere e la influenza dell’inge- 
gno. Il perchè se avesse egli voluto chiamare 
quell’ 0|>era , Morale del Letterato, avria po- 
tuto farlo. Il Pallavicini poi, che prima fu Ge- 
suita come il Bartoli, e quindi cardinale, ebbe 
gran fama dalla sua Storia del Concilio di Tren- 
to. Ma il suo trattato /fello Stile e del Dialogo 
gli merita luogo altresì fra i migliori critici, 
siccome gliel concede fra i buoni moralisti il 
trattato Del Bene, benché sia teorico più che 
pratico, conciossiachè vi parli sovente la lingua 
filosofica delle scuole, anzi di molte quistioni 
teologiche fr.immetta alle sue discu-ssioni. Non- 
dimeno in queir Opera , tutto che troppo acume 
di dottrina vi si vegga , i principii di morale 
sono con robustezza trattati. Grande eziandio 
si è la conoscenza ch’egli vi produce della filo- 
sofia degli antichi , ma non perù che vana 
pompa di erudizione vi spieghi. C lo stile, sic- 
come ad -un dialogo filosofico si conviene , è 
chiaro, agevole e naturale. 

Dai falsi modi e dagli erroii del Seicento si 
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tcnner lontani più che gli altri, siccome fu non 
ha guari notato , i Toscani , e prestarono an- 
cora opera a rivocare il buon gilstoj e eli que- 
sta schiera sono Lorenzo Magalotti e Antonma- 
ria Salvini, ai quali si conviene eziandio un 
seggio fra i moralisti. Conciossiachè quel primo 
fu da molto nelle lettere e nelle scienze;’ ed 
essendo segretario della famosa Accademia del 
Cimento , compilò i di Naturali Espe- 

rienze , ove egli usò uno stile degno delle 
scienze, cioè chiaro, preciso, semplice ed ele- 
gante, da essere norma altrui. Poi nelle sue Let- 
ttre scientifiche ed erudite con molto sottile 
ingegno e con assai largo sapere trattò di fisica 
e di altre facolUi varie quistioni tutte utili e 
dilettevoli. Ma l’Opera del Magalotti più da 
pi-ezzare si è quella delle Epistole contro gli 
Ateisti; le quali tutto che siano dinominate fa- 
migUari, contengono pure uno stile conveniente 
al soggetto, perigliò ha nobiltà, fui-za, agevolezza 
c leggiadria. D vero principio di moralità , con 
cui viene a risolver gravissimi nodi , egli in 
qiiest’ Opera determinò; la quale non ostante 
die da quei che troppo vaglii son della pu- 
rezza , sia biasimata talora d’ aver modi e lo- 
cuzione men che italiani, e sentir dello stranie- 
ro, è nondimeno tenuta per buona e per bella 
nel no.stro idioma. 

Ancora il Salvini , che fra l’ estremo del deci- 
mosctlimo secolo e il cominciamento del diciot- 
tesimo fiorì, siede fra gli scrittori che la lingua 
e la italica letteratura aiutarono. Compose Opere 
di un gran pregio in più di un genere; ma qui 
farem motto dei soli Discorsi Accademici , i 
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quali per la più parte intorno a’ morali ar- 
gomenti s’aggirano. Sono piccoli saggi molte 
volte in forma di dubbi, nei quali va fautore 
investigando il prò e il contra tli utili e gravi 
e piacevoli quìstioni. Havvi ingegno ^ havvi filo- 
sofia , ed una variata e non coiiiunal dottrina. 
Aggiungi Io stile che sempre è terso e corrente, 
e di atticismi pieno e di tutti i più bei fiori 
della lingua. Il perchè non solo non merita 
l'accusa di soverchia e servii purezza, ma si 
dee commendare di avere alla lingua recata do- 
vizia di nuovi vocaboli e di nuove locuzioni^ 
e poche Opere italiane abbiamo, la cui lettura 
sifTattamente ammaestri e diletti; anzi .sono tli 
quel numero che non essere di continuo ristam- 
pate è gran fallo. 

Fra i moralisti sono da collocare altresì due 
scrittori che fecero luminoso f ultimo secolo, e 
che per tutta Europa son celebrati, il MalTei 
ed il Muratori. Nato il primo di stirpe illustre, 
dopo che fu glorioso nella milizia, si rivolse 
ad espugnare i falsi principii del punto di onore 
ond'era già surta la scienza chiamata Cavalle- 
re.sca. Sopra la qual materia aveano veduto i 
due precedenti secoli venire una pioggia di trat- 
tati che tutti gli animi occupavano, per modo 
che chi più SI opponeva ai fondamenti della 
morale e della religione, più richiesto era e 
più spes,so letto. V’avea per tutte le città dottori 
di cosiffatta scienza chiamati Mediatori di pace, 
che facendosi arbitri e giiulici di tutte le con- 
te.se, erano sovente sofistici e cavillatori a im- 
pedir la pace, più che a conchiuderla non erano 
1 contenziosi. Ma si accampò il Maffci, e con 
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tanto senno , e con tal virtù d’ argomenti , e 
con sì gagliardo e nobile e puro stile diede so- 
pra r orgogliosa scienza cavalleresca, che quanti 
trattati ne andavano attorno, caddero tutti nel 
disprezzo e nell’ oblio ; nè per altro' sono ricor- 
dati al presente, se non per la ragionata con- 
tezza che il Maflei stesso ne porge. D' una 
grande e vera potenza fu l’Opera sua, che per 
autorità senza eccezione ancora si allega; il che 
senza fallo è la più gloriosa vittoria che possa 
uno scrittore guadagnare. 

Poco prima che quest’ Opera del Maffei na- 
scesse, avea scritto anche del punto d’onore il 
Muratori nella sua Introduzione alle paci pri- 
,vate; se non che questi diede solamente con- 
sigli ai mediatori di pace, i quali, non altri- 
menti che i sofisti nei piali legali, più volte in 
vece di prevenire ed acconciar le contese, le 
muovono e le alimentano. E convien dire che 
questo spirito (h conciliazione e di giustizia 
condusse pure il Muratori a pubblicare un trat- 
tato intorno ai Difetti della Giurisprudenza , 
per dimostrare nelle leggi e nel procedimento 
di quelle lutto ciò che colla morale non con- 
corda, e per conseguente è ingiusto e da ri- 
formare. Appres.so , egli fece un libro di Fi- 
losofia morale, che gran co.sa è tenuta fra le 
Opere le quali .sopra questa grave materia 
siamsi scritte. Nè di Aristotile interprete, nè del 
sistema d' alcun filosofo egli è stato seguace, 
nè dietro alle vane sjieculazioni s’è ito pascendo 
di vento; ma tenne ordine ed usò chiarezza 
nello esporre i principii della morale, c spese 
arte ed ingegno nel compilare un trattato 
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{ iralico ed agevole alla intelligenza di qualunque 
ettore. Ancora immaginò il Muratori che alla 
morale si potesse' legar la politica, ed egli il 
fece nel suo trattato Uella Pubblica felicità, la 
quale da cosiffatta Opera fenuamenle si trarreb- 
be, ove i Governi a quei dettati si sottomettes- 
sero. Ma nella prima schiera degli scrittori mo- 
derni s' è collocato il Muratori con lo avere 
accesa per entro la storia e f antichità la face 
della critica filosofica; come che non sia men 
da lodare per le tante altre Opere, le quali di 
alto pure ed ampio sapere, di giusto spirito 
filosofico e di fervido amore verso f umanità 
sono ricche e preziose. 

Fra gf Italiani che del pari furono illustri nelle 
lettere e nelle scienze, e scrissero bene il no- 
stro volgare e il latino, e non meno in prosa 
che in versi, si vuol numerare Francesco Ma- 
ria Zanotti, segretario dell'Istituto di Bologna. 
I commcntarii per lui sotto quell' ufficio scritti 
lo degnarono del soprannome del Fontanelle 
italiano. Ma da che i confini di questo Saggio 
non ci lasciano troppo spaziare, qui non farem 
parola che della sua Morale Filosofia, secondo 
la opinione dii Pt ri patetici , ridotta in com- 
pendio. La quale Opera è fatta per la gioventù, 
e singolarmente per coloro che nella eloquenza 
e nella poesia pongono studio. E questo è quello 
che dovria ponderar chiunque afferma , il Za- 
notti aver potuto scrivere un’Opera di più pro- 
fonda materia. Egli vi tratta delle disposizioni 
e delle passioni degli uomini , dei vizi e delle 
virtù, del giusto e dell’onesto, della felicità e 
dei sommo bene. Ed aprendo e mostrando con 
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molto ordine, con chiarezza e assai succinta- 
mente i principii di Aristotile, non gli si stringe 
nè lega egli per maniera che più una che altra 
volta non se ne scosti, e non rivolgasi a Platone, 
della cui filosofìa tanto è innamorato , che fa 
sembiante di aver seguitato mal volentieri Ari- 
stotile. In somma il Zanotti pare che abbia 
proposto di trarre fuor dalle fanghiglie del par- 
lare scolastico la filosofia morale dei Peripate- 
tici, e quella ornare di uno stile leggiadrissimo 
e di tutte le bellezze e di tutti i fiori della lin- 
gua , e seminarla di sentenze or graziose e sem- 
plici , or dignitose e magnifiche. Oltre a ciò , il 
Zanotti, con un ragionamento pieno di alti ed 
acuti pensieri, confutò il Saggio di Morale Fi- 
loìofia di Maupertuis nel quale intendea questo 
scrittore di provare che i principii degli Stoici 
si dilungano sempre dal vero, e dalla cristiana 
religione diseordano. Aspre e fiere controver- 
sie da questo scritto ebber principio a movi- 
mento di tali che f>er troppo aelo non vedean 
lume; salvo che il fine che fecero fu onorevole 
al Zanotti , il quale per via di ragionamenti e 
di epistole piene di eleganza e di sale, non che 
salde in ragione e fondate in filosofia , abbattè 
gli avversari!. È il Zanotti uno di quegl' illustri 
Bolognesi che per amore della patria ricu.sarono 
di essere in grande ed onorevole stato appo le 
Corti straniere che loro il profleriano; e poi 
non pur gratitudine del sagrificio loro e gui- 
derdone delle lor fatiche attesero invano ma 
si morirono in quella piccola condizione che 
indigenza si può chiamare. 

Tre chiarissimi rsapoletani. Vico, Genovesi e 
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Filangeri, seggono accunto ai sommi (Uosofi i 
quali hanno i principii della nniversal morale 
ricerchi e dichiarati. Il primo dopo faticose me- 
ditazioni sopra i tempi oscuri e favolosi, e so- 
pra gli storici di remota antichità, e do})o una 
copia immensa di conghietture tratte dalle na- 
ture e dai sistemi di tutte le nazioni e di tutte 
le filosofie , pose in luce i Principii dP una 
Scienza nuova , nei quali investigando i veraci 
fondamenti del dritto della natura e delle genti, 
getta quelU altre.sì della generai moralità. Ab- 
bonda quest’opera di materie recondite, di prin- 
cipii fecondi in conseguenze infinite, di scoperte 
nuove fuori di ogni espettazione. « 11 sistema 
« di quest’uomo straordinario, dice Buonafede, 
« sebbene avviluppato in erudizioni astruse ed 
u in pensieri singolari e talvolta oscuri, rac- 
« chiude però una profonda solidità, a similitu- 
o dine di quegli antichi massi che circondati di 
ft spine e copej-ti di edere mostrano pure la loro 
u stabile mae.stà ^*). »> 

Antonio Genovesi , per la grandissima intel- 
ligenza e profondo sapere di eh’ era dotato , 
per poco non parve nato più ad in.segnar le 
sue dottrine agli altri che ad apprender esso 
le altrui. E veramente lè Opere sue fecero in 
Italia cangiar sembianza del tutto alla filosofia. 
Perciocché ogni veritii che avean ritrovata gli 
antichi , quante cose utili avean pensate i mo- 
derni , e ciò eh’ egli avea potuto ricogliere da 
cupe meditazioni e da caute e minute disamine, 
tutto ordinò nel trattato di Logica e Metafisica. 


O V. Della Rùtauraa. d’ ogni FUoKtf. , tom. iii , cap. xvr. 
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Toccò poi tutta la scienza morale nella sua Dio- 
cesina . . che tanto è a dire, quanta è la fìlosofiaT 
del giusto e dell'' onesto . (urinandone un trat- 
tato teorico e pratico ad un tempo , e certifi- 
candone i principi! con gli esempi dei più cliiaii 
popoli. Nè è da contrastare che Tuno dei mi- 
gliori codici che si leggano al presente della 
morale, sia quest' Opera. Ma dovea un filosofo 
il quale avea gli antichi errori distrutti e tante 
idee novelle edificate , avere nemici e persecu- 
tori 5 nè il Genovesi per maggior sua gloria ne 
fu privo , se non eh’ egli pubblicamente li prese 
a scherno con le sue Lettere filosofiche ad un 
Amico provinciale; e queste, oltre alla forza che 
hanno, sono piene di finissimi sali. Per corona 
delle sue Opere il Genovesi vi aggiunse le Me- 
ditazioni filosofiche sulla Religione e sulb Mo- 
rale , dove ad altro non mira , se non se a 
provare che i comandamenti della legge natu- 
rale sono confermati e a peitèzior. condotti dulia 
religione. 

Accoppiando moralità c politica, formò il Fi- 
langeri della legislazione una scienza ordinata , 
sicura e facile ad un tempo, e in essa stesa- 
mente egli tratta dei principi! che seguir si 
denno per comjKir buone leggi. Fu detto del- 
l’autore dello Spirito ih-llt’ l^eggi ^ che il genere 
umano avea smarrito le sue carte, e che Mon- 
tesquieu trovolle e a lui le restituì. Per simil guisa 
può affermarsi di Filangeri. che nel renderne in 
certo modo popolare f intelligenza, gli ha inse- 
gnato a saperle conservare. Si trovano nella 
sua Opera moltissimi nuovi ed utili pensamenti, 
giuste osservazioni e soda dottrina. Mentre che 
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detta le regole , porge anche la maniera di con- 
giungere alla teorica la pratica. Non ha per 
certo il suo stile la rapidità, l’energia e il co- 
lorito del Monlesqtiìeu , ma di chiarezza , di 
facilità., di calore non patisce disagio, se non che 
gli viene a[)posto di es.sere talvolta proUsso e 
di seminarvi per entro de’ gallicismi. 

Uno scrittore che al pregio delle cose ag- 
giunga in sommo grado quel dello stile, si è 
Appiano Buonafetle, più noto sotto il nome di 
Agatopisto Cromaziano. Fornito egli d'acuto e 
fertile ingegno , di vivace iminagìnazione e di 
vasto sapere , imprese a correre quasi che per 
ogni letterario arringo, e molla fama si pro- 
cacciò cogli Elogi {lei grandi Uomini e colla 
Storia della Filosofia. Ma quelli fra gli scritti 
suoi che più fanno al nostro propo.sito, sono 
due brevi ma succose Opere, runa delle Con- 
quiste celebri, e l'altra intitolata Storia critica 
e filosojica del Suicidio ragionalo. Comincia 
la prima dallo esaminare i falsi principii su i 
quali si fondano quelli che scusar vogliono le 
conquiste , e poscia dimostra che l’ equità della 
guerra e i termini della conquista stanno sol- 
tanto nella necessità di conservare e difendere 
noi stessi e i nostri chiari e legittimi diritti, 
nella riparazione de' sofferti danni e nella di- 
screta sicurezza per l’ avvenire. Il leggitore in 
tra.scorrerla riman soprappreso da un giusto 
orrore inverso i conquistatori , i flagelli del- 
l’ uman genere , pei quali non pure gli oratori 
e i poeti, ma gli storici e i tilo.solì eziandio 
versano a man piena le lodi. Nell’ Istoria filo- 
sojica del Suicidio ei ne cerca l’origine e le 
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cagioni presso gli antichi e i moderni popoli; 
e poi abbatte gli argomenti e i sofismi , onde 
si è studiato taluno, se non dì giustificarlo, di 
escu.sario almeno . e con forte eloquenza ne fa 
vedere che le naturali e divine leggi ognor lo 
divietano. 

Ancora Gaspare Gozzi, il quale fu nominato 
il moderno Luciano, ebbe s|)eziale aifezìoue alla 
filosofia morale. Soleva egli sollilmente i costumi 
osservare degli nomini, siccome si deduce da 
que’ fogli che a punto col titolo di Osserva- 
tore, seguendo lo Spettatore Inglese, egli tempo 
per tempo pubblicò. Il legger que’ fogli non è 
altrimenti che il ritrovarsi in una sala di pit- 
ture le quali per li più eccellenti maestri state 
fossero peimelleggiale. Conciossiachè non abbia 
in u.so il Gozzi di compilare lunghi trattati e 
gravi; ma le più volte con un dialogo, con una 
novella, o .sogno, o allegoria riu.sca egli al suo 
fine. La qual cosa parrà lieve a fare peravven- 
tura; ma di grande ingegno e molta inventiva, 
doni concessi ad assai pochi, è mestieri. Beffa e 
deride i difetti, conculca il vizio, esalta la virtù 
il Gozzi , nè in servili declamazioni , nè in or- 
goglio, nè in ipocrisia travalica mai. Che se in 
Italia fosse cosi comunale usanza e così volgar 
la lettura come in Inghilterra , senza quistione 
il suo Osstr\>titore saria stato un grande aiuto 
a migliorare f universale costume. Similmente 
scri.sse il Gozzi del Mondo Morale-, in ch’egli 
riguarda addentro la umana natura , trova le 
cause della .sua alterazione, e va i germi inve- 
stig.ando dei vizi e delle virtù , ed ammaestra 
ed insegna a migliorar se stesso, ed a conoscere 
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chi con noi conversa e chi noi trattiamo. Il 
Gozzi è uno de’ piu eccellenti scrittori che dopo 
l’aureo secolo fiorissero, t olse negli autori clas- 
sici il più bel fiore, onde trasse il suo stile 
puro , elegante e soave , che nella'< sincerità de’ 
suoi modi e nella animata leggiadria delle sue 
locuzioni ha pochi eguali. 

Or mentre che pubblicava il Gozzi il suo 
OsòLrvati re in Venezia, uscì fuori in Milano 
un' altra Opera delle cosiffatte , portando in 
fronte per titolo Jl Caflè ^ che per una brigata 
di valentuomini era composta , i quali aveano 
tutti gran fama , siccome furono lieccaria , i due 
conti Pietro e Alessandro Verri, il Parini, il 
conte Carli e l’abate Frisi. Si raffigura nei di- 
versi saggi di quella raccolta periodica il con- 
cetto e l’ abbozzo di parecchie Oliere che il nome 
p«>i di quegli scrittori tanto alto levarono. K 
nel vero il (Inffè , l' una delle più belle cose 
di tale specie , è degno de’ suoi grandi autori. 
Anzi conrien far lamento che sì pochi ne siano 
gli esemplari , e ne torna vergogna agli stam- 
patori che , moltiplicando libri di poco momento 
e per la sostanza e per lo stile , neglette la- 
sciano le utili e piacevoli composizioni. Altre 
morali raccolte per la Italia discorsero, e tutte 
avviate in su la traccia dello Spettatore Ingle- 
se, quali furono lo Spettatore Piemontese , X Os- 
servi tor Toscano, le lettere critiche e morali 
del Costantini e le Lettere capricciose dell’ Al- 
bergati e del Zacehiroli; se non che quest’ ul- 
time vogliono dalle altre esser distinte , come 
quelle che spirito e piacevolezza versano e gio- 
condità . e sotto forme ingegnose e dilettevoli 
la morale ci appresentano. 
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Dai conti Verri, non ha guari nominati, fu- 
rono altre Opere morali composte; e Pietro, 
il maggiore, apprezzato a buon dritto come sto- 
rico e come scrittor politico, fece due ragio- 
namenti, l’i*'ìo Jndole del Piacere e del 
Dolore, e f altro sulla Felicità. ISel primo spiega 
un sistema di cui si trovano i semi in Platone^ 
il che è questo, che il piacere non è una cosa 
da se stesso, ma nasce dal cessamento di un 
male, e che il solo piincipio motore dell' uomo 
è il doloie. 11 secondo dimostra poter la sola 
virtù procacciarne quella poca felicità che a 
noi tocca ; e poter la sola coltura dello intel- 
letto addiUirnc in ogni cosa il cammino della 
virtù. E queste due scritture sono da reputare 
non solo per la profondità e dottrina dei pen- 
sieii , ma per lo stile ancora eh' è aperto e 
succinto. 

L’ alto grido di Alessandro Ven i provenne 
massimamente dalle Notti Homrme , nelle (juali 
per nuovo ,é sottile artificio egli finge e jwiie 
in su la scena i più chiari Romani antichi, ne 
rileva il carattere, e circa i punti più forti della 
politica e della morale produce fra loro le 
disputazioni. Certo la forza e la vita di que- 
st’ Opera muove ancora dalla sua forma dram- 
matica; ma r effetto che ha partorito si dedusse 
principalmente dall' egregia maniera onde fu 
compilata. Chè le parlate che vi fanno gl'in- 
terlocutori, oltre ad esser varie sempre e fa- 
conde, s’accordano bene al lor carattere ; come 
che introdurre Scipione, Tullio, Pompeo, Cesare, 
Catone e Bruto a parlare con dignità , non fosse 
cosa lieve da ottenersi. Senza che le descrizioni e 
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le dipinture sono vigorose e splendide e com- 
passionevoli , secondo che si richiede al biso- 
gno; con questo «che sempre terso e nobile e 
ornato è lo siile. 11 perchè le Notti Romane 
quasi in tutti i civili idiomi dell’ Europa furono 
trasportale. 

ISè fra gl' italiani moralisti di maggior vaglia 
si dee lacere Gio. Battista Roberti , nè ^iusepjie 
Bianchi , nè Pietro Scheiloni : conciossiaehè del 
pr;mo, il quale è posto fra i buoni scrittori 
deir ultimo secolo , si abbiano più Opere mo- 
rali di non minor diletto che ammaestramento ; 
e le meglio apprezzate sono il trattato del- 
1’ Am. re verso la patria , le A nnotazioni so- 
*'pra l' Umanità del secolo XFin , la Lettera 
sul trattamento de' Negri, i Discorsi sopra il 
Lusso e il trattato della Probità natiirale^Giu.- 
sep[)e Bianchi , [>ostosi nell' animo che la scienza 
dei costumi sia di sua natura una scienza (1* 
sentimento , il dichiarò col titolo stesso della 
sua Opera, che è la Morale del Sentimento , 
nella quale non d' allrO si briga che di favel- 
lare ai cuore , è l' amore della umanità e dT 
tutte le virtù suscitare. Ultimamente al signor 
Pietro Schedoni , annoverato per la Italia fra 
i più valenti scrittori che vivano, cadde fortu- 
natamente in pensiero di ordinare sulla osser- 
vazione delle Influenze morali una scienza al 
tutto separata dalla morale filosofica. Questa 
insegna i principii e i precetti; quella dimostra 
come sian essi o seguitati o trapassati nelle 
leggi , Belle istituzioni e nelle ptibl^lichc usan- 
ze , additando gli effetti che sopra i costumi e 
sul bene della società fanuo. In somma è una 
Spett. Itaj-, f^ol. /. ja 
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sp«rinipnta1e scienza , per la quale s' impara a 
far giusto uso delle teoriche, delle sentenze e 
delle manifeste ed approvate verità. Le consi- 
derazioni dello Scliedoni sono brevi e spedite , 
d’ingegno e di rettitudine piene, e comprese 
di una occulta filantropia. Forse nello applicare 
i principii , e segnatamente allorché f effetto 
morale Ramina dell' arte drammatica , egli è 
troppo severo; e può essere altresì che il mo- 
struoso abuso dei principii dirizzato a minare 
ordinazioni utili e ragguardevoli lo sospingesse 
alla lode e alla difesa di molte che, non ostante 
la buona apparenza , chi le giudica dai loro ef- 
fetti , sono da radice viziose. 

Del rimanente conviene ora alcuna cosa 
dire <li quegli scrittori di prose che ad abbel- 
lire la morale e dipingere i costumi e i ca- 
ratteri hanno adoperate finzioni. Fin dal comin- 
ciamento della italica lingua furono usati i 
romanzi ; ’e le prime Ojiere di tal genere con- 
teneano' co.se di (’avalleiia. In alcune di quelle 
SCI il te in prosa risiede il pregio dello stile, c 
però sono tenuti per testo di lingua ; ma la più 
parte fiiron composte in verso, che alla libertà 
della finzione ed al piacere della lettura fu 
credulo per»\ ventura molto più confacente. Ora 
quelle sole che in ottava rima u.scirono, son 
più di ottanta ; salvo che di asse non campa- 
rono dalla oblivione che quelle le quali , tut- 
toché le lor finzioni abbiano pei duto l’ obbietto 
e il ]>eso , si .sostengono sul poetico ingegno 
dei preprii autori. 

Vi ha pure un'altra maniera di romanzi non 
meno antica che la cavalleresca ; e sono le 
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novelle, che mostrano la fedel pittura della vita 
umana , e per la verità dei colori , per la in- 
venzione dei temi e per la dolcezza del raccon- 
tare piacciono sommamente ed allettano. Grande 
è il numero de’ novellieri che ebbe la Italia ; 
ma senza contraddizione il più celebrato si è 
il Boccaccio, quantunque il più antico non sia: 
da che le Cento Novi ile antiche e d’incerto 
autore sono ragionevolmente stimate, almeno 
per la più parte, anteriori a qualunque no- 
velliere. £d esse consistono il più in leggiadri 
‘motti , in brevi avventure , in incidenze stori- 
che ; le quali cose , tra per lo siile e per la 
estrema semplicità loro , fanno palese che a 
que’ primi tempi appartengono. Il perchè è 

a uesto uno dei libri in che cerca di appren- 
ere le maniere originali e primitive chiunque 
ama la lingua materna. Nota, che nessuna delle 
Cento Novelle accoglie una cosa illecita e men 
che onesta , non che nel soggetto , ma neppur 
nella scrittura. La primiera stampa di quest’ an- 
tica raccolta che fosse corretta e compiuta , si 
deve a Carlo Gualteruzzi da Fano, il quale, 
per consiglio dell' amico suo Cardinal Bembo, vi 
mise mano. 

Abbiamo di sopra tenuto ragionamento del 
Boccaccio , il quale , per la influenza che' ebbe 
sulla lingua , sul gusto e su lo spirito delia 
nazione, non può essere riguardato come un 
semplice autor di romanzi. Noi qui di que’ suoi 
romanzi che son da meno che il Uecamerone 
renderem conto. Fu la prima prosa eh’ egli 
scrisse il Filocopo , ripieno d’ inusitate narra- 
zioni e di mirabili flitti amorosi e cavalleresclii. 
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Alla declamazione ed all' enfasi trascorre Io 
stile ; e sebbene poco o niente interessi ed 
alletti , ciò non ha tolto che , |)er riguardo alla 
fama dell' autore , non fosse ristampato sovente 
cd in altre lingue traslatato. Più naturale è io 
stile della Fianunetta , nella quale la principessa 
Marìa , naturai figlia di Roberto re di Napoli , 
narra la storia de' suoi amori con Panfilo , o 
vuoi con lo stesso Boccaccio, li se non fosso 
che parte di questo romanzo è non già una 
narrazione , ma una lamentanza dell' amarezza 
di stare l’ un dall' altro lungi , non parrebbe 
esso tanto uniforme e doloroso. Il Corbaccio 
ovvero il Laberinfo di Àmore è un’ aspra vil- 
lania che dice il Boccaccio ad una vedova , la 
qual prima lo aveva innamorato , e poi l’ aveva 
schernito di questo suo innamoramento, li si 
dee credere che scrivesse simigliante ingiuria 
nell' ardore del suo dispetto , riguardando che 
egli malmena non solamente quella che gU avea 
fatta la beffa, ma lutto il sesso ancora stalo 
per lui tante volle difeso. L' Amato ha pure il 
merito di essere il pi-imo saggio di una nuova 
invenzione, essendo una composizion pastorale 
mista di prosa e di versi , la qual fu poscia 
imitata dal Sannazaro nell' .-/r-car/ù/, dal Bembo 
negli A nolani e dal Menzini nell’ Accademia 
2'uìculnna. Esso è f esemplare dell’ egloga ita- 
liana. n romanzo più breve del Boccaccio è 
r Lrba'-o, come quello che più che una no- 
vella non si distende, e vi sono alcune parti- 
colarità molto graziose ed attrattive. Tutti i 
predetti romanzi poca moralità e meno pittura 
tii costumi contengono , tranne il Laberinto 
d‘ Amore. 
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Due scrittori del xiv secolo, Franco Sac- 
chetti e ser Giovanni Fiorentino , che poterono 
conoscere il Boccaccio , furono grandi e huoiìi 
novellieri, e da certi critici sono posti dopo 
lui senza interposizione. Le novelle del primo , 
come che spesse volte citate dalla Crusca , e 
molto fossero eziandio nei manoscritti ricerche, 
non uscirono a stampa che nell'ultimo secolo. 
Altre molte Ofiere abbiamo noi nominate che, 
giaciute in occulto entro le biblioteche , poi 
vider luce c la crebbero alla nostra lingua: nè 
son poche ancora quelle che non meritan meno, 
ed attendono la mano che di quella oscurità 
le sottragga ; trascuranza e vergogna degl' Ita- 
lici , ma chiaro argomento della dovizia dei 
primi secoli della no.slra letteratura. Trecento 
furono le novelle di Franco Sacchetti; ma non 
se ne riebl>ero, nè se ne pubblicarono che 
dugentocinquanlotto. Non fece il Sacchetti , 
come il Boccaccio , che una generale finzione 
le racchiudesse, frammettendovi conversazioni, 
ragionamenti , descrizioni e rime. Ma lutto egli 
narra di sua bocca, e lo più volte accidenti 
da se stesso veduti. Le sue novelle sono più 
brevi generalmente di quelle del Boccaccio, 
e sono la maggior parte festevoli , raccontate 
senza veruno studio , e non altrimenti che se 
uno , per sollazzare altrui , cominciasse a sol- 
lazzar se medesimo. V' introduce a quando a 
quando le persone contemporanee , re , magi- 
strati , monache , poeti , artisti , mercanti , la- 
voratori e bufiùnì di città e di Corte ; il per- 
chè la sua Opera è delle meglio adatte a fare 

costumi conoscere del suo tempo. Sempre 
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puro è lo stile, e nella lingua il Sacchetti tiene 
autorità. Esso è più familiare e più abituato 
che il Decamvrone a clisccnclere verso il co- 
niunal volgare-, e molto spesso, come (juello, 
poi-la locuzioni raen che oneste , le quali sono 
da imputare al tempo in che vivea l' autore , 
quantunque di cosilTalta scusa egli men del 
Boccaccio abbi.sogni. 

Di sor Giovanni Fiorentino è ignoto il vero 
nome, e per induzion si presume essere stato 
un frate Francescano, che scrisse le sue no- 
velle col titolo curioso di Pecorone. Se non è 
pari al Boccaccio per rispetto alla invenzione 
ed all' artifìcio , poco addietro gli viene in quanto 
alla nettezza della lingua ed ai fiori e leggiadria 
dello stile. £ perchè l' Opera allettasse con la 
unione e con la semplicità , s' ingegnò di seguire 
il Boccaccio , accogliendo insieme le novelle 
con una finzione. Per questo immaginò che un 
giovane , innamoratosi u una bellissima monaca 
giovinetta e di santa vita , si rendè frate, e gli 
venne fatto di esser cappellano di quel mona- 
stero; e |jer tal modo potè spesso ritrovarsi 
con la sua bella monaca, e si convennero in- 
sieme, per passaniento di tempo, di raccon- 
tarsi a vicenda una novella ogni dì. È il vero 
che tutto questo non è un gran fatto, e niente 
ha dello allettamento , nè la piacevolezza , nè 
la varietà del suo esemplare. JNon sono più di 
cinquanta le novelle del Pecorone, e Estinte 
in giornate, di che le due prime abbracciano 
novelle assai simiglianti per la lor trama a 
quelle del Boccaccio ; salvo che ne! minuto 
non passano mai i termini della onestà > e le 
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locuEÌoni sono ancora più costumate; ma le 
novelle delle altre giornate non recano più che 
punti stonci , i quali per altro non si apprez- 
zano , se non per li modi sinceri e nativi onde 
sono raccontati. 

Scendendo al xv secolo , i novellieri di mag- 
gior nome furono Masuccio Salernitano e Sa- 
batino degli Arienli bologne.se ; ma circa la 
mondezza della lingua e la semplicità e orna- 
tura dello stile sono troppo di sotto a quei 
del secolo precedente. Non però che il Saler- 
nitano non sia da commendare tanto per le cose 
da sè raccontate, quanto pel modo che vi tie- 
ne: da che i fatti delle sue novelle sono veris- 
simi, e ritraggono fedelmente i costumi del tempo 
suo. Nella prima e seconda parte della raccolta 
si vede il proponimento ili voler solamente i 
disordini dei frati scoprire , e la loro falsa de- 
vozione. Nella terza si leggono intrighi e falli 
di amore, i quali dimostrano non e.ssere state 
allora troppo caste nè troppo caute le donne. 
L’ ultima parte è formata di tragiche storie as- 
sai notabili e gravi. Sabatino degli Arienti per 
lo ingegno del novellare non sale al p.aro di 
Masuccio , nè sono così nuovi , nè artideiosì , 
nè dilettevoli i suoi fatti , con tutto che siano 
ahpianto naturali e ficciano vista d’essere stati 
veri. .Sabatino chiamò l^orri tfan le sue novelle 
per la ragione eh' egli le compose ne’ bagni 
della Porrelta , non guari lungi da Bologna , 
per dar diletto a donne e cavalieri che ivi per 
via di diporto si dimoravano. 

Al terminare del xv secolo ed aU’entrat:i 
del XVI fiorì il Sannazaro , il quale trasse a 
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f )iù alto grado , che i suoi coetanei non fecero, 
e prose e i versi italiani. Della sua nominanza 
può egli molto esser tenuto al romanzo pasto- 
rale Arcadia, di' è una prosa frammezzata 
di rime, ove egli, per accendere amore della 
campagna e dogli innocenti piaceri, dipinge i 
costumi , gli affetti , i .sollazzi e le faccende dei 
pastori. Le vicende della sua vita , e massime 
de' suoi sfortunati amoii , de’ quali ha sparso 
qua e là le memorie , ne rendono più aggra- 
devole e appassionata la lettura.. 11 fìne murale 
deir Arcadia per nulla differisce dagli Idilli di 
Gesner, salvo eh’ è meno apparente. Ma quella 
tenera malinconia , quei delicati affetti che pren- 
dono i cuori gentili ed amorevoli , con f aiuto 
di hei pen.sieri , di ornale descrizioni e di na- 
turali immagini , son la ricca dote delf Opei a j 
onde lo stile, tenendo f abito del suhbielto , è 
siinilmenle leggiadro e fresco, eccello che l'uomo 
noi sentisse alcuna volta troppo limalo e stu- 
dialo. E chi ne’ suol versi vede soverchi lati- 
nismi: e non pertanto queste ombre e questi 
nei lasceranno sempre che X Arcadia sia un'O- 
pera classica ed originale. 

Ma nel xvi secolo assai furono gli autori 
dei romanzi , fra i quali i novellatori non che 

t >er la invenzione e j>er lo stile , ma per la 
eal dipintura dei costumi e dei caraltei'i si- 
gnoreggiarono. E conciossiaciiè singoiar diletto 
ne porge la lettura delle novelle , a quel tempo 
divenne generale questo piacere •, il perchè molti 
rinomati scrittori vi attesero, e più raccolte da 
dilettare , eziandio dopo il Boccaccio , lasciarono 
scritte. Noi quasi di volo farem.qui nota dei 
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più pregiati novellieri. E per primo Agnolo Fi- 
renzuola , accoppiando nelle sue novelle il pre- 
gio dello stile e dell' invenzione che s’ammira 
]-;lle sue favole, a nessuno de’ siniiglianti scrit- 
tori è inferiore. E quantunque egli monaco fosse 
ed abate di Vallombrosa , pur nelle sue Opere 
non pesa la gravità «Iella sua condizione:' anzi 
confessa egli che per dileticare una gentildonna 
compose le sue novelle, nelle quali troppo più 
che non si conveniva fu libero. 

Parimenti Francesco Grazzini , chiamato an- 
cora il Lasca , compose trenta novelle , che in 
tre stazioni , da lui dinominate Cene , egli ili- 
stinse. E come le nove della terza non si sono 
mai ritrovate, co.sì quelle delle altic due Cute 
non furon pubblicate prima del 17^0, ben- 
ché il Grazzini, principal fondatore dell’ Accade- 
mia della Crusca , fosse tenuto per uno de’ più 
sinceri fonti del volgar fiorentino. Belle e gio- 
conde ne .sono le invenzioni, vivo lo stile e di 
naturali bellezze abbondevole; le quali co.se for- 
mano il particolar pregio di que.sto novelliere; 
se non che a lui non si può peidonar^ quello 
che a pochi di siffatti scrittori non tocca , di 
talora varcare oltremodo , così nell’ uso delle 
parole , come nella scelta dei temi , il confine 
della modestia La qual rampogna è massima- 
mente da rivolgere a Matteo Bandello. che fu 
quanto il Boccaccio licenzioso nel novellare; ed 
è più da condannar molto, perchè frate Dome- 
nicano era quando le .scris.se , e vescovo quando 
le pubblicò. Ma per rispetto all' invenzione e 
alle piacevolezze degli argomenti il Bandello 
non perde con alcun novelliere; nò malagevole 
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nè tardo, nè ruvido , nè senza studio è il suo 
stile, che che n' abbia detto qualche Aristarco. 
Sono ancora ingegnose e gaie -le epistole con 
le quali egli dona e manda ciascuna sua 
velia ad alcuno de' suoi amici. Delle sue no- 
velie poi che tenilono apertamente ad un fine 
morale, si è fatta una scelta e ne va attorno un 
volume. Ancora Francesco Molza fu di chiaro 
grido fra gli scrittori più eccellenti del xvi se- 
colo , e compose un intero Decanierone con 
cento novelle, delle quali per disavventura po- 
che in Modena, sua patria, e poche in NajM)li 
si conservano. Ma le cinque stampate lasciano 
desiderio che la raccolti! e la pubblicazione 
delle altre non sia trascurata. 

Ora del predetto secolo novellatoli più mo- 
rali furono Sebastiano Enzzo c Gio. Battista 
Giraldi; il primo de' quali compose le Sei Gior- 
nate^ che utili e gravi ammaeslramenfi di mo- 
rale filosofia sotto diversi accidenti racchiudono. 
Che se lo Erizzo non è de* più buoni e più 
grandi, non si conviene ancora vilipendere il 
pregio del suo novellare in opera di pura lin- 
gua c di s<?rvata onestà ; solo che volesse al- 
cuno riprenderlo di troppo avere imitato lo 
stil del Boccaccio, e di esservi poco ed a gran 
pena riescito. Il Giraldi col solo titolo degli 
Ecatommiti , ovvero Cento Novelle , annuncia sè 
volere i differenti modi del vivere umano esporre, 
ed alla gente mostrar la via di ce.ssar gl' ingan- 
ni , dilungarsi dall’ operar male , e la vera virtù 
seguitare. Nò tanto per la invenzione e per lo 
allettamento di sue novelle merita egli un posto 
fra i migliori novellieri, quanto per la nohillì», 
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per la eleganza e per la severità dello stile, e 
aggiungi, per la eloquenza onde le parlate de’ 
suoi interlocutori egli scalda. 

Ai noveUieii che nel prenotato secolo alcuna 
raccolta formarono, si denno aggiungere- altresì 
Ascanio de’ Mori, Gianfrancesco Strapparola e 
Girolamo Parabosco; dei quali il primo quantun- 
que le più volte abbia uno stil negletto e macula- 
to, pure allctta molto nelle sue narrazioni, ed as- 
sai modesto favella. Il che non puossi affermare 
delle Piace\'oìi Notti dello Strapparola e dei Di- 
porti del Parabosco: se non che alcune stampe 
ne uscirono , ove quanto poteva offendere 1’ o- 
nestà del costume ne fu tutto reciso, per modo 
che queste novelle, miste di rime, sono rimase 
piacevoli ed attrattive. Si possono alle predette 
raccolte accompagnar quelle che consistono in 
novelle uniche o di piccolo numero , state da 
famosi scrittori del prenommato secolo scritte, 
delle quab molte ne furono più volte ristam- 
pate, siccome è a dire, le Novelle di alcuni 
Autori Fiorentini ( i voi. ) , Novelle di Autori 
Sanesi (2 voi.), Novelle di vari Autori ( 1 voi.). 
Ma sopra tutte si levano quelle di Nicolò Ma- 
cbiavem, di Luigi Pulci, di Francesco Doni, 
di Luigi da Porto, di Luigi Alamanni e di 
Giovamii Previo , le quali , collocate a canto 
a quelle de’ migliori e de’ più reputati novel- 
ben . non potrian in verun modo eclissare. 

Passando al secolo xvii , senza fallo vi trove- 
remo autori di novelle a dovizia; ma, qual più 


qual meno, sentirono tutti del mal sapore che 
quello avvelenò sempre. Celio Malespini , con- 
cioffossecbè invenzione e piacevolezze non gU 
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mancassero del tulio , può gareggiare fra i 

f )rimi le dugento novelle che scrisse; e gon 

ui son degni di nota Tommaso Costo che fece 
le Giornate del Fn^ilozio; Francesco Loredano, 
al quale sono attribuite quasi tutte le novelle 
prodotte in pubblico sotto il nome degli Ac- 
cademici Licognili; ed il conte Bisaccioni, di 
cui fu la raccolta delle novelle intitolate il Por- 
to , la Nave ec. Riguardando agli scrittori di 
romanzi, nessuno contrasta il migliore essere 
stato Ambrogio Marini che ne compose due, 
che sono il Coloamlro Fedele e i Disperati. 
Quello è di molto allettamento; ma noi trae 
che dal soverchio maraviglioso e dall’ accumu- 
lazione delle incidenze , le quali sovente affo- 
gano la Principal narrazione. Questo ha forma 
di poema epico; e se piace, ne dee sapere egual 
grado al maraviglioso. Chi può negare imma- 
ginazione ed ingegno al Maiini? E .se non 
tosse che la punta, la semplicità e l’agevolezza 
dello stile noi sovvennero gran fatto, egli se- 
derebbe alto assai fra gli scrillori italici. 

Ma se dei romanzi che nell' ultimo secolo 
vide Italia si dee ragionare , essi nè per va- 
gUa nè per numero son da comparare a quelli 
ch’ebbe Francia, Inghilterra c Lamagua. JNon 
è qui luogo d’ investigar di questo difetto la 
cagione , che per fermo a scarsità d’ ingegno e 
d’immaginazione imputar non si può; ma bene 
farem vedere in questo tempo essere in tutte le 
Opere di finzione un moral fine assai imtabile. 
Le nostre novelle ora sono pei’vennte a quello 
che racconti morali chiamano i Fianccsi: dalla 
qual tratta convicii separare quelle che, pubblicate 
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nel 1796 sotto il nome di Giraldo Giraldi, si 
presumono scritte nel 1 475, ma che veramente 
spettano al dottor Gaetano Cloni , Accademico 
Fiorentino , il quale per gi’ande ingegno seppe i 
modi , la eleganza e la semplicità dei nostri 
novellieri antichi appropriarsi. ]\è sono da meno 
le novelle di Gaspare Gozzi, che per più pregio 
venir possono fia le mani di tutta gente senza 

E ericolo. Altri novellieri, siccome il Soave, l’Al- 
ergati ec. , deliberarono di ammaestrare e co- 
stumare la gioventù ; perchè le loro novelle 
dirizzarono non pure alla meta morale , ma 
anche al diletto e al ricreamento, e di uno stile 
schietto ed ornato le condirono. Qui saria fallo 
il tener conto di que’ tanti romanzi del Chiarì, 
i quali come che intendano ad un segno mo- 
rale, ed alcun poco allettino, pur son povere 
cose e di vii momento. 

Con la rammemorazione di tre Opere di fin- 
zione che hanno un valor vero e manifesto 
porrem termine a queste notizie. La prima de- 
nominata di Enrico lEanton al paese 

delle Scimie , e attribuita a Lodoli veneziano, 
altro non è che un romanzo morale e jiolitico 
ad esempio de’ f^iaggi di Galliver per Swift, 
quantunque il pregio di questo inclito IngU'se 
non raggiunga^ ma nondimeno è ingegnoso nelle 
allegorie, acuto e grazioso nella satira dei co- 
stumi, delle instituzioni e dei pregiudizi. Havvi 
ancora di Lodoli una raccolta di Apologhi in 
prosa che meritali lode, non che |ier la inven- 
zione degli argomenti, ma pel senso morale 
e filosofico che vi dimora. Il secondo romanzo 
son le Avventure di Saffo raccontate dal Verri, 
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autore delle Notti lioniime , per produrre 
un'Opera a sìmìglianza de' greci romanzi. £ 
veramente lo stile è semplice c leggiadro, e le 
dipinture vi sono belle e ridenti; nè vi è cosa 
mai che alla onestà faccia ingiuria. Pure il non 
aver adornato di una o altra particolarità da 
far forza, un soggetto così dinilgato, gli è dis- 
dicevole. E se non fosse che di necessità con- 
viene che sia freddo un romanzo mitologico , si 
potria giudicare che tanto amore, tanto inge- 
gno, un fine si compassionevole ed un nome 
sì chiaro doveano allo scrittore infonder più 
fìioco e più fantasia suscitare, da die la storia 
di Saffo era d'ogni gran cosa capace. Il terzo 
romanzo, nel quale altamente risiede tutto l'in- 
teresse che al precedente non fu dato, sono 
le Ultime Lettere di Iacopo Ortis , inventate 
da Ugo Foscolo, scrittore vivente de' meglio 
estimati , il quale avria potuto chiamarlo il 
Werther itaUano, per la storia di un amore 
terminalo con un suicidio. Dispiace troppo che 
il morale effetto di questo non sia meno peri- 
coloso di quello dd Werther alemanno. 
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DEGLI SPAGNUOLl 


La prima Ihigiia di Europa che dopo l’ita- 
lica sia giunta a perfezione ed abbia dato 
e.spniplari di poesia e d’ eloquenza , ella è fuor 
d’ ogni dubbio la castigliana. È il vero però 
che ciò avvenne due secoli appresso, cioè nel 
sedicesimo secolo ; ma prima di quest’ epoca 
ella si era assai dirozzata , siccome io mostrano 
le molle poesie , delle quali le più antiche e 
migliori furono raccolte e stampale in quattro 
volumi. Quivi primanienle si trova il poema 
del Cid , queir eroe degli Spagnuoli stalo f ar- 
gomento di tante romanze canzoni , drammi ed 
istorie. Cosiffatto poema , che precedette quello 
di Dante cento cinquant’ anni , non è altro che 
una cronaca spesse volte malissimo rimata; ma 
egli è un pregevolissimo monumento, attesa 
r animata e viva dipintura della cavalleria. Per 
certo mancavi l’arte, e sola natura vi signo- 
reggia , e fa discernere al tutto gli uoniini d’ al- 
lora si differenti da quelli d oggidì Non se ne 
sa l’ autore , ma stimasi tratta dalla cronaca 
originale del Cid, scritta poco tempo appresso 
la costui morte 

Dopo il poema del Cid si annoverano quelli 
del monaco Gonzales di Berceo , i quali giun- 
gono a nove , e fra tutti fanno più di tredici 
mila versi. Chi volesse giudicarne dal linguag- 
gio e dalla versificazione, li troverebbe poste- 
riori, come sono, al poema del Cid; ma nella 
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naturalezza e nell' interesse non sono da com> 
parare con quello. Si aggirano essi intorno a 
subbletti di pietà ^ se non che T autore , pieno 
il capo delle sue fratesche idee, ne porge la 
credenza della superstizione , anzi che del ve- 
race cristianesinjo. E notisi che egU era nato 
presso la line del dodicesimo secolo. 

V ha un' altra Opera del tredicesimo secolo 
in cui non trovi nè invenzione , nè digiìità , uè 
armonia , il poema cioè intorno J Icssandro , 
composto da Gianlorenzo Scjf.ira. L’ autore , 
vissuto in un temjK» nef quale ignoravasi al 
tutto r aniicliìtà , appicca all* eroe della Grecia 
i costumi , gli alTelli e i pregiudizi di uno Spa- 
glinolo del suo tempo. Fu illustrala allora la 
Spagna da uno de’ suoi re , da Alfonso X , 
chiamato il Saggio pel suo sapere astronomico 
e chimico , e per la protezione delle .scienze e 
delle belle arti. L’ istoria letteraria giustamente 
lo pone Ira i piu antichi poeti sjiagnuoli per 
cagion del suo liljro Dei Lamenti^ da lui scritto 
nel I 283 , per lagnarsi del fìgiiuolo don Sancio 
e dei Grandi del reame che f aveano deposto. 
Spira. questo poema tai sentimenti, quali ad im 
re caduto dal trono si convengono. Alfonso 
arricchì la lingua di nobili immagini ed alti 
pensierì , e sollevolla a tanta sublimità , che 
non ha da invidiare , al dire di Andres j alle 
grandiose espressioni del celebre Dante a lui 
posteriore. 

Ma di tutte le poe.sie compar.se nei secoli xii 
e XIII le più singolari e le migliori sono .senza 
dubbio le romanze canzoni , delle quali , ser 
condo r argomento , si distinguono più classi. 
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Moke ce ne ha che paiono composte pei Mori, 
e che cantano le gesta de’ loro eroi. Le più 
celebri son quelle consecrate alia gloria del Cid 
e di Bernardo del Carpio , che in rìnoinànza 
agguaglia quasi il Cid , e che uccise Orlando 
a Roncisvalle. Finalmente v'ha di molte romanze 
che ricordano istorie e avventure particolari , 
e che [iresentano una fedele e schietta dipin- 
tura dei tempi cavallereschi. 11 celebre isterico 
e critico Sismondi, che noi più d’ogni altro 
seguitiamo in cotali notizie , ha fatto una mi- 
nuta analisi di tali canzoni , le quali conten- 
gono armoniosa versificazione e molta verace 
poe.sia, e che potentemente intertengono l’ im- 
maginativa ed il cuore. Nella più parte ritrovi 
una induttiva semplicità di esprimersi , una 
verità di dipinture ed una squisita sensibilità 
che lor danno uno infinito allettamento. Mas- 
sime le romanze del Cid furono popolari . in- 
segnandole le madri ai figliuoli , ri|)etendosi 
nelle feste e intonandosi dai soldati innanzi 
alle battaglie,' ed avendo fornito a tutti i poeti 
spagnuoli luminosi argomenti pel teatro. Si 
hanno più raccolte di queste canzoni ristam- 
pate più volte, delle quali la più riputata è 
quella divulgata dal celebre tedesco Herder , 
che le ha disposte con ordine cronologico e 
tradotte con assai fedeltà. 

Desta meraviglia il vedere la Spagna dar 
fuori nel xii secolo tante poesie, istorio ed al- 
tre composizioni in lingua vulgare , mentre che 
le altre nazioni quasi tutte niente facevano di 
simigliante : la qual singolarità procedè dall’ e- 
^ sempio e dal commercio degli Arabi , che soli 
Spett. Ital. Tom, J. i3 
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jiolcvano allora accendere negli Spagnnoli la 
lianima di una gloriosa emulazione. Avendo 
questi fatto sui Moii il conquisto di Toledo, 
la fama delle scuole Toletane non cadde col 
dominio di quelli , ma crebbe anzi sotto l' im- 
perio spaglinolo. 

11 .secolo XIV fu fertile di poeti , i quali con- 
tribuirono agli avanzamenti del bnguaggio e 
della versiGcazione; se non che tanto fra loro 
somigliano e nelle immagini, e nei pensieri, e 
negli . affetti , che pochissimi sono da ricordare. 
Al principiar di tal secolo, quando il Petrarca 
facea maravigliare colle sue amorose rime fl- 
lalia , Giovanni Ruiz scherzava in Ispagna con 
amene e lepide burle ; introduceva nella poe.sia 
le piacevoli invenzioni e i leggiadri giuochi fino 
allora sconosciuti nella poesia. Può ilirsi avere 
egli dato il primo esempio del poema burlesco 
in quel che contiene una sriccie di combalti- 
iiiento tra il carnovale e la quaresima. Ben 
tessuta nè la favola, ben dipinti i caratteri de- 
gli allegorici personaggi , e sollazzevoli ne sono 
gli episodii 3 intanto che il poema si potrebbe 
locare tra i migliori di un tal genere , se più 
ne fosse elegante e armonico lo stile. 

Tra i più segnalati autori del secolo xiv è 
don Giovanni Manuele, disceso dalla reai casa; 
di (bastiglia , nel quale eblx; cominciamento 
quella unione , sì gloriosa jwr la Spagna , delle 
lettere e delle armi che fu tanto singolare nel 
secolo di Carlo V. La sua principale Opera si 
è il ( onte di Lucanore , della quale noi fa- 
velleremo nelf articolo dei Romanzi : ma scritto 
ba similmente poesie, ove ha iimnaginazione c 
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semplicità , massime nelle romanze. Don Pietro 
Lopez d’ Ajala, gran cancelliere di Castiglia , 
congiunse egli pure l’ amor delle lettere colla 
professione delle armi, e fc’ avanzare la lingua 
castigliana colla sua traduzione di Livio. Delle 
sue poesie le più famose sono il Ihm irio di 
PaIngiOj da lui scritto in carcere , sendo stato 
fatto prigione in una battaglia ; lo che porge 
alle sue poesie scure immagini, malinconici af- 
fetti ed alti ))cnsien. Al lemjio di Ajala tutti 
i poeti spagnuoli scrivevano versi amorosi. Solo 
esso nelle molte sue poesie non n’ ha una che 
si riferisca all’amore profano. A Vasco Loherio, 
scrittoi'e del medesimo secolo /si dee )l Àma- 
digi di GaiiUi, il migliore e più celebre ro- 
manzo di cavalleria , che noi qui accenniamo 
sol per notare che ‘ questo romanzo , colle sue 
imitazioni , diù alla poesia spagnuola uno spi- 
rito più cavalleresco, suo principale carattere. ' 
Non si coltivò la poesia con meno ardore 
dagli Spagnuoli nel' secolo xv. Giovanni II di 
Custiglia , il cui lungo regno ebbe comincia- 
mento col secolo , mostrò grande inclinazione 
per la poesia , e raccolse più poeti nella sua 
Corte. Uno de’ più celebrati fu il marchese 
Enrico di Villena, generato dal reai sangue di 
Castiglia , che fondò in questo regno e in quel 
d’ Aragona accademie di trovatori , a foggia dei 
giuochi floreali di Tolosa. Egli indirizzò loro 
una specie di Poetica intitolata la Gaia Scienza j 
nella quale si studia di provare doversi alla 
poetica immaginazione unire f erudizione. Don 
Inigo Lop<‘z di Mendoza , marchese di Santil- 
Uana , fu discepolo del marchese di Villena, e un* 
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de’ maggiori poeti della (^ortc di Giovanni II. 
Scris.se poemetti pieni di guerresco ardore e di 
galanteria , cose che allor dLstinguevano la sua 
nazione. Si ha anche del suo , col nome di 
CmiUoquio , una raccolta di cento massiche 
rooraU e politiche , ristrette ognuna in otto 
versi , che scii.sse pel principe reale , poscia 
Knrico IV di Casliglia. Un altro poeta di quella 
Corte che ebbe fama di grande ingegno, e da- 
gli Spaglinoli oggidì si chiama l' Ennio Casti- 
gliano , è don Giovanni di Mena , nato in Cor- 
dova nel i4i 2. In un viaggio fatto in Italia, 
avendo studiato il poema di Dante, concepì il 
pensiero di farne un’ imitazione ) lo che poscia 
eseguì nella sua maggior Opera intitolata il 
' Lah crinlo , che è un quadro allegoiico della 
vita umana ^ Opera, al detto di Andres , piena 
di nobih e grandi immagini , c di sublime ed 
energico dettalo. Se ave.s.se avuto il pregio di 
una lingua più ingentihta e di un più dolce 
ed armonico verseggiare, potn?bbc allogarsi di 
costa a’ più celebrati poeti. Le costui poesie , 
come quelle del suo maestro , ebbero fama 
specialmente per l’erudizione che vi frapposero; 
e questo che fu allora il primo lor pregio , ne 
forma oggi il principale difetto. 

Ma qual che sia il merito dei poeti onde 
abbiamo parlato , solo nel xvi secolo sotto il 
regno luminoso, ma tirannico, di -Carlo V, la 
poesia , e in generale la letteratura spagnuola 
s' innoltrarono alla loro perfezione. Primo a cal- 
care un novello sentiero fu Giovanni Boscano, 
a cui il celebre Andrea Navagerb , allora am- 
basciatore di Venezia a Carlo V , inspirò il 
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gusto classico e puro che regnava allena in 
Italia. Garcilasso della Vega . amico di Rosca- 
no, se gli uni nel consiglio di affatto cangiare 
la poesia spagnuola , come fecero , mutando le 
regole della versificazione' castigliana , introdu- 
cendo il verso eroico italiano , e dando al poe- 
tico stile maggior correzione . eleganza e dol- 
cezza che non trovavasi nei precedenti poeti. 
E qui è da por mente che la letteratura spa- 
gnuola , come quella delle altre nazioni, avuto 
ha esemplali ai poesia e di eloquenza non 
prima di e.ssersi , per imitare i grandi esem- 
plari dell'anticliità, dilungata dalla pretesa ma- 
niera romantica. 

Dell'antico gusto casigliano sono le poesie 
scritte da Roscano nella sua gioventù. Si scorge 
nelle altre l’ imitazione del Petrarca , ma vi si 
sente ancor molto lo spirito spagnuolo. Ritraggo 
in sè molto bene la precisione dell'italico poe- 
ta . ma rade volte la sua dolce armonia. Più 


forti sono i colori di quello , più passionato 
r affetto^ di questo i teneri vaneggiamenti piut- 
tosto ti commovono. Quella perpetua lotta delle 
passioni colla ragione, che è un'idea ripetuta 
da tutti gli Spaglinoli , ti affatica spesse volte 
- per* la uniformità. Sono anche stimate le Epi- 
stole di Roscano, ove dipinge la felicità della 
vita domestica, e similmente la sua descrizione 


del Regno di Amore , fatta in ottava rima. 
Quivi si trova uno stile così numeroso , una 
espressione tanto elegante, che giustificano la 
stima che gli Spagnuoli fanno del loro primo 
poeta da essi tenuto per cla.ssico. 

Garcilasso seguì gloriosamente le armi , c 
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perde la vita in una battaglia Ma dii legge le 
sue poesie neppure sospetta avere lui vissuto 
fra il tumulto guerresco. La delicatezza , la 
sensibilità e T immaginativa lo avvicinano al 
Petrarca più ancora di Roscano. Trovi ne’ so- 
netti tale dolcezza di lingua , tal fìnezza d’ e- 
spressioni qual si richiede per ricreare 1’ orec- 
chio , e inoltre quella mescolanza di desio e 
di tema che tanto son proprie a ritrarre i tu- 
multi deir anima. Ben è da dolere che egli ami 
talvolta le idee ricercate tanto contrarie a si- 
gnificar la passione. Ma le migbori delle sue 
poesie sono le egloghe , delle quali .diè per 
primo r esempio a’ suoi ; e scrisscìe a Napoli , 
ove si riempì l’animo dello spirito di Virgilio 
e di Sannazaro ad un tempo. Spirano elle 
una purità di pastorale afTetto che ti fa mara- 
vigliare ancor più se pensi che il poeta era 
guerriero. Tutte le poesie di Garcila.sso formano 
un volumetto, il quale ha bastato per dare al 
poeta il primo lirico e buccolico lauro spa- 
gnuolo. Dopo Roscano e Garcilasso si suole dai 
più ricordare don Diego llurtado di Mendoza, 
grande tra i politici e i generali del luminoso 
secolo di Carlo V. Non ha la coloro eleganza 
e dolcezza ; ma questo difetto è compensato 
dal pregio de’ pciusieri. Fu primo a dare agli 
Spagnuoh perfetti esempi d’ epistole ; e quelle 
che scrisse son didascaliche , piene d’ una filo- 
sofia maschia secondo quel tempo , e scritte 
con uno stile facile e preciso ; ma sarebbono 
troppo uniformi , se non vi si trovassero mesco- 
lale con bel modo sentenze, ritratti e dipintu- 
re. Nell’ej)istola indiritta a Roscano rappresenta 
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la domestica felicità con tale allettamento, die, 
leggendola , nessuno avviserebbe essere lui quel 
così duro e crudele Mendoza, come erano la 
più parte dei generali spagnuoli d' allora Le 
sue Opere in prosa gli hanno anco procacciato 
maggior rinomanza , avendosi meritato il titolo 
di Salustio spaglinolo per la sua Storia drlla 
Guerra di Granata. Fu similmente il primo 
che nel suo Lazzarilln di Tormes ( del quale 
noi farera motto in altro luogo ) porgesse il 
modello dei. romanzi piccarcsclii. 

Due poeti portoghesi d’ origine , ma che 
pertengòno aneli’ essi al linguaggio castigliano , 
cioè Miranda e Montemayor, seguirono ' simil- 
mente la riforma fatta nella poesia sulla norma 
degli Italiani. Scrisse il primo poesie pastorali , 
ma senz’arte, abbandonandosi alle sue im- 
pressioni , nè pensando alle -regole che divi- 
dono un genere dall’ altro. Onde le sue egloghe 
qiiando si accostano alle italiane canzoni, quando 
die odi latine e quando pure all’epopeia Le 
costui poesie non porgono esempi , tuttoché 
contengano grandi bellezze e in vari generi. 
L’ altro ha intromesso nel suo romanzo della 
Diana molti versi, la cui grazia, armonia e 
delicatezza l’iian posto tra i primi poeti spa- 
gnuoli. 

V hanno altri due lirici poeti del Cinque- 
cento che dai Castiglianì .si tengono per clas- 
sici, e sono Herrera e Ponzio di Leone. Il 
primo è, a dir vero, il più lirico' vate spa- 
gnuolo, avendo voli pindarici e sublimità la 
più elevata. Delle più belle canzoni una è quella 
ove celebra la vittoria di Lepanto. Tal. altra 
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delle sué poesie, c massime l’ ode 'al Sonno, 
ha un altro pregio , giazia ili linguaggio , deli- 
catezza di affetto e arte pittoresca. Avendo egli 
trovato comunale la poetica dicitura spagnuola, 
* «i studiò di apporre al linguaggio maggior ili- 
/giiità, e sjiesso cadile nello stravagante- per- 
ciocché incontra di uscire dal naturale a chi 
, cerca di levarsi in alto. 

' Luigi Ponzio di Leone è stimato F ultimo 
^ fra i grandi poeti che fecero chiaro questo se- 
colo. Diverso da lutti gli altri per noi ricor- 
dati^ aveva un entu.siasmo al tutto religioso. 
La poesia era per lui un sollazzo, avendo con- 
' sccratX) in i.special modo i suoi studi ail'ascetica 
morale 5 e le sue Opere in tal genere , atteso 
lo stile, gli dan luogo tra i migliori scrittori 
snagnuoli. Avvisano più critici non aver saputo 
altro poeta esprimere Finterno del suo cuore 
con maggiore eleganza e sensibili^. In lui vedi 
quella semplice e nobile maniera degli antichi. 
Orazio specialmente senibra c.sserne stato il 
modello-, se non che all* epicurea filosclia del 
Latino quegli ha sostituito la morale della re- 
ligione cristiana. 

Non si vogliono pretermettere alcuni altri 
poeti, benché men reputati dei precedenti: tali 
sono Gernondo d'Acuna, elegante traduttore di 
alcuni passi delle Melami rfoiì d' Ovidio e poeta 
grazioso e afTelluoso nell' elegie ; Gotliero di 
Cettina, il primo felice imitatore d’Anacreonte 
nel linguaggio spagnuolo; Pietro Dadilla , emulo 
di (iarcila.sso nella pastora! poesia , e Gasparo 
di Gii Polo che riscosse tanta lode dalla per 
lui continuata Diana di Moutemayor. 
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Comechè 'gli spagnuoli poeti di quest'epoca*’ 
abbiano imitato gFitaliani, pure non v'ha grande 
simigUanza fra loro II linguaggio di questi, per- 
fezionato due secoli innanzi da uomini somnu^ 
era più elegante , più ricco e più ornato ; ma « . 
il linguaggio di quelli teneva ancora* alquanto ^ 
deir antica rozzezza. Norv avevano potuto gli 
Spagnuoli in mezzo al tumulto delle armi go-* 
der di quell'ozio e di quella tranquiilitù che si 
richiede alle Muse. L’altezza a cui si 4evò la ^ 
loro poesia , fu clTcllo , anziché dello studio e 
dell’arte, del loro genio felice. Honno gl’ita- 
liani, a giudizio dell’Andres, un altro vantaggio 
sugli Spagnuoli: mostrano questi nelle loro'com- * 
posizioni più ingegno, quelli vi fanno più par- 
lare il cuore. Pure se Garcilasso , il Leon e 
r Errerà ed alcuni altri avessem trovata la ver- 
sificazione si ripulita , la lingua si ricca e sì 
avanzata la poesia , come lo era allor nell' Ittf-^ 
lia, avrebbero forse potuto pareggiare i migliori 
Italiani. 

È stato osservato che -i poeti del regno dì 
Carlo V quasi tutti si rassomigliano, e che gli 
affetti, le idee e le immagini sono le stesse: la 
qual conformità procede dall'avere la poesia 
spagnuola conservato lo spirito cavallereso che 
traspira dalle sue romanze, e dall' esserne essa 
stata sempre animata non ostante la varietà 
delle forme e dei generi. Il gusto della pastora! 
poesia, a cui si appresero in generale que’ poeti 
nel XVI secolo', contribuì ancor più a remleiìi 
uniformi. Cotal gusto pastorale desta maggior 
meraviglia, in quanto che i più di quei poeti 
erano guerrieri. <• Per certo una grande moral 


202 SEZIONE QUARTA 

u cagione dee, come dice il Sismondi, spiegare 
« una tal discrepanza. Se Garcìlasso , Monte- 
u mayor e tanti altri per cercare un mondo 
« poetico sono tanto esciti dei loro costumi, 
« delle abitudini e dei particolari afletti, ciò 
« procede dall’ essere forte noia li da tpiel mondo 
« nel quale vivevano. Levavasi a volo la poe- 
« sia, mentrechè tutto cadeva, tranne la gloria 
« delle armi^ la qual gloria, contaKÙiata an- 
« ch’ella da tanti orrori, non parlava più al 
u cuor dei poeti. » 

11 critico or da noi nominato , sendo anche 
storico sommo, meglio che altri ha mostrato 
il potere della religione e della politica sul ca- 
rattere d’una nazione, e per conseguente sulla 
sua lettetatura. Certa cosa ella è che gli Spa- 
gnuoli , spogliati di lor libertà , dei diritti e dei 
privilegi, e a doppia tirannide sopposti, dap- 
prima per l’astuta e perfida politica di Fei-di- 
naiido e di Ximenes , poscia pel luminoso dc- 
spolismo di Carlo V, e in fine per la sospettosa 
e sanguinaria tirannide di Filippo 11, cangiarono 
carattere; del che la loro letteratura non lardò 
a risentire gli efletti. Ma lo spirito umano con- 
serva lungo tempo la prima ricevuta impres- 
sione; e innanzi dì ristare, si altera, e splende 
talvolta per un intero periodo, dachè ha per- 
duto l’aggiustatezza e la verità. Per tal guisa la 
letteratura spaglinola annovera parecchi uomini 
celebri comparsi dopo il regno di Carlo V, i 
piu dei quali hanno però il gustò corrotto, sic- 
come avevano i principi. Si osserva in essi l’a- 
more della ricercatezza, della vana pompa e 
della gonfiezza, cose ereditate dai Mori, ed alle 
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quali inchinatali il proprio carattere, se vero 
è che innanzi alla conquista degli Àrabi, tutti 
i latini scrittori della Spagna furono macchiati 
di lai pece. 

11 regno del seccnlismo cominciò nella Spagna 
al tempo stesso che nell’ Italia. Luigi Gonaora 
fu colui che aperse una vera scuola del fallace 
gusto e del falso bell' ingegno , e fu il Marini 
spagnuolo. Egli pretese d'inventare per la seria 
poesia uno stile più elevato, che appellò Est ilo 
culto; e col più faticoso studio creossi un affet- 
tato linguaggio, oscuro e ridicolosamente figurato. 
Biccrcatore delle più disusate parole e amante 
del più strano neologismo, raccolse studiosa- 
mente tutte le mitologiche cognizioni per ab- 
bcUiro il suo nuovo linguaggio, e dopo uno 
studio siffatto, scrisse le sue Solitudini, il Po- 
lifcmo ed altre poesie, delle quali il Polifimo 
ha avuto più imitatori. 11 principal loro difetto 
si è r oscurità, per modo che ebbe costui chio- 
satori ancor vivo. Gf imitatori suoi, più falsi e 
più esagerati di lui, furono chiamati cnltoristi 
per cagione dello Enfilo culto da loro imitato, 
ovvero concetti sti per cagion' de’ concetti alla 
foggia di Gongora. Alcuni di essi montarono a 
gran fama, come il loro esemplare-, e tali sono 
Alfonso di Lodesma che usò tal linguaggio e 
un tal falso spirito nell' esprimere poeticamente' 
i religiosi misteri; Felice Arteaga che nelle .sue 
Pastorali fe’ con quello parlare i pastori , e Lo- 
renzo di Zamora, più famoso teologo che poeta, 
il quale di poesie seminò le sue Meditazioni. 

U secentismo così nella Spagna, come in Ita- 
lia, non fu universale, avendo parccciù poeti' e 
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scrittori conservato il classico, gusto. Tra questi 
si vogliono particolarmente ricordare i due fra- 
telli Lupercio e Bartolomeo d’ Argensola , cui 
gli .Spagnuoli paragonano a Orazio. Elli si ras- 
somigliano molto nel gusto, nelle qualità del- 
l’ingegno e nello stile, per modo che si stenta 
a (listinguere f uno dall’ altro , siccome avviene 
dei nostri due Montemagno. Non sono chiari 
per r originalità e la forza , ma per la gran 
delicatezza del poetico affetto , per la clas- 
sica dignità dello stile, e massime per tal pu- 
rità di gusto che li pone subito dopo Ponzio 
di Leone. Le epistole e le satire sono le poesie 
per le quali più elli si sono accostati ad Ora- 
zio. Nè minore è la lor rinomanza come sto- 
rici, avendo continuati gli Annali di ^rogona 
dello Zurita, e con tanta crìtica e con tanto 
alti concetti, quanto non si sarebbe aspettato 
da quei tempi. 

Ebbe allora la Spagna più altri poeti che 
nella Lirica e nella Buccolica seguitarono l’e- 
sempio dei Latini e degli Italiani , come ave- 
vano fatto Roscano e Garcilasso. Ma più sono 
pregiati per la purità del gusto e per fcleganza 
che per la ricchezza dell" invenzione e la foi-za 
della mente. Non negando loro la debita laude 
dell’ingegno, affermiamo che chi non si sente 
trasportare ai canti d’amore , e non ha una in- 
finita pazienza per leggere idee comunali , ben 
presto ne rimane ristucco. Vincenzo’ Espinel , 
Cristovaio fli Mesa , Giovanni di Murales , Ago- 
stino di Texada , Gregorio Morillo imilator 
felice di Giovenale , Luigi Baraliona di Soto 
emulo di Garcilasso , Gonzales di Argoto e 
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Molina, le cui poesìe spirano il patriottismo, e 
tre Figneroa , chiari pel diverso ingegno , sono 
i principali tra i molti lirici poeti. 

Dòn Francesco di Quevedo, uno de’ maggiori 
ingegni che abbia generati la Spagna , appar- 
tiene similmente a quest’epoca del secolo xviij 
uomo universale iièDe cognizioni e nelle facol- 
tà , desideroso di tutto intraprendere , e di la- 
sciar monumenti del suo genio in tutti i generi 
ad un tempo. Ma il suo particolar carattere si 
è r abilità dì maneggiare il ridicolo, e con una 
alquanto cinica piacevolezza e coll' arte di sot- 
tomettere al tribunale dell' opinione gli abusi 
della società. .Nato sotto il sospettoso governo 
di F ilippo li, e ritenuto dal giugo dell'Inquisi- 
zione, dovè rinserrare il suo genio dentro an- 
gusti coniìni. Noi qui parleremo solamente delle 
sue poesie raccolte in tre grossi volumi, col nome 
di Parnaso Spagnuolo , eh’ egli ha diviso col- 
r invocazione delle nuove Muse, quasi per mo- 
strare di aver abbracciato ogni ramo di poesia, 
e trattato ogni argomento. Si trovano' iti quello 
poesie liriche, pastorali, allegorie, satire, epi- 
stole, ec.^ ed abbiamo similmente di lui molti 
sonetti e romanze. Non è scevro dei difetti de’ 
suoi contemporanei ; ma tutti li supera nello 
spirito e nell’ingegno. 

Dopo Quevedo, i più ripongono Stefano Ma- 
nuele di Yillegas , riputato l’ Anacreonte della 
Spagna. È stato imitatore di questo 'poeta, così 
come d’ Orazio , col quale il suo ingegno ha 
moltissima conformità. Divulgò la raccolta delle 
sue poesie di ventitré amii, nè poscia più ver- 
seggiò: ma non sempre ha rispettato le regole 
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e il gusto dei classici, nè al lutto è libero dai 
difetti di Gongora. Son chiarì similmente tra i 
poeti del secolo xvii Giovanni di Xauregui, il 
traduttore della Farsaglia di Lucano^ France- 
sco di Borja , che lasciò voluminose Opere di 
poesie , e Bernardino di Rebolledo , che nelle 
sue Seluc Danesi raccolse le poesie da lui fatte 
su diversi argomenti , quando era ambasciatore 
in Danimarca. Questi poeti conservarono il gu- 
sto sano in mezzo all' uni versai corrompimento^ 
ma non furono da tanto che potessero met- 
tere argine al torrente della depravazione. 

La Spagna , dopo la morte di Filippo IV in 
fino al secolo ultimo , non ha generato poeti 
degni della posterità. Don Ignazio di Luzan 
circa la metà di questo secolo si adoperò a 
tutto potere di richiamare ai veraci prìncipii 
la poesia 5 nè si contentò di scrìvere composi- 
zioni di sano sapore, ma volle eziandio porger 
r aiuto de’ precetti , componendo una dotta, in- 
gegnosa e savia Poetica da stare a lato delle 
più celebrate fra i moderni. ]Ne secondarono 
gli sforzi Agostino Mondano e don Biagio INa- 
zarro , e contribuirono ad arrestare il catdvo 
gusto. Vennero dopo essi Montengon, Yriarte, 
Melendez , Moratin e Cieufuego, tutti benemeriti 
delle Muse spagnuole. Sono sdmate le Favole 
letterarie d’Yrìarte, il quale si è avvicinato 
alla grazia e alla ingenuità propria di un tal 
genere. Giovanni Melendez Valdez è anch’egli 
un poeta degno dei tempi migliori della poesia 
spagnuola ) perciocché è andaU> sulle orme di 
Anacreonle, d’ Orazio e di Tibullo, e più di 
(]ue.sti ha il pregio di avere adornato le sue 
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poesie di una dolce e pura morale. L’Accade- 
mia Reale di Spagna ha incoraggiato ancora lo 
studio della poesia; ma essendo poclii coloro 
che si sono segnalati , forza è confessare , far 
bisogno di tempo per raccendere l’entusiasmo 
e sollevare gli animi abbattuti per più secoli 
da ogni maniera dì tirannie. Perchè la^ Spagna 
vedesse risorgere a giorni gloriosi, le si richie- 
devano avvenimenti da poterle restituire f ener- 
gia e la libertà. 

Noi abbiamo tessuto il novero dei poeti spa- 
gnuoli che hanno avuto nome nella Lirica e 
in altri generi di breve estensione: ora ci ri- 
■ mane a favellare degli epici e didattici poenoi e 
delle Opere drammatiche. 

Benché spesso si ricordi M Araucana d’Er- 
ciDa, come U solo epico poema spaglinolo, pure 
si contano fino a trentasei epopee in verso ca- 
sigliano. Del poema del Cid e ili quelli di Bar- 
ceo abbiam già parlato. Lopez di Vega, oltre 
a duemila e dugento Opere teatrali , scrisse 
cinque epici poemi. Il primo è intitolato la Oc- 
ruialemme Conquistata , m ottava rima e in 
venti canti ; il secondo è una continuazione 
de\K Orlando Furioso col titolo delb fiellezza 
di Angtiica, similmente in venti canti. Così per 
gareggiare col Tasso e coll’Ariosto trattò presso 
che i medesimi lor subbietti. La terza epopeia, 
da lui chiamata la Corona tragica, ha per ar- 
gomento la tragica fine di Maria Stuarda: so- 
pra Circe, si aggira la quarta, e sull’ammiraglio 
Drake la quinta , intitolata la Dra^ntea , ove 
rappresenta come ministro del diavolo quel- 
r biglese odiato dagli Spagnuoli per le sue 
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vittorie. Questi poemi sono grossolani abbozzi^ 
e nessuno di essi ha ottenuto rlie gli SpagnuoU 
stessi lo agguagliassero all' Jniucawt d'Ercilla. 

Questo ]H>eina per la novità della materia, 
per alcuni bei luoghi e per avere avuto lo stesso 
autore parte nelle azioni da lui tolte a narrare, 
ha veramente luogo tra l'epopeie. È stato detto 
che |)€r avventura dee questo nome a Voltaire, 
il quale nel suo Saggio sull'epica poesia ha po- 
sto l'Ercilla a lato dei grandi Epici anticlii c 
moderni, del che però non pochi si meravi- 
gliano. Se non che Voltaire, il cui giudizio è 
tanto sicuro , quando la passione noi fa tra- 
viare, concedeiulo che Ercilla è stato animato 
dal fuoco poetico e che ha di bei luoghi, mo- 
strando che in un passo ha superato Omero 
eziandio, pone ancora che in tutto il rimanente 
è inferiore al menomo poeta. Sembra che f Er- 
cilla, al dire di Andres, abbia tolto ad imitare 
Ariosto, più che Omero e Virgilio. Non solo il 
principio del poema è preso dall’ Ariosto; ma 
quel cominciare ogni canto con qualche mori- 
liià, quel terminarlo con rimettersi al canto 
seguente, quelf andare scorrendo di fatto in fitr 
to, con dire éspressamente di lasciar funo [ er 
trapassare ad un altro ; queste ed altre tali c< se 
mostrano che l’ Ercilla teneva per esempi re 
della sua Avaucann Y Orlando delf Ariosto. 

Ì-! Arancana ^ massime per la prima pai e, » 
anziché un poema, si è una verace istoria. E 
pare , al dire di Sismondi , che j,li Spago ili 
abbiano sempre naufragalo ncH’epopi'ia pel f so 
concetto che se ne sono formati. Lucano è s to 
per esà il modello degli Epici. 11 perchè l .to 
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hanno sagrificato aU'istonca verità, quandoché 
dovevano studiarsi di accordarla coll’ unità del- 
r interesse e dell’ azione. Il poema d’ lu cilia è 
materiato di tre parti, ciascuna delle ([uali can> 
già di argomento. La prima, os.sia la più lunga, 
cir egli scrisse in America , è precisamente la 
più storica , la più vuota d’ ornametiti. Nella se- 
conda, .scritta in Ispngna, volle correggere l’u- 
niforniità del subbietto sollevando il poema con 
avvenimenti di un nazionale interesse^ e qui egli 
descrive la battaglia di Lepanto e quella di 
S. Quintino, senza saperle annodare coll’ argo- 
mento. l^a ^ei'za parte, che si chiude col poema 
di trcntaselte canti, è anche più smaltata d’or- 
namenti estranei al subl>ietto e quasi tutti fuor 
di luogo. In questa si trovano le veraci avven- 
ture di Didone, cui Virgilio, a suo dire, calun- 
niò • e ■ questo lungo racconto si distende per 
due canti. Nè già dee stimarsi un piccolo di- 
fetto del poema Tesser composto di trentasette 
luiighLssimi canti. 

In fra i bei luoghi del poema, la.sciando stare 
il discorso traslatato e abbellito da Voltaire c 
da lui posto a fronte di uno di Nestore nel- 
\ Ilìade^ si possono eziandio nominare i carat- 
teri di Caupolicano e di Lincoya, l’ardita impresa 
di Lentaro, la prigionia di Valvidia generale 
spagnuolo , la consulta tenuta da Caupolicano ^ 
e le parlate di Tucapelo e del Mago. « Ma, 
« a vero dire, pèr usare l’ espressioni di An- 
*• dres, è sì mancante tutto il poema d'in^en- 
« zione, di caratteri e d’interesse; lo stile ge-^ 
« neralmente è sì semplice e piano, e quasi 
« da per tutto si vede sì poca poesia , che 
Spett. Ital. Voi. l. i4 
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M (iiflìcilmcnte i bei passi bastano a compensare 
« i difetti e a sostenere XAraucana nel ruolo 
u degli epici poemi. » Tanti difetti non hanno 
impedito all'immortale Cervantes di affermare 
che X Araucana può essere comparata ai più 
celebri poemi d’ Italia. Per verità si è f amor 
patrio che gli ha dettato così falso giudizio. Il 
poema d'Ercilla non si può paragonare nè a 
quello del Tasso, nè a quello pure di Camo- 
ens. Una sola cosa ha egli a comune con qu^ 
due grandi poeti, l’essere stato infelicissimo. 
Come il Camoens , così quegli partecipò al 
conquisto da sè celebrato, e meritò, ma non 
ottenne, ricompense in qualità di guerriero e di 
poeta. Indarno dedicò il poema a Filippo II, 
di cui stato era paggio*, indarno più canti em- 
piè delle lodi di quell’ odioso monarca: fErcilla 
morì abbandonato e indigente. 

Hanno gli Spaglinoli un poema che pel' sub- 
bietto e per lo stile è più Ariostesco Arau- 
caìut; voglio dire il Bernardo del Balbuena. A 
giudizio di Andres i nazionali non ne famno 
conto abbastanza: ma se purgato fosse da al- 
cune espressioni e da alcuni pensieri del gusto 
di quell età', i quah però non vi sono molto 
, frequenti, potrebbe aunoverarsi tra i più pre- 
giati poemi. 

Contano gli Spagnuoli eziandio poemi eroi- 
comici, la cui favola non è per avventura così 
Ben tessuta , nè l’ azione tanto regolare , nè 
gli èpi.sodi CO.SÌ piacevoli, come in simigUanti 
poemi di altre nazioni moderne: ma con tutto 
questo non sono privi ili lode. Già per noi si 
e parlato del più antico di questi poemi, del 
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CombatUmento del Carnovale e della Quaresima 
di Giovanni Ruiz. I poemetti di don Mendoza 
sulla Pulce e sopra altri ridicoli subbietti sono 
i più antichi dopo quelli di Ruiz; ma poco si 
leggono e conoscono. U primo eroicomico poema 
che abbia goduto di una più estesa riputazio- 
ne, si è la Gattomacchia, ovvero la Guerra de’ 
Gatti del famoso Lopez di Vega, che divulgoUa 
col finto nome di Tommaso Burguillos. Ma il 
poema di Villaviciosa, intitolato, come quello 
dell’italiano Folengo, la Mosche ide ^ è più li- 
mato e più epico. L’ottava rima, a quel che 
pare, meglio si acconcia a siffatte composizioni, 
che non le Selve usate dal Vega. In entrambi 
i versi son facili e armoniosi, ma nel primo 
hanno più nobiltà e sostenutezza. Àmbidue di- 
lettano per le invenzioni delle circostanze e 
delle particolarità, ma quegli inoltre procede 
con epico andamento, e tutto ordina con di- 
gnità. Nella Gattomnehia più si mostra il poeta 
e studiasi di risvegliare il riso non tanto pei 
racconto dei fatti, quanto per le burlesche e 
ridicole espre.ssioni che adopera; ma nella Mo- 
sclu’ide la favola è ben continuata e adorna di 
sollazzevoli episodi. L’ uno e l’ altro troppo lar- 
gheggiano di erudiziqne e mancano di quel fino 
gusto, senza del quale perfette Opere non si 
formano mai. 

Gli Spagnuoli coltivarono pure con laude la 
didattica poesia. £ senza far motto dei pnmi 
tentativi in tal genere, come sono Yj4rte poe- 
tica del catalano Raimondo Vidal e la Gaia 
Scienza del marchese di Villena , anteriori al bel 
.secolo della letteratura spagnuola, accenneremo 
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coloro che al pregio dello stile congiungono 
quello delle idee. Di questa maniera è YArte 
nuova del* famoso Lopez, di Vega , che è una 
novella Poetica, i cui precetti se. non hanno 
gran fatto la giustezza e la verità di quelli di 
Orazio , hanno sempre facilità ed eleganza di 
stile. Si può anche di lui ricordare il Secolo 
(toro, jKiema descrittivo che ha preceduto per 
più d’un secolo i jioemi cosiffatti, poscia ve- 
nuti tanto in voga. È pure del genere didattico 
il suo poema intitolato il Lauro di Apollo ; 
perciocché f autore , rivedendo le ragioni ai 
poeti spagnuoli, congiunge i precetti cogli' esem- 
pi, e forma un poema più utile e più iiistrut- 
tivo AéX Arte nuova. 

Giovanni della Cueva , contemporanco del 
Vega, ha scritto mfArte poetica piena di. savi 
ammaestramenti, ma vuota di poesia. Più poe- 
tico e più sodo è il poema di Cascales sullo 
stesso argomento; ma pure non può aggua- 
gliarsi ad Orazio, a Vida, a Boileau e a Men- 
zini. Il conte Rebohedo ha composto un dida- 
scalico poema sopra un argomento che più 
abboniva i poetici fiori, avendo voluto nella 
Selva militare e politica poeticamente trattare 
queste due scienze. Non era già povero di poe- 
tico talento, il quale a quando a quando sfa- 
villa nel suo lungo poema; ma pieno della gra- 
vità della materia sembra avere trascurato di 
cercargli quegli ornamenti che richiede la poe- 
àa. Egli si è dimenticato di seguire il precetto 
di Virgilio, del grande esemplare de’ poeti di- 
dattici , il quale diceva : Non io vo' tutto ne' 
miei versi chiudere. Con tutto questo T eleganza 


Digilized by Google 


DEGLI SPAGNIIOLl -3 I 3 

e la chiarezza onde il Rebolledo ha trattato 
un sì diflicile argomento , e F amenità con cui 
si è studiato di condire i precetti, citando an- 
tichi esempi e moderni^ la gravità e la fluidità 
del verseggiare gli assicurano tra i didattici poeti 
spagnuoli un posto onorevole. 

Ma in questo genere nessun poeta di- quella 
nazione è pervenuto all’ eccellenza di CeSpedes, 
autore del poema sulla Pittura j e di Toiiiinaso 
Yriarte sulla Musica. Il primo di tali poemi 
ha uno stile ricco di poetici colori, un facile 
e armonico verseggiare, una felice applicazione 
della favola e dell’istoria, precetti brevi e poe- 
ticamente espressi, episodi e digressioni inte- 
ressanti. Ce.spedes mostra molta immaginativa 
in un argomento didattico, e con molta arte sa 
mescolare ai precetti gli omapienti poetici. Que- 
sto poema fa tanto onore alla Spagna, quanto 
la Coltivazione dell’ Alamanni all’Italia, e deve 
annoverarsi tra Je classiche Opere di mi tal 
genere. Il poema d’ Yriarte sulla Musica ha 
ottenuto i generah suflragi dalla critica appro- 
vati. La facilità e la chiarezza nel maneggiare 
un sì dilHcile argomento , il parco uso della 
mitologia , le ingegnose finzioni e gli episodi 
giustificano gli elogi tributati al poema. Ma sa- 
ria stato da desiderare che l’autore non avesse 
cosi spesso adoperato i termini tecnici ; che 
avesse schifato di entrare in particolarità più 
convenienti a un trattato che ad una poetica 
composizione; e che lo stile fosse generalmente 
più adorno e più energico: ma non resta per 
questo che il poema non sia una delle più 
belle produzioni della poesia spagnuola. 
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Di tutte ie maniere di poesia dagli Spagnuoli 
coltivate, la Drammatica ha loro per certo frut- 
tato più gloria ; e questa è la parte più lumi- 
nosa di lor letteratura , comechè Òpere da 
essere esempio altrui non somministri. Nei se- 
colo XVI e al principio del xvii, quando il 
potere e la politica della Spagna grandissima 
forza avevano sui pubblici affari d'Europa, la 
conoscenza della lingua spagnuola divenne uni- 
versale, e quella eziandio delle sue drammatiche 
composizioni, adottate perciò, ovvero imitate, 
su tutti i teatri delle altre nazioni. Un tanto 
incontro .è certo per gh Spaglinoli onorifico, 
posciachè opera è dell'immaginativa e dell'in- 
gegno loro, cose -che in quelle composizioni 
splendono oltremodo. Ma se prode arrecò l'in- 
trodurre le loro drammatiche invenzioni, fu 
pur cagione di gravi inconvenienti. Gl' Italiani 
al sorgere del secolo xvi , seguendo le orme 
degli anticlii , avevano fatto rinascere l’ arte 
drammatica, quale si era vista tra i Greci e i 
Romani; nè altro ad essi mancava per arrivare 
a perfezione, se non che si levassero eccellenti 
ingegni, i quali, a simiglianza di Machiavello e 
di Ariosto, senza imitar servilmente gli esem- 
plari, dipinger sapessero secondo natura le pas- 
sioni, i costumi ed i caratteri. L'imitazione dei 
drammi spagnuoli svolse i nostri dal verace 
sentiero, e loro insegnò a porre il romanzesco 
in luogo del naturale e a mescolar tutti i ge- 
neri. Il teatro francese era nel vero molto infe- 
riore alT italiano, o perchè la Francia non aveva 
avuto autori di molto ingegno , o perchè imper- 
fetto ancora n' era il linguaggio. Con tutto ciò i 
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Jodelle, i Gamier sapevano le regole dramma- 
tiche , e scrivevano cose regolari : ma i succes- 
sori loro, facendosi discepoli degli Spagnuoli, 
avrebbero fatto retrocedere la Drammatica . qua- 
lora i due sommi ingegni Cornelio e Molière 
non avessero mostrato come si potea torre 
dal teatro spaglinolo senza violare le regole 
dell'arte, e non avessero dato i veraci modelli 
della tragedia e della commedia per opera della 
creatrice lor mente. 

Cervantes , Vega e Calderon , quel celebri 
autori che levarono in grido il teatro spaglino- 
lo, sapevano le leggi della classica poesia e le 
regole dagli antichi prescritte ai Drammatici. I 
due primi ne rì pigliarono , siccome vedremo , i - 
violatori^ ma non vi si sottoposero essi, stimando 
più agevole e più certo 'mezzo di piacere e di 
riuscire quello di secondare il gusto di un 
pubblico adusato a far plauso alle irregolari e 
romanzesche Opere. Cornelio e Molière non 
tennero siffatta via perciocché in cambio di 
accarezzare il mal gusto del pubblico , che 
niente sentiva nella verace arte drammatica, 
procacciarono di riformarlo e acconciarlo a gu- 
stare le loro grandi Opere. £d è ben noto che 
il Molière, perchè passassero il Misantropo e 
il Tartufa , li mandò accompagnati da farse 
di un certissimo incontro. 

Ma non durò lungo tempo il potere del tea- 
tro spagnuolo, e la meraviglia che si fece dap- 
prima (h quella tanta ricchezza , posciachè venne 
tosto a decadenza e ad un intero obblio , e 
generalmente si trasmutò in isdegno. Da un 
secolo e più il teatro spagnuolo è ignorato 
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dal 'rimaneiile d'Europa, nè più si ricorda 
senza apporgli T aggiunto di barbaro : del qùal 
cangiamento chiare sono le ragioni. Hanno gli 
Spagnuoli ad incolpare di questa dimenticanza 
se stessi , dacbè , in luogo di |)erfezionarsi e 
d' iiinoltrarsi nella carriera gloriosamente intra- 
presa , non hanno fatto altro che a vicenda 
copiarsi , senza nulla aggiungere all’ arte. Nè 
alcuno dubitava della cagione di una tale de- 
cadenza , quando all’ improvviso alcuni critici 
alemanni hanno preteso d' insegnare all’Europa 
ed agli stessi Spagnuoli esser decaduto il loro 
teatro solo perchè i drammatici scrittori di- 
lungati si sono dalle orme di Vega e di Cal- 
deron » i quali, essendo autori romantici per 
u eccellenza , soli conobbero le vere regole 
«« dell’ arte. » Questo' è lo strano paradosso 
dichiarato da Schlegel nel suo Corso di Let- 
teratura drammatica, e da Bouttenveck nella 
Stia Storia della poaia spagnuola. Hanno elli 
trovato qualche seguace in Alemagna j ma in 
tutte altre parti non si è lasciata indurre per- 
sona^ a mettere Calderon allato di Sofocle, ad 
àntiporre gl' informi abbozzi di Vega alle com- 
piute Opere di Molière, e a credere essere i 
sommi Tragici francesi deboli copisti dei Gre- 
ci. Questi critici sono stati confutati special- 
mente da un celebre scrittore, la cui autorità 
è di maggior' peso , in quanto che vien posto 
tra i partigiani del romanticismo. Ma il signor 
Sismondi, veracemente filosofo e investigatore 
in tutte le cose del vero e dell’utile, non è di 
quelli che desiderino f ignoranza , la supersti- 
zione e la barbarie dell’età di mezzo perchè 


Digitized by Google 


• .. DEGLI SPAGXUOLI 21 7 

più romantici argomenti somministra : anzi cli- 
cliiara che non • ammira , come fanno alcuni 
critici tedesclii , il romantico teatro spagnuolo j 
e di questo giudizio adduce la ragione colle 
analisi e i particolarìzzati estratti che rendono • 
il lettore idoneo a giudicare da sè del pregio 
e dei difetti delle migliori Opere spagnuole j 
laddove il signor Schlegel è contento di darne 
una generale sentenza, o, a meglio dire, di 
tesserne l’elogio con un entusiasmo cui l’im- 
parzialità della crìtica rifiuta. Noi in cosiffatte 
notizie teniam dietro al signor Sismondi con 
tanto maggiore sicurtà, in quanto che le opi- 
nioni sue si conformano a quelle del rinomato 
crìtica Andres, che certo pon avrà la taccia 
d'aver voluto oscurare la letteratura spagnuola, 
e a quelle di Napoli-Signorelli, che nell’ /j<oria 
generale dei Teatri ha dimostrato una profonda 
cognizione della Drammatica , e avendo dimo- 
rato vent’ anni nella Spagna , pervenne a co- 
noscere il teatro spagnuolo più che alcun crì- 
tico di questa nazione. 

Gli avanzamenti della Drammatica nella Spa- 
gna furon lenti assai , e al chiudersi del secolo 
decimoscsto n’ era anco informe il teatro. Gli 
Spagnuoli ricordano la Celestina per la più 
antica loro commedia , e insieme per la prima 
drammatica Opera con eleganza e regolarità 
scritta. Nè si dee negare esser quella di assai 
pregio p>er lo stile e^ pel dialogo ingegnoso e 
vivace, e contenere una vera dipintura dei co- 
stumi e dei. caratteri. Ma come può avere re- 
golarità un'Opera in venti atti, da chiamarsi 
un romanzo in dialogo, anziché una conuuedia? 
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Il primo atto è attribuito a Rodrigo Gota, gli 
altri spno di Ferdinando di ' Roxas , alquanto 
inferiore al primo. Fu ella stampata prima- 
mente a Salamanca . nel i5oo. La sua infinita 
lunghezza e la sfrenata licenza impedirono che 
fosse rappresentata sui teatri, non che fosse 
Iraslatata in tutf i linguaggi e accolta con plauso 
da tutte le nazioni. L' incontro avuto dalla Ce- 
lestina nella Spagna fe' sorgere molte imitazio- 
ni , quali sono la Selvaggia , la Floriana , \ Eu- 
frosina ed altre parecchie , nessuna delle quali 
può air orìginale compararsi. 

Il famoso CerA'anles nè della Celestina , nè 
delle imitazioni sue fa motto , tessendo una 
hrieve storia dei primi avanzamenti del tea- 
tro spagnuolo, nel preambolo delle sue com- 
medie; chiaro argomento che non le risguar- 
dava per Opere destinate alla scena. Ei parla, 
come del primo drammatico, dì Lope di Rue- 
da, attore ed autore ad un tempo, che ha 
lasciato due colloqui! pastorali e quattro brevi 
commedie, quelli in versi e queste in prosa. 
Di quindi si scorge che f arte era bambina ; 
se non che semplice n' è lo stile e naturale , e 
sembra formato sulla norma della Celestina. 
A Rueda successe Naharro di Toledo, attore 
egli pure, che fe’ gire innanzi alquanto il tea- 
tro , introducendovi decorazioni e macchine ; e 
coi duelli , coi combattimenti , con tutto lo 
sfoggio romanzesco nsve^liò la curiosità degli 
spettatori. D cheiico Bartolomeo Torres ta- 
barro , tolto spesso in iscambio di quel di 
Toledo, ne ha dato col titolo di Prop^Utdia 
una raccolta di otto commedie, prive d'ogni 
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teatrale .movimento , senza verìsimiglianza nella 
favola, senz'arte nell'intreccio e senza deceqza 
nel costume. Si videro in questo medesimo 
tomo altre Opere drammaficne , delle quali , 
atteso il pregio dello stile , menzionar possiamo 
le tragedie di Ferdinando Peres d' Oliva, inti- 
tolate la f^endetta di deamennone e F Ecuba^ 
scrìtte in prosa , le quau però , anziché origi- 
nali componimenti , deono dirsi libere tradu- 
zioni di Sofocle e di Euripide. Tra questi primi 
Drammatici sono pure da ricordarsi il dottor 
Ramondo , di cui Cervantes loda la fecondità ; 
e il licenziato Michele Sanches, di cui egli 
stima ingegnosi gl’ intrecci ; e il canonico Tar- 
raga, in cui ritrova una prodigiosa inventiva. 

Ma non ostanti questi elogi , i veri avan- 
zamenti del teatro spagnuolo si denno attrì- 
biiire a Cervantes , come afferma egli stesso , 
chiedendo- licenza di lasciare la sua usata mo- 
destia. E nel vero non si era vista ancora rap- 
presentazione da compararsi agli Schiavi d dige- 
rì, alla Pistruzione di Nùmanzia, alla /battaglia 
navale e a parecchie altre Opere di Cervantes, 
le quali furono recitate sul teatro di Madrid. 
Sapeva questo grande scrittore le regole della 
Drammatica da lui vedute porre in pratica in 
Italia j e nel suo Don Chisciotte propose di 
stabilire un censore per giudicare i drammi c 
vietarne la rappresentazione, qualora dalle leggi 
della classica poesia si dilunga.ssero. Da che 
dunque procede che le Opere da lui composte 
o nella gioventù o nella vecchiezza non si con- 
formano alla cla.ssica legislazione cui egli tanto 
desidera 7 Questa contraddizioDe non può capirsi, 
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se non si dica che quando Cervantes imprese 
a scrivere pel teatro, gli spettatori già erano 
accostumati agli irregolari drammi e romanze- 
schi, in cui tutti i generi si mescolavano. Pare 
che in quel tempo le drammatiche 0[>ere non 
si proponessero altro scopo che quello momen- 
taneo di dilettare sulle scene, e ottenuto questo, ‘ 
fossero dimenticate. Cervantes, innanzi che il 
Jjon Chisciotte gli procacciasse un’ ininiortal 
gloria , . avea scritti da venti o trenta drammi , 
dei quali neppur egli indica il numero; e come 
che allora abbiano riscosso gran lode, pure ca- 
duti erano nell’ obbUo , e solo da pochi anni 
in qua se n’è pubblicata la Distrnzion di Nu- 
m, inzia e la Cifn'in Jlgeri, i quali non cedono 
ai migliori di Vega e di Calderon, e ne fanno 
perciò desiderare che si divulghino gli altri, se 
fìa che sieiiosi conservati. Nella prima parte 
del Don Chisciotte nomina' delle sue. commedie 
quelle che teneva per più pregevoli ; e queste 
sono { Ingratitudine vendicata, la Distruzion di 
• Numanzia, il Mercante J moroso , il Nemico 
favorevole , e massime la Censura. 

La Vita, ossia la Condizione d! Algeri, è per 
avventura la prima Opera drammatica scritta da 
Cervantes. Per cinque anni e mezzo stato egli 
era schiavo in Algeri, e i patimenti de’ com- 
pagni della sua sciagura , e i suoi propi'i ave- 
vano altamente percosso il suo animo. Toniato 
nella Spagna , ’ pieno era di un giusto disdegno 
contro i Barbareschi , e desioso oltremodo di 
contribuire al riscatto degli schiavi che cade- 
vano nelle mani di quelli. Trattò lo stesso 
argomento nell'altro .dramma intitolato i bagni 
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tt /Algeri, da lui pubblicato sulla fine di sua vitaj 
e similmente nella novella degli Schiavi , e in 
quella dell V/nante generoso : i quali componi- 
menti non tanto erano letterarii lavori, quanto 
pietose opere e politiche azioni , colle quali 
sperava di aver forza sulfopùiione, e d' irrita re 
la nazione e il re stesso contro i Barbareschi. 
Avvisava che le Potenze cristiane si colleglle- 
rebbero per cessare quest’ orribile corseggiare, 
più obbrobrioso per chi lo soffre che per chi 
lo esercita. Benché poca arte si trovi in cotal 
dramma che unisce più azioni, nondimeno par- 
torisce un grande effetto per le molte svariate 
e interessanti dipinture. 

A quest'opera va molto innanzi la Distru- 
zione dì Numanzia, e mostra il grand’ingegno 
drammatico dell’autore. Suo obbietto è d’in- 
fondere l’amor della patria; nè il teatro spa- 
gnuolo annovera altro dramma di situazioni 
più tragiche e passionate, nè di più patetici 
ed eloquenti discorsi. Cervantes, neUa prefazione 
per noi ricordata , afferma che primo egli ha 
rappresentato i fantasmi dell’immaginativa C i 
reconditi pensieri dell’animo^ ponendo in sul 
teatro morali personaggi. In questo dramma si 
veggono la' guerra, la fame, la malattia perso- 
nificate ; la quale invenzione , benché commenda- 
ta, saria per certo da lodarsi poco, se quegli 
avesse agh allegoiici personaggi mescolato i rea- 
li; se non che esso comparir li faceva solo tra 
un atto e l’altro, attribuendo loro in qualche 
modo r uffizio dell’antico coro. 

11 signor Schlegel ritrova in Cervantes un 
grand’ ingegno drammatico , e nondimeno il 
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ripiglia di avere avuto invidia di Lope di Vega, 
dimenticandosi questo censore che Cervantes, 
pieno di ammirazione per la fecondità di Lope, 
chiamollo un portento della natura. « E' pare, 
« aggiunge Schlegel , che tutto non fosse poe- 
u tico r ingegno di Cervantes, e che inclinasse 
« alla H-eddezza, la quale lo induceva a riliu- 
u tare, siccome contrari alla verisimiglianza ed 
u alla natura, gli arditi scherzi dell' immagina- 
« ùone c il gusto pel maraviglioso. » Ma senza 
fallo l'autore del Don Chisciotte ha mostrato 
che aveva immaginazione, e più che altro poeta 
romantico. Di questi è proprio il trascurare la 
verisimiglianza e la natura 'che sono l'anima 
della vera drammatica poesia. 

Cervantes nella vecchiezza, dopo una infeli- 
cissima vita, ripigliò la Drammatica, e nel i6i5, 
poco innanzi la morte, fe' stampare otto com- 
medie e altrettanti intramezzi. È il vero che 
non vi si trova il fuoco e 1' immaginativa/ 
propri di chi compone nel flor dell'età; ma 
sono da lodare molto eziandio per l' orditura , 
specialmente i Bagni, ovvero i Cristiani schiavi 
in Algeri, e l'altra intitolata il Laberinto d A- 
more. E possiamo presupporre che se Cervan- 
tes si fosse al tutto dedicato alla Drammatica , 
avrìa sorpassato Lope di Vega e Calderon, i 
quali poeti non hanno cosa che superi la Di- 
striizione di Numanzia e il Laberinto d A mo- 
re, tanto diversi dì genere. 

CeiTantes contraddistinse la prima epoca lumi- 
nosa del teatro spagnuolo, e Lope di Vega la 
seconda. Questi seppe, come l'altro, le leggi della 
Drammatica dagli andclii prescritte e praticate, 
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e dagl' Italiani rinovellate; ma compose sola- 
mente per piacere al popolo, e piegossi al suo 
gusto , come egli dichiara nell' ytirtc nuova. 
« Quando io debbo scrivere qualche comme- 
« dia, io chiudo sotto clùave i precetti del- 
« l'arte, caccio dalla bibhoteca Plauto e Te- 
« renzio, perchè non me ne accusino, gridando 
« spesso la verità dai muti libri. Scrivo secondo 
« r arte trovata da coloro che haimo solo cer^ 
« cato i plausi del volgo; perchè essendo il 
« vulgo quegli che paga, e tale essendo il suo 
« diletto, giusta cosa è goffamente jparlargU. » 
Lope di Vega era fornito di una fecondità di 
cui la storia letteraria non somministra altro 
esempio ; perciocché giunse a scrivere aaoo 
drammi, vale a dire 1800 fra commedie e 
tragedie, e 4^0 Atti sagramentah; del quale 
immenso numero di Opere drammatiche, ove 
quasi sempre i generi si confondono, non se 
ne divulgarono che trecento in venticinque vo- 
lumi in 4 -'* U Vega, .sin dalla gioventù, cuvenne 
l'arbitro della scena spagnuola, ed ebbe molto 
potere su tutti i teatri d’Europa; lo che fu 
effetto non delta perfezione delle sue Opera in 
generale assai difettose , ma della mole e del 
numero. Era egli un verace improvvisatore , 
perciocché la fatica del verseggiare non parea 
che punto lo ritardasse; e nota il suo discepolo 
Montalvan, scrittore della sua vita, che egli 
componeva più presto di quello che potessero 
scrivere i suoi copisti. Ma qual è il pregio e 
il carattere di questi estemporanei drammi / Il . 
più delle volte sono pieni d’intreccio, d'ina- 
spettati avvenimenti, d'interessanti situazioni; 
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ma sono propriamente novelle drammatiche d’ua 
interesse or tragico, or comico ed ora istorico. 
Classificarli secondo i generi è im^ssìbile, per- 
chè spesse volte hanno parte nell azione cosi i 
re e i grandi , come gli amanti e i famigli -, e 
perchè il tenero e il burlesco, il sublime e il 
Yulgare vi fanno una perpetua mischianza. È 
dillicilissimo, per detto di .Schlegel, f additarne 
il dramma migliore, non pervenendo in nessuno 
particolarmente nè ad una straordinaria altezza, 
nè ad una grande profondità. Oggidì nè si rap- 
presentano, nè si leggono, e di rado assai fu- . 
reno ristampati, per modo che questo autore 
è più celebrato che noto. Noi qui farem men- 
zione solamente delle Opere principali, le- quali, 
per rispetto all' arte dramnratica , certamente 
nulla interessano, ma in quanto esse conten- 
gono la dipintura dei costumi spagnuoli e 4elle 
dominanti opinioni. 

1 drammi di Vega si partono in umani e 
divini. I primi comprendono gli eroici , gl’ i- 
storici, i mitologici e le commedie di Cappa 
e Spada; i secondi gli Atti sagramentali e le 
Vite dei Santi. I dranuni eroici spesso si pre- 
sup|>ongono avvenuti in tempi e luoghi immagi- 
narii. Crea politici avvenimenti d’ogni maniera, 
senza che gli si possa dar carico d'aver violata 
.^a verità e la convenienza; e vi fa nascere mo- 
narchi ed eroi, de’ quali nessuno ha udito par- 
lare. Per tal guisa nel dramma intitolato La 
Felicità venuta setiza cercarla, una fuggitiva 
accolta ]>er carità nella casa di un povero gen- 
tiluomo dei monti Carpazi gli reca in dote la 
corona dell’ Ungheria ; e .sinuimente nell’ Uomo , 
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di parola il supposto liglio d’ un giardiniero , 
trasmutato in eroe per l’ amore d' una princi- 

{ >essa . merita e per le sue imprese consegue 
o scettro di Macedonia. Drammi sifFatti non 
congiungiino all'interesse l' ammaestramento; ma 
pure talvolta sono copiosi d'invenzioni e di av- 
venture. 

1 drammi storici di Vega, fra le sue Opere 
per avventura i più interessanti non presentano 
i grandi avvenimenti della storia, siccome quelli 
di Shalespeare*, ma il più delle volte appiccano 
un ronianze.sco intreccio a quanto di più glo- 
rioso ei trova ne” fasti della Spagna ; e tanto egli 
lega colla storia il romanzo , che le laudi degli 
eroi nazionali diventano una parte essenziale di 
tali sue composizioni. La giunta F'i ndi'tta è dei 
drammi di così fatta maniera il più pregevole, 
e questo pregio sta nell'intreccio. Così in que- 
sto, come nella più parte degli altri . l'autore 
mette l'esposizione in azione; alla qual arte 
non meno che alla rapidità dell' azione , alla 
moltiplicità dei fatti, alla impossibilità di antive- 
dere lo scioglimento, spe.sse fiate perù inverisi- 
mile, egli deve il vantaggio d'avere attento e 
affezionato lo spettatore. 

Del medesimo interesse sono due altri drammi 
storici , il Cerio per l' Incerto e la Povertà 
non è viltà, i quali ad un tempo son nazio- 
nali e cavallereschi. Presentano essi tal dipin- 
tura di costumi che la verità ne ferisce; e mo- 
strano il punto d’onore degli Spaglinoli, di cui 
essi sono oltremodo gelosi. La piu piccola ci- 
vetteria d' una amante , d” una sposa o d” una 
sorella , è un affronto pel vago , per lo sposo 
Spett. Ital. p ^ ol . 1 . i5 
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o pel fratello j alTronto che può lavarsi solo col 
sangue. Colai frenetica gelosia fu agli Spagnuoli 
appiccata dagli Arabi, tra i qitaU però accom- 
pagnos.si colla galanterìa che il cavalleresco spi- 
rito protegge, nè mai niega difesa a donna che 
ne invoca F aita. Tutto il teatro spaglinolo 
porge questa singolare legislazione del punto 
d’ onore. Nel Certo per V Incerto don Piero si 
risolve di uccidere il fratello don Enrico, non 
per impeto di maligna pcrversitìi, ma da Spa- 
gnuolo delicato sul punto d’ onore , perchè quegli 
in fortuito incontro avea baciato la sua madonna. 

11 signor Sisniondi, che noi seguitiamo in que- 
ste os.servazjoni , aggiunge « Cosa da notarsi in 
u tutti i cavallereschi drammi spagnuoli si è 
« il poco orrore e il poco rimorso destato 
« dall'omicidio. Non v'ha nazione tra cui siasi 
<• veduta altrettanta indiirei-enza }ier l' altrui 
« vita . tra cui il duello , gli armati incontri e 
gli assassinii sieno più frequenti , e da meno 
« vergogna o pentimento accompagnati. Tutti 
« gli eroi del teatro , al cominciare della loro 
« istoria , han sempre tolto la vita a un po- 
« telile, e perciò sono astretti a fuggire. Vero 
« è che dopo f omicidio esposti sono alla ven- 
« detta dei parenti e alla persecuzione della 
<• giustizia; ma elli son posti sotto la prote- 
« zkme della religione e delia opinion pubblica. 
« Si salvano di convento in convento, di chiesa 
« in chiesa, per insino a che sieno in sicuro; 
<• nè questo avviene per una cieca compassione 
« che li favoreggi , ma si presume d’ inculcare 
" a' fedeli carità inverso di un infelice che non 
« ha saputo resistere ad un impeto cU col- 
• lera. » 
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Non v’ ha forse dramma di Vega , il quale 

S ossa licordarsi senza far\i sopra di queste ri- 
essionij ma nessuno presenta in maggior luce 
cotale opinione, quanto il dramma che ha per 
titolo : f^ita dfl valoroso Cespcdes. Era co- 
stui un soldato di fortuna chiaro per la valen- 
tia e la prodigiosa forza. È diificile rammassare 
in uA dramma più atti di una brutale ferocia 
e piu omicidii, commessi la più parte senza ra- 
gione. Quali effetti dovea produrre uno spetta- 
colo in cui si rappresenta un uomo simigliante 
per l’eroe del suo paese, degno dell’ ordine ca- 
valleresco ond’ è decorato ? Nè di questo pre- 
senta inclinazioni meno funeste, lezioni meno 
crudeli, nè un meno deplorabile fanatismo il 
Conquisto Aranco , argomento tratto dal- 
XAraucana di Alfonso d’Ercilla, nel quale i 
costumi dei popoli barbari si veggono ojiposli 
a quelli degl’ inciviliti che mostrano maggior 
barbarie. Per compiere il trionfo degli Spaglino- 
li, il poeta fa convertire l’eroe degli Araucnni 
al cristianesimo , la qual conversione non ne 
ritarda però l’orribile supplizio: 

Prima che il tedesco Schiller ponesse in su la 
scena i Briganti, si era tra i Castigliani presuppo- 
sto che la virtù, il valore, la magnanimità fos- 
sero doti proprie dei proscritti. Lopez di Vega e 
Calderon , i principi della scena spagnuola , eles- 
sero per protagomsti i capi dei haiuliti ; e molti 
auton di seconif ordine tolsero dalla medesima 
classe i loro eroi. Questi , dopo di avere coi 
loro delitti risvegliato l’interesse degli s|iettato- 
ri , sopraggi ugnendo al line il momento di suc- 
cumbere, ottenevano mirauolosumeiite d' esser 
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sottratti ai nemici , ovvero certificati di loro spi- 
rituale salvezza. Questo sarà per avventura ro- 
mantico ma niente è più opposto alla morale, 
niente più mostruoso} e si dee desiderare che 
di cosilFatti drammi non si veggano sul teatro. 

Le commedie dette di Cappa e Spada si 
propongono di rappresentare i costumi eleganti 
e le correnti maniere; ma quelle di Vega poste 
in tal genere, a vero ilire, sono opere d'intrec- 
cio, ove la verisimiglianza nell' annodarsi di una 
scena coll' altra a stento si trova. Le migliori 
commedie di tal natura sono la l' i\>ace Tole- 
tana e la Hclla hrutta , il cui linguaggio è gen- 
tile ed urbano più che altrove, le siituaziuni in- 
teressanti e grazioso il motteggiare; se non che 
tal fiata degenera in bufToneria per la voglia che 
ha l’autore di far ridere, come si ravvisa nella 
commedia della Dania .\Udindroia. 

1 drammi divini del Vega |>er la più parte 
sono non meno immorali , che stravaganti. La 
religione vi è scompagnata dalla moralità, per- 
ciocché uomini rei per passioni , o che eserci- 
tano le più vitupertise e colpevoli profe.s.sioni , 
vi si rappresentano sempre come buoni credenti 
che purgano i più grandi delitti con leggiere espia- 
zioni. ^lelle sue ! tic de Sani il V-ga non mo- 
stra quasi più l'arte di risvegliar rintere.s.se, la 
curiosità, la compassione , e di rappresentare 
r i.sturia e la vita reale. Nondimeno queste biz- 
zarre composizioni piacevano alla moltitudine, 
perchè le apparizioni degli esseri sopiannatura- 
li , come sono i diavoli , gli angeli . i santi , e 
lo stesso Iddio, tenevano ail ogni ora gli occhi 
occupati, e la curiosità sempre era sospesa dai 
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miracolosi avvenimenti che antivedere non si 
potevano j e per tal guisa culla fede si garan- 
tiva r invensiuliglianza. Più strani eziandio son 
gli Atti sagramentali, i quali però nieno erano 
acconci a piacere al popolo, perciocché lunghi 
teologici discorsi, dissertazioni e scolastiche sot- 
tilità formano più di tre quarti ili queste alle- 
gorie. I divini drammi del Vega sono , non 
ostante il lor roniiuiticisrao . più dimenticati che 
gli altri; e gli Spngnuoli non si lamentano che 
il Governo abbia proibito di più rappresentare 
le religiose commedie e gli Atti sagramentali. 

Comèchè Lopez di Wga signoreggiasse le 
scene , purè molti altri autori drammatici ri- 
scossero lode. Ma tutti coltivarono la Dramma- 
tica senza partirsi dai principi! dell’ 4rte nuova: 
scrissero cioè drammi senza regolare andamen- 
to, senza verisimiglianza , con uno stile in gran 
parte affettato e ampolloso. Tra questi autori 
si contraddistinguono Guilleno di (.'astro, che 
ha molta dolcezza nello stile , e che va flebitore 
della sua fama specialmente alla bella imitazione 
che Cornelio fece del suo ( ‘id ; e Giambattista 
Diamante , che scrisse pure una tragedia sul 
medesimo subbietto , e che fu autore di più 
altri drammi anche oggidì rappresentati, mas- 
sime la Giudtut di f'ol i/o; e Antonio Mira di 
Me.scua, scrittore di più volumi di commedie, 
delle quali la più riputata è quella che ha per 
titolo i ( 'arlìonn di l 'ranna ; e il monaco Ga- 
briele Telles , che col nome di Molimi pubblicò 
più volumi di commedie , e tra le altre la biz- 
zarra composizione del '"nmiitii'o ili Pietra^ 
luttor rappresentata sui teatri di più nazioni ; 
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e finalmente Giovanni Perez di Montalvan^ di- 
scepolo e amico di Vega, cui si tolse per solo 
modello. Questi, benché trapassato nell'aprile 
degli anni, scrisse più di cento commedie sa- 
cre , o profane , molte delle quali vanno ancor 
pe’ teatri, c singolarmente la Lindona di Gal- 
lizia e gli ÀììMiiti di Terruel. 

1). Pietro (^aldei'on della Barca , contempo- 
ranco anch’egli di Vega, avendo trentacinque 
anni alla morte di lui , e sopravvivutogli forse 
un mezzo secolo , levossi più alto che tutti i 
suoi predecessori nel genere seguitato da quel- 
li , e come quelli nessuna osservò delle regolo 
che è più malagevole ignorar che sapere, e 
confuse tutti i geneii e tutti gli stili. Ma fornito 
era d'iina immaginativa oltremodo feconda^ e 
allettar sapeva gli spettatori con inaspettati av- 
venimenti, che producono vive e interessanti 
scene \ e aveva stile al tutto poetico , quando 
r affettazione e la gonfiezza noi guaiti, ('alderon 
per certo ebbe un bell’ ingegno : ma tanto po- 
tere hanno sulle lettere , e in ispccial modo sul 
teatro le instituzioni politiche e le dominanti opi- 
nioni, che quegU fu l’uomo del secolo, l'uorao 
delia misera epoca di Filijjpo IV, e delf epoca 
vergognosa di Carlo li, suoi protettori, o Quando 
« una nazione si corrompe, dice il sig. Sismon- 
« di , quando ella perde ciò che la rendeva pre- 
« gevole, non ha più dinanzi agli occhi i mo- 
ti delli della virtù c grandezza verace; e mentre 
« che avvisa di ritraile , cade nell’ esagerato. 
«I Tale si è il carattere di Calderon, die ollre- 
(I passa i confini in tutte le parti, non conosce 
li la ventò , e si forma un’ideale senza giustezza. 
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« Negli antichi cavalierì spaglinoli v’ aveva una 
u nobile fierezza , generata dall' amore di una pa- 
re tria gloriosa , nella quale elli erano pure qual- 
« checosa; laddove il millantatore orgoglio de- 
« gli eroi di Caldcron levasi in altura nelle scia- 
te gure del loro paese e nel proprio servaggio. 
u 1 cavalieri avevano ]>er l' innanzi una giusta 
ee estimazione di sè, la quale antiveniva le of- 
ee Tese, ed a ciascuno assicurava il rispetto de- 
ee gli eguali .'suoi; ma daclie; il pubblico c pri- 
et vato onore fu sempre in |>cricolo per cagione 
ee del vile e corrotto reggimento, al punto d’o- 
ee nore il teatro fe' sottentrare una ritrosa de- 
^ ee licatezza, che di ogni menoma cosa si ofien- 
<e deva, e respirava sempre vendetta. Il duello 
ee e l'assassinio formavano in certa guisa la 
ee vita del, gentiluomo; e se i costmni della 
e< nazione feroen divennero, più anche lo fu- 
ec rono i costumi drammatici. Corrotti si erano 
ee eziandio i costumi donneschi; la galanteria 
ee introdotta si era ne' maritaggi , e l' intrico 
ee aveva penetrato anche ne' monasteri. Ma Gal- 
ee deron alle domie per lui poste sulla scena 
ee attribuisce tanto maggior severità, ejuanto era 
ce più rilassata la morale ; dipinge P amore tutto 
ee quanto nella mente, perde la natura di mi- 
ei ra; e avvisando di stringer P ideale, abbrac- 
ee eia l’esagerazione. 

ee Se in cosiffatto teatro i costumi sono ognor 
ee falsi, più esser lo deve il linguaggio. 11 gusto 
ee delle iperboli e delle più ardite immagini si 
ee apprese agli Spagnuoli per lo comunicare co- 
ee gli Arabi : ma la maniera di Calderon è tutta 
ee sua, trapassando tutto quello che in fino 
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« allora si erano creduto lecito i suoi prede- 
« cessori. La ricercatezza e le antitesi rimpro- 
« verate ai seicentLsti italiunì sono ])iccoIa cosa 

verso il continuo torcimento di Calderon. 
f( carica tulli gli obbietti di sì sfacciali colori, 
« che più non se ne railigura la naturai forma. 
« Alleile al dolore porge un linguaggio tanto 
« poetico, che si lascia di compiangere chi per 
« mostrarsi ingegnoso sa cosi bene distrarsi dal 
« suo dolore; la qual voglia di allnbuire ad 
« ogni interlocutore un linguaggio poetico lo- 
« glie a lui sempre f espressione del cuore. Si 
« trovano in lui situazioni di un ammirabile ef- 
« fello , ma una parola afTelluosa , o sublime 
« per la verità, o la semplicità, non si scontra 
« mai. » 

Gli ammiratori di Calderon rivolgono quasi in 
sua lode il non aver conservato in alcuno stra- 
' niero argomento i nazionali colori. « Troppo 
«( era acceso il suo pallio amore, dicono i cri- 
« tici tedeschi . perchè ei prender potesse al- 
• « tra forma che quella propria della Spagna : 
« ma di quindi ha colto piu il destro di pro- 
« fondere le ricchezze della immaginazion .sua, 
« e d'improntare le sue creazioni d un caral- 
« tere fantastico che aggiunge novella attrat- 
« tiva a quei drammi , nei quali signoreggiar 
(( non si lascia dai fatti. » Ma dopo di essere 
stati tanto indulgenti per una parte . come dal- 
r altra cotali critici sono tanto severi coi Tra- 
gici francesi, perchè ai loro 'eroi greci e ro- 
mani appongono un qualche lineamento , una 
qualche forma ai più politi moderni costumi 
appartenenti/ Che si dee pensare ancora di 
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Calderon, quando intorno ai più rinomati periodi 
dell' Istoria Romana vedesi accimiulare' fatti, 
costumi e circostanze , per modo che un' giovi- 
netto scolaro ne fareblje le meraviglie? Taluno 
si è studiato di escusarlo , dicendo che siffatta 
ignoranza procede dalle instituzioni , le quali 
avevano ristretto olti-emodo la sfera delle co- 
gnizioni permesse; la quale scusa non sembra 
doversi ricevere, quando il veggiamO lodare con 
uno zelo fanatico cotali instituzioni . e pome i 
princìpii in azione, e -meritarsi il titolo a lui 
dato di Poeta dell' Inquisizione. (]alderon non 
ispira altro che orrore per la religione da sè 
professata. Nessun altro era giunto a disfigurare 
fino a tal segno il cristianesimo: nessun altro 
tribuito gli aveva passioni tanto feroci, e una 
morale tanto corrotta. Fra i molti suoi drammi 

f )regni d’un medesimo fanatismo, queUo intito- 
ato la l/lvozion della Croce la ritragge in un 
modo ben singolare , propf>nendosi quivi di per- 
suadere gli spettatori cristiani che la devozione 
per questo venerabile segno della religione ba- 
sta ad iscusarc tutti i delitti , c ad assicurare 
della protezione del cielo. 

I drammi di (>alderon, come quelli di Vega, 
partir si possono in quattro principali classi: 
commedie di cappa e spada , drammi storici , 
drammi sacri e atti .sagramentali. Non ostanti 
gli elogi versati a larga inano dai critici tede- 
schi sui drammi piucchè romantici di (lalderon, 
certa cosa ella è più es.sere state serNpre sti- 
mate le SUI! commedie di cappa e spada. E nel 
vero queste .sono state più spe.sso sulle scene , 
trovandosi in esse più verità nei caratteri, più 
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verisimiglianza nelle situazioni , e meno ^gera- 
zion nello stile. Le più sull’intreccio fondate 
presentano quasi sempre situazioni ingegnose, 
assai movimenti e spesse Gate la giocondità. I 
Comici francesi si sono studiati di arricchirne il 
loro teatro} e per tal guisa dal Carceriere di 
se sfesso prima Scaron, e poscia Tommaso 
Cornelio fe’ un dramma, però men sollazzevole 
dell’originale. La fJama Duenda ha sommini> 
strata ad Hauteroche la Dama im>isd)ile, ov- 
vero lo Spirito folletto, commefiia riuiasa al 
teatro. Il celebre Quinault .ha tradotto col ti- 
tolo di Colpi dell’amore e della fortuna quella 
denominata Lances de amor j- fortuna. 11 Hor- 
ghigiano Magistrato^ dato similmente al teatro 
francese, non è altro che una traduzione del- 
\ Alcade di Zamalea. La commedia intitolata , 
La Casa con due porte mal può guardarsi, 
più volte è stata imitata nelle commedie fran- 
cesi. Y’ hanno certamente molti altri drammi 
di Calderon , ai quali i Drammatici francesi e 
di altre nazioni haiuio attinto} la qual ricerca 
però non è del nostro Saggio. Tra i drammi 
di cappa e spada , ovvero d’ intreccio , di Cal- 
deron , sono particolarmente ricordati ancora i 
seguenti : No ajr burlas con el Amor ( Non 
si scherza coll’ Amore ) } Mejor està que estaba 
( Sta meglio di prima ) ; Los Empenuos de un 
caso (Gl’Impegni del caso)} Los Empenuos en 
seis horas (Gl’Impegni di sei ore), ne’ quali la 
durata .lell’ azione è quasi ristretta nel tempo 
della rappresentazione } lo che il poeta ha fatto, 
non per ossen'are le regole prescritte, ma per 
desio di riescire in una prava creduta allora 
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difficilissima. Di tutte le commedie d' intreccio 
forse le più lodevoli per l’ invenzione sono il 
Segreto ad alfa voce e il Medico del sito 
onore. Contiene la prima combinazioni oltre- 
modo ingegnose , coinechè tal fiata poco veri- 
simili ) e la seconda dipinge in un modo assai 
originale il carattere e il punto dell’ onor na- 
zionale. Il suo stile in queste commedie è per 
la maggior parte proprio del genere , eccetto 
quando gli amanti vogliono parere spiritosi e 
leggiadri, diventando allora peJantcsclii ed enig- 
matici. 

I critici alemanni fanno dipendere dai drammi 
storici la riputazione di Calderon , risguar- 
dandoli come romantici per eccellenza. Ma di 
questi i fondati solamente sulla patria storia 
hanno verità e allettamento, conciossiachè l’au- 
tore avesse spirito nazionale e sapesse l’ istoria 
del suo paese. « Non può questo poeta, dice 
u lo Schlegel , adattarsi alla classica antichità , 
u come non può ai climi del Nord. L’Istoria 
a Romana non è per lui che una dignitosa 
u iperbole. » " Infra i drammi storici si fa più 
conto di quello intitolato il Principe costante ^ 
che ha per argomento la spedizione de’ Por- 
toghesi contro i reami di Fez e di Marocco , 
capitanata da Ferdinando ed Enrico principi 
del Portogallo. Ferdinando , fatto prigione , si 
tolse di rimanere tra i ceppi , anziché di com- 
portare che la sua libertà costasse caro alla 
patria. Non si ri.scontra in questo dramma una 
niescbbnza di comico e di ^erio come negli 
altri di Calderon, e vi hanno situazioni molto 
mteressanti e discorsi eloquentissimi. « Si dee 
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« riguaì'darla , al dir di vSisrnondi , non come 
« una imitazione della natura , ma come una 
« immagine di essa natura nel mondo poe- 
« tico ” 

Col bizzarro titolo di Amare dopo la morte 
Calderon tratta l' argomento della rivolta dei 
Mori sotto Filippo li, cagionata dalle inaudite 
vessazioni che il Governo lor facea patire. Que~ 
sta è la rivolta dell’ Alpuiarra , ossia la Mon- 
tagna di Granata , di che Diego di Mendoza 
ha scritto l'istoria. Fra tutti i drammi ove i 
Mori si rappresentano nel teatro opposti ai Cri- 
stiani, non ve n'ha altro che desti un interesse 
più iurte, non ostante la parzialità dell’autore. 

Un subbietto dai poeti .spagnuoli sempre con 
amore trattato si è lo scoprimento e il con- 
quisto del Nuovo Mondo 3 e Unito [)iù volen- 
tieri lo imprendono, in quanto che gli orribili 
scempii degli Indiani si dipingevano senqire 
quai meritorii sagrilizi a Dio fatti dai Cristiani. 
Col titolo dell’ Aurora di Capocaeana (ialde- 
ron ha posto in sulle scene il conquisto e la 
conversione del Perù 3 ove 1 ’ unità d interesse e 
di azione non sono osservate, e i miracoli ne 
fanno la principal macchina 3 dramma che è 
molto inferiore a quello di Voga, intitolato 
Arauca domado , sul conquisto del fdiilì. 

Calderon diè il nome di tragedia al suo Te- 
trarca di Gerusalcmnì' ^ che è f argomento di 
Erode e Marianna, benché v’abbia posto per 
entro bufibnerie, irregolarità e notturne comi- 
che avventure. Si è già da noi detto avere il 
nostro Dolce trattato con lode iiu tal .subbiet- 
to 3 e questi, non Calderon, fu imitato dal 
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francese Tristano 1’ Eremita nella sua Ma- 
rianna.. 

1 drammi sacri di (^alderon possono per 
qualclie titolo unirsi cogl' istoiici , ptTciocchè 
son cavati sempre dalle istorie della Bibbia o 
dalle Leggende dei Santi 11 Purgatorio tii San 
Patrizio è de' più bizzarri c mostruosi , ed 
anco de' più ammirati dagli Spaglinoli e dai 
critici alemanni. 11 tema più caro a Calderon 
si è il trionfo della fede e della penitenza, che 
lavano i più esecrandi delitti. Più straordinario 
eziandio è 1' altro intitolato Origine. , perdita e 
riòiavrazione della tergine del Santuario , 
fatto per celebrare una miracolosa immagine 
di Nostra Donna venerata nella cattedrale di 
Toledo. Il dramma è diviso in tre altrsil primo 
è posto nel vii secolo, il secondo nell’ Vi n., e 
nell' XI il terzo. L’ unità , se quivi se ne può 
favellare , è nell' istoria della miracolosa imma- 
gine , a cui ogni cosa si riferisce : del resto 
personaggi, azione, interesse, tutto è diverso in 
ogni atto. 

(Calderon nella innoltrata età rendutosi clie- 
rico , non iscrisse se non se Atti sagramentali , 
da lui considerati e come religiose azioni e 
in uno come Opere drammatichi^ Bacchindono 
essi la più bizzarra composizione di esseri reali 
e allegorici, di pensieri e di affetti da non po- 
tersi insieme accordare; cose tutte che gli Spa- 
gnuoli eziandiy chiamano disparate. 11 primo 
de’ suoi numerosi Atti, che giungono a settan- 
tadue, è intitolato Dio per ragione di Stato; 
la morale del qual dramma si è questa, che ad 
amare e a credere un Dio sconosciuto dee lo 
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spirito umano pervenire per ragione di stato , 
eziandio se la fede a lui mancasse. NelFAtto ' 
denominato gli Ortiini militari si presuppone , 
che G. C. venga a chiedere al mondo la croce, 
e che quegli prima di accordargliela voglia sa- 
pere quel che ne pensino Mosè, Giobbe, Da- 
vide e Geremia , i quali afTermano eh’ ei la 
merita per lo quarto di nobiltà del padre ! 
Cessò finalmente nel 1^65 lo scandolo di que- 
ste che si pretendevano pie rappresentazioni, 
avendo il re Carlo III vietato le commedie sa- 
cre e gli Atti sagramcntali : la dinastia Borbo- 
nica avea già tolto al popolo uno spettacolo a 
lui non meli caro, cioè l’Auto da Fè. Sol 
lice agli entusiasti romantici il dolersi di que- 
ste riforme, siccome contrarie alla romantica 
poesia. 

Calderon ebbe parecchi emuli tra i suoi con- 
temporanei, de’ quali il più rinomato e più de- 
gno di esserlo si fu Agostino Moreto , protetto 
come quegli da Filippo FV, e cherico in sul 
terminar de’ suoi giorni. Aveva più giocondità 
di Calderon, e a più piacevoli scene dan luogo 
i suoi intrecci. Si provò più spesso di dipingere 
caratteri, e di aggiungere alle sue commedie 
l’interesse cui desta l’osservazione e la verità, 
le più volte mancanti nel teatro spagnuolo. Si 
trova questo pregio singolarmente nella com- 
media intitolata Questo non può essere , dove 
una donna di spirito amata da un geloso, in- 
nanzi allo sposarlo, si propone di persuadergli 
essere un’ impossibile cosa il guanlare una donna, 
e doversi riposare nella sua buona fede. Comme- 
dia molto inferiore a questa , ma piacevolissima, 
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è il Marchese di Cignrral , imitata , o , a 
meglio dire , tradotta da Scaron col nome 
di Oon Jafet J Armenia. Lo stile di Moreto è 
in gran parte moderato e proprio del genere 
comico , air infuori di quando parlano gl' inna- 
morati, pendendosi allora nel lirico e nello stra- 
vagante al pari degli altri. Ma egli, pieno di buon 
senso, vide molte sconcezze del teatro spagnuolo, 
e ne fece più volte gi'andi le risa, e in ispecial 
modo gabbossi de' servi bulloni che assistono 
ai discorsi dei princìpi (*). Quanto alla unità 
di tempo e di luogo, egli proGtta, quantunque 
con discrezione, degli stabiliti privilegi: ma os- 
servate si 'veggono in uno de’ suoi migliori 
drammi, la Confusione in Un Giardino. 11 Di- 
spetto contro il dispetto comparisce sovente 
sulle scene castiglianej e Molière ìmitolla nella 
sua Principessa di Elide.; ma con farla più re- 
golare, la fece anche men sollazzevole. Regiiard, 
altro famoso Comico francese, dalla commedia 
di Moreto, \ Occasione fa il ladro y ha tolto 
più scene piacevoli de’ suoi Menechenù. Sou 
ancor riputate di questo terzo Drammatico spa- 
gnuolo il Parecide e la Corte^ il Non si può 
custodir la Moglie , il Giudice coraggioso ; 
nella qual ultima » ritraggono al vivo le ti- 
rannie de’ baroni sotto il governo feudale. 

Il celebre storico del Messico Antonio di 
Solis è anche de’ primi Comici spagnuoli, os- 
servatore pìucchè gli altri suoi competitori delia 
verìsimigUanza , e in gran parte nell’ unità di 


(*) V. Nappli-SignorcUi , Storia Critica de' Teatri, tom. ir, 
lib. 6. 
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tenipo , massime nelle et nimeciie di cappa e 
spada. ÌSon ha disagio di quelli che si chia- 
mano colpi ili teatro e delle comiche situa- 
zioni*, e trapa.ssa lo stesso (-aldevon se non 
nell' eleganza, almeno nella proprietà xlello sti- 
le. A’ suoi personaggi appone un naturai lin- 
guaggio secondo i caratteri c le passioni; e 
se tal Hata seconda il gusto nazionale discen- 
dendo a .sottilità , noi fa mai con eccesso. Le 
migliori tra le sue commedie sono hi amor 
al uiO, imitato da Tomnia.so Cornelio nel suo 
jémore alla moda; ^/Imparar al i m migo , tra- 
dotto liberamente nell’ italico idioma dal Ce- 
lano col titolo di Proteggere l' inimico ; la 
Xitanilla de Sladrid, traslatata similmente dallo 
stesso col nome la Zingare tf a di Madrid; e il 
Dotior Carlino, tratto da una imperfetta. com- 
media di Gongora. Solis sopravvi.sse più anni a 
Calderon, morto il quale, furonvi di quelli che 
all'altro s'indinzzarono jwr indurlo a scrivere 
Alti sagrariientali ; cosa che Solis negò con fer- 
mezza, perciocché quel mostruoso genere troppo 
si opponeva alle sue idee di regolarib'i c d' i- 
mitazione della natura. 

F rancesco di Roxas ebbe similmente assai 
fama come valente autore dranimatico del se- 
colo XVII. Sci*isse molti draniim', de' quali il 
teatro fiancese non ha adottato se non se il 
f^ineislao, assai ingegnosamente imitato da Ro- 
trou, e l'altro intitolalo \' intrico des,li scioc- 
chi, donde Tommaso Cornelio ha tratto il suo 
Don firrtrando di Cigarral. Vi sono più com- 
medie di Giovanni Matos Fragoso, tra le quali 
si distinguono il Galante di sua Moglie^ e il 
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Sai>io nel suo ritiro. Questa è il modello delle 
commedie ove si sono introdotti i re in con- 
dizion di privati, che, senza pssere conosciuti, 
sentono parlar di sè senza adulazione. 'Ella è 
stata imitata dall' iiiglese Dodsley nell'Opera il 
He e il Moliìuiro di Mansfield, appresso la 
quale Còlle fece la sua Partita di Caccia di 
Enrico IV, e Sedaiiie l'Opera comica il Re e 
il Fittaiuolo. Si annoverano tra le buone com- 
medie spagnuole il Pedante presuntuoso e la 
Hélla di Ferdinando Zarata, la qiiale unisce 
sbozzi* di caratteri ad un piacevole intreccio; e 
il Gustigo dell’ Avarizia di don Giovanni di 
Oz , ove il ‘moltiplice intreccio nuoce all’ effetto 
della dipinturà dei caratteri; e il Picari Ilo nella 
Spagna di don Giuseppe Canizares, autore di 
molti drammi di ogni maniera. 

Si potrebbero ancora ricordare il messicano 
Giovanni Ruiz- di Aldrcon,- Antonio Zamora, 
Francesco Rances di Candamo, Augusto di Sa- 
lazar y Torres, ec'. ; se non che i componi- 
menti .loro non hanno un*singolar carattere, 
e stancano per l'uniformiUt. Ma i molti drammi 
di cui si può menzione, sono un niente 
verso quelli che appartengono ad anonimi au- 
tori. Sotto il regno di Filippo IV se ne videro 
comparir moltissimi con questa indicazione di 
Un ingegno di questa Corte, col qual nomo 
molti furono' scritti dallo stesso Filippo IV, 
■ caldo araator del teatro. Concordano i critici 
ad attribuirgli il dra^ima che, col titolo di 
Dar la vita per la sua Dama, contiene l'isto- 
ria del conte d’Essex; il quale, quantunque 
i caratteri vi siano pennelleggiati eoa foiza , 
Spett. Ital. f^ol. L ; 
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non cede a vermi altro nè per l'irregolarità, nè 
per la stranezza dello stile. Tutti questi autori 
drammatici prendevano per esemplari Lopez di 
Vpga e Calderon, ai quali si credevano, di si- 
migliare imitandone la rapidità nel comporre^ 
ma non avendone T ingegno, e trascurando lo^ 
studio e la correzione, ne facevano . deboli co- 
pie senza novità nei caratteri , nelle rituazioni , 
nel motteggiare 5 sènza varietà veruna nei ge- 
neri, senza alcuno avanzamento deiraiie dram- 
matica. 11 favore di Filippo IV potè allettar 
molti ingegni a coltivarla^ ma elli piincipal- 
menle vi si inducevano pel rischio che si cor- 
reva nell' appigliarsi ad altri studi, atteso i rigori 
deir Inquisizione e attesa l’ ignoranza che ogni 
giorno più ingrossava, come si ravri.sa dalle 
Opere che nel teatro più si applaudivano. 

li teatro spaglinolo, secondo che dice An- 
dres, per mala avventura incontrò di. essere 
con ardor coltivato, quando per l'appunto non 
poteva dar frutti che a maturar pervenissero, 
e quando l’ immensa turba de' poeti che l' in- 
nondava, non conoscea perfettamente l'arte da 
essi con amor professata. 1*^’ ultimo secolo 
meglio si conobbe il verace gusto del teatro, 
e allora il fervore di coltivarlo venne manco. 
Ignazio di Luzano, che nel 1737 pubblicò una 
nuova Poetica iion meno profonda che elegan- 
te, la quale avuto ha gran forza sug 5 Spagnuoli 
seguaci dei clas.sici antichi e moderni, ha fatto 
piu d'o'gni altro per ristaurare il teatro della 
sua nazione. Parecchi letterati impresero a scri- 
vere drammi in sui principii di Luzano, ed 
alla foggia francese; ed egli stesso tradusse il 
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Pregiudizio alla Moda di La Chaussée, ed altre 
molte traduzioni di Opere francesi furono in 
quel tomo rappresentate a Madrid. 

La gloria di avere per primo dato fuori una 
regolar tragedia pertiene ad Agostino di Mou* 
tiano, che nel 1750 pubblicò la f^irginia, a 
cui pose in fronte un belbssiino discorso sulle 
tragedie spagnuole dei secob antecedenti, e tre 
anni dopo diè in luce il suo Ataulfo. Queste 
tragedie fanno poca impressione nei teatro 
mancando ' esse di movimento e di forza ; ma 
per la purità e 1’ eleganza dello stile e la na- 
turalezza ilei dialogo , dilettevole ri è la lettura. 
Nicola Fernando Moratin, venuto appresso Mon- 
dano, divulgò nel 1763 la Lucrezia, e poco 
dopo* F Ormesinda , e poscia Gusmano il Buo- 
no ; le quali tragedie , massime la prima , non 
hanno gran fatto nello stile la tragica dignità ; ma 
nè regobrità nè interesse vi manca. Don Giu- 
seppe Caldabalso trasse dalla storia nazionale il 
suo Don Sondo Garzia, acconcio a risvegliare 
il terrore. Don Ignazio d’ Ayala si provò nella 
sua Nuinanzia Strutta di riporre in su le 
scene un argomento già con tanta laude trat- 
tato da Cervantes, benché irregolarmente]} ma 
tutta r arte d’ Ayala non potè supplire all' in- 
gegno drammatico. Don Tommaso Sebasdano 
y Latro pretese' di contribuire agb avanza- 
raend del teatro col sottoporre alle regole al- 
cuni drammi di Moreto e di Roxas; prova che 
riesci senza lode. 

Si studiarono alcuni poeti di accoppiare la ^ 
cbssica eleganza colia immaginazione spagnuo- 
b} del qual numero sono don Giuseppe Lopez 
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di Sedano, e don Vincenzo Garzia La Huer- 
ta. 1 ! primo fece una tragedia sopra Giaele , 
ovv’ero sulla morte di Sisara , dramma che per 
la sostanza e per lo stile non arriva al medi^ 
ere. La Rachele del La'Huerta è tenuta 1 ? mi- 
glior tragedia spagnuola del secolo xviiij nè 
già è senza lode e senza pregio, massime per 
lo stile, ma troppo le manca ad esser perfet- 
ta. Egli si provò pure di far gustare a’ suoi 
le tragiche bellezze de’ Gi^i, adattando al mo- 
derno teatro \ Agamennone di Sofocle. 

11 comico teatro spagnuolo nel secolo xviii 
non trapassò la mediocrità del tragico. Nicola 
Fernandes Moratin appigliossi pltire alla com- 
media , e nel 1 763 diè la sua Pelimclra^ pre- 
gevolissima per lo stile e per 1 andaménto , 
ma non profonda nella dipintura dei caratteri , 
e nella piacevolezza, non naturale quanto sì ri- 
chiederebbe. Leandro Femandes Moratin aveva 
pel comico più ingegno che suo padre Nicola , 
come si ravvisa dalle due piacevoli e faziose 
commedie il freccino e la fanciulla e la Bac- 
chettona. (ximparvc a Madrid nel 1770 una 
■ commedia intitolata Hacer que Hacemos , che 
noi diremmo Ser Faccendone^ nella quale i tratti 
di carattere debolmente son tocchi, e vi manca 
intere.sse e calore. Don Tommaso Yriarte, noto 
per altri letterarii lavori , ha fatto due comme- 
die che riscossero assai lode, la Mala Educa- 
don e la Senorita Mal- C dada , ovvero la Fan- 
ciulla mal allevata, bello argomento per piacere 
. e ammaestrare ad un tempo. L’Accademia di 
Madrid premiò le Mcnestrales e le Rodas de 
Camacho , pregevoli componimenti, ma farse 
piuttostochè commedie. 


Digihzed by Coogle 


DEGLI SPAGNOOLI 345 

Gli Spagnuoli imitatori del teatro francese non 
hanno sempre fatto buona scelta di esemplari. 
Studiaronsi alcuni di dipingere , a simiglianza 
di Marivaux, gli eleganti costumi, la sensibilità 
alla moda e le passioncelle dell' animo: tal ab 
tro provossi nel dramma o commedia sentimeli» 
tale, ed ebbene lode Javellanos nel suo Deiin- 
quente , ove per l’ andamento , pei caratteri , 
per le passioni e lo stile poco bassi a deside- 
rare. Porremo fine a questo sunto con don 
Ramo di Cruzicano, che nel i'^88 pubbhcò un 
teatro con drammi di ogni maniera. A lui par- 
ticolarmente vien fatto di dipingere i costumi 
della gente vulgare, e trovasi ne’ suoi drammi 
r antica nazionale giocolidità. A ristabilire la 
fama degli antichi maestri delle scene spaglinole, 
La Huerta diè in luce nel 1781 il suo Teatro 
Spagnuolo in sedici volumi, nel quale ha in- 
frammesso una critica, o, a meglio dire, una 
invettiva contro il teatro francese. Ma con tutto 
questo si scorge eh’ egli non s’ è arrischiato di 
esporre i pretesi modelli spagnuoli 'ad una se- 
vera ma giusta censura. Nella sua collezione 
ha riprodotto solainente le commedie di cappa 
e spada, senza ammettervi alcun dramma di 
Vega , nè alcuno fra i drammi istorici, o 
fra gli Atti sacramentali di Calderon, ben co- 
noscendo che queste Opere veramente roman- 
tiche sariano state con ragione morse dai cri- 
tici. 

n rapido trascorrere che abbiam fatto pei 
diversi generi di poesia, ne mostra le poetiche 
ricchezze degli Spagnuoli, e il carattere dell’ in-' 
gegno e del gusto loro, che mai non furono 
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veracemente classici, neppure nel secolo d’oro di 
lor letteratura. La prosa tènne dietro agli avan- 
zamenti e alle vicende stesse della poesia ; . [>er- 
ciocchè la lingua vi dispiegò nel secolo xvi as- 
sai nobiltà, forza ed eleganza; ma spesse volte 
il pregio delle idee non corrisponde a quel dello 
stile. Nei secoli appresso la prosa soggiacque 
aneli’ essa al poter del cattivo gusto; essendo che 
la gonfìezza, le sottigliezze, l’ affettazione, un’a- 
ria falsamente sentenziosa si scontrano eziandio 
negli scrittori riputati. E vuoisi aggiungere , che 
le Opere sopra mateiie valevoli ad interessare 
in ogni tempo, com’è la morale filosofica, sono 
assai minóri tra gli Spaglinoli che tra le altre 
dotte nazioni ; sterilità che procede non da pe- 
nuria d’ ingegno negli Spagnuoli , ma dalle in- 
stituzioni che ne impedirono il volo , e lo cir- 
conscrissero fra suhbietti meno importanti. 

Tra i prosatori spagnuoli che lasciarono Opere 
pertinenti alla morale, se ne potrebbero ricor- 
dare parecchi prima del secolo xvi, quali sono 
r infante don Emanuele, Pietro Lopez d’Ayala 
e il marchese di Villena, dei quali abbiamo 
già parlato, che sollevarono per primi la lingua 
castiglìana a tale altezza , forza ed eleganza, da 
far conoscere che poteva col tempo gareggiar 
colle antiche. Ma senza ristarci alte Opere di- 
dascaliche, nelle quali si veggono i primi passi 
dell’ eloquenza spagnuola , noi esaminerem co- 
loro che più generalmente son noti , ed hanno 
ac^istato la stima delle altre- nazioni. 

Primo a levarsi a<l altissimo volo tra gli scrit- 
tori .spagnuoli fu Antonio di Guevara , che ag- 
guagliò i più celebri de’ suoi contemporanei, e 
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giunse ad esser norma agli altri, in guisa che 
le sue Opere studiosamente furono traslatate in 
tutti i linguaggi. Tanta è la purità e f eleganza 
del suo Stile, tanta l'aggiustatezza e la solidità 
de’ pensieri , che , se non avesse troppo spes- 
samente inversioni e termini Oggidì invecchiati, 
se ;non amasse di troppo certe metafore e i pe- 
riodi posti con simmetria, si- potrebbe ancora pro- 
porre per un esemplare di elorjuenza. Il Marco 
Aurelio di Guevara fu oltremodo applaudito 
da tutta la dotta Europa: nè v'ha per avven- 
tura altro libro, al dire del Casaubono, eccetto 
la Bibbia I il quale sia stato tradotto in tante bu- 
gne straniere e del quale siansi fatte, cotante edi- 
zioni. Hacci pure di lui un trattato del /dispre- 
gio della Corte ^ cui egli ben conosceva, essendo 
cresciuto alla Corte della reina isabella' di Ca- 
stigba, e poscia stato predicatore ed istoriografo 
di Carlo V. 

Fernando Peres d' Oliva aveva l’ingegno di 
Guevara , con forse più arte e buon gusto. Il 
suo trattato della Dignità dell" Uomo , benché 
lasciato imperfetto, è chiaro argomento dell' ar- 
moniosa, elegante, grave c robusta sua facon- 
dia. È da dolere che nòn abbia scritto altre 
Opere didattiche intorno albi morale; se non 
che della sua celebrità è pur debitore a ciò 
che scrisse pel teatro, del quale è amioverato 
fra i creatori. 

Pietro Ribadeneira ha scritto due trattati 
filosofici , intitolati l' uno del Principe e 1’ altro 
delle 7’r//«4/az/om, pieni ambidue di sodi pen- 
sieri e d’una verace elocjuenza. Scorgesi in leg- 
gendoli essersi Fautore formato in su lo stile 
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di Tullio, da poclii imitalo con lode eguale 
alla sua. Contribuì egli d'assai coU’ùigegno suo 
alla formazione e alla gloria della Socielù de' 
Gesuiti ; ed è anco locato tra ; buoni istonci 
spagntioli. • 

Medina e Mar.quez, che fiorirono similmente 
nel secolo XTi , lasciarono parecchi trattati, ove 
il pregio dei pensieri e dello stile si scorge. 
• Se lor manca, dice Andres, quella vivezza 
« e amena leggiadria che fa leggere con diletto 
« i moderni moralisti , hanno però in quella 
« vece la pompa e i dignitosi oniamenti degli 
« antichi, cui si proposero d'imitare: e se im- 
«< preso avessero argomenti che più generàl- 
« mente allettassero; e se nel pensare avessero 
« più seguito una .savia e filosofica libertà, rom- 
« pendo i ceppi della timida soggezione, sareb- 
<• ìxino anche a' nostri dì le delizie de' colti 
M leggitori , come lo furono al lor tempo. » 
Tra gli scrittori di questo mcde.simo secolo, 
molti Ascetici moralisti, non che cedano agli 
altri, li trapassano nell' eloquenza. E benché non 
sia nostro consiglio il trattare della morale re- 
ligiosa, pure nomineremo i primi di questi Asce- 
tici, le cui Opere sono classiche per lo stile, e si 
Iraslatarono in tutte le lingue. Tali sono Luigi 
rii Granala, d'Avila, Luigi di Leone e Rodri- 
guez, il primo dei quah fu soprannominato il 
Tullio Spagnuolo. Aveva egli a.ssai studiato ne' 
classici antichi , e nella sua mente fattosi tesoro 
di lor lìcUezze, cui più ch'altri sentiva, avendo 
ingegno da crearle. Un aureo fiume di gravi 
sentenze, una purissima frase, una dolcissima 
fluidità ai tutta l’orazione rendono veracemente 
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Tulliana la didascalica eloquenza 'del Granata: 
ma lo dividono da tutti gli altri in particolare 
maniera la molta- unzione e il patetico giunti 
alla forza del ragionare. Non è per vefun conto 
inferiore al Granata Luigi di. Leon nelle teolo- 
giche e filosofiche. Opere, tra le quali il trat- 
tato ficìi»' Perfetta Maritata dichiara nella piu 
s.oda-e induttiva maniera tutti i 'doveri delle 
mogli. Giovanni d' Avila con tanta lode'.disse- 
min& la divina -parola, che ne fu dettoM' Apo- 
stolo dcir Andalusia. Le sue Opere spirituali, 
scritte con fbrzji e con unzione, racchiudono 
i più utili punti della morale. A . degnamente 
lodare il trattato di Rodriguez sulla Perfezione 
cristiana , basta ricordare che il gran Bossuet 
non imprendeva a scrivere senz’aveme letto un 
capitolo. Ma é da dolere cHe Rodriguez vi ab- 
bia poste .per entro di molte istorie, che se aves- 
sero più verisitniglian^ , più edificherebbero. 

Al cominciare del .secolo xvii fiorirono Que- 
bedo e Saavedra , annoverati tra i più celebri 
scrittori spagnuoh. Quebedo forse iia più vi- 
vace ingegno di tutti gli altri- 'dopo Cervantes, 
ed una mente che tutte le cognizioni abbrac- 
ciava , con una ambizione ebe il traeva a se- 
gnalarsi in Ogni maniera di versi e di prosa. 
Ma sua peculiar dote si è 1’ abilità del motteg- 
giare con una giocondità un pocolino cinica, 
eziandio quando è da lui applicata a’ scrii ar- 
gomenti , e coir arte di citare innanzi al tribu- 
nale deir opinione gli abusi della società. Yis.se 
regnando i quattro Filippi , e fu segretario del 
famoso duca d' Ossuna , uno de’ ministri che a 
nome di quegli oziosissimi despoti malmenarono 
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ritalia. 1 diversi nffizi da lui sostenuti il resero 
acconcio a conoscere le arti della politica e In 
scienza del ’ governare ; delle -quali cose potea 
favellare colla scorta dell’istoria e dell’esperien- 
za. Nondimeno nell’Opera intitolata: Della po- 
litica di Dio e del re^mento di Cristo, si 
avvisa di trovare ‘ nella vita di N. S. mi 'mo- 
dello sufficiente per tutti i ‘ doveri del ifegno , 
ed esempi per tutte le circostanze cji guerra y 
di finanze e di pubblica amministrazioné. Que- 
sti , oltre le Opere puramente religiose , com’ è 
la sua Introduzione alla vita devota, ha scritto 
piu trattati di morale filosofica, dèi quali forse 
il più singolare è una amplificazione di quello 
Suir una e V altra Fortuna attribuito a Seneca. 

Molte delle Opere di Quebedo. sono Visioni; 
e in queste maggiore è la sua giocondità e più 
variato il piacevoleggiare. Ma pure è mestieri 
accordare che ben singolari- argomenti per sol- 
lazzare sono , ad esempio , un Cimitero , un 
Diavolo posseduto da un Alquazil, rinlemo, le 
Ugne' di Plutone, ’ec. Se non che le costui 
Opere- son pur ‘degne di lode per l’energia e 
la precisione del linguaggio , per la rapidità dello 
stile e la pienezza delle frasi in quanto al senso 
e ai pensieri. S’ era egli guardato dall’ esagera- 
zione , dalla pompa delle parole , dalle gigan- 
tesche immagini e dalle frasi con lunghe in- 
versioni; e più volte aveva del suo grazioso 
satireggiare fatto bersaglio il mal gusto intro- 
dotto dal Congora; come che per altri titoli 
ancor egli senta del .secolo in cui visse. Amò 
di farsi conoscere per nomo ingegnoso , usando 
ad ogni ora piacevolezza, motti ed antitesi, le 
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ouali procedendo dall' arte e dalla fatica ^ eziarw 
aio sollazzando iie stancano.. Cosi il prìiicipal' 
difetto di Qiiebedo si è in gran parte il volere 
spruzzare d'ingegno le idee più comunali. 

Saavedra avea di Quebedo un miglior gusto , 
come quegli che studiato si era di formare uno 
stile nobile senza affettazione, e conciso senza 
oscurità. Benché egli senta i difetti del se- 
colo, e si possa ripigliar talvolta di essere più 
armonioso che energico , e più ingegnoso che 
sodo nei pensieri j pure la sua l(ka d un ■ 
Principe politico è degna della fama che gode. 
D perchè con ragione Mayàns nella Rettorica 
lo cita spesse volte come un modello d'ogiù 
maniera d'eloquenza. Ma. per quanto alletta- 
mento egli abbia , per quanto ricreamento nello 
stile e ne’ pensieri, un severo gusto non lo 
antiporrà mai ai celebrati scrittori del secolo 
precedente ,• i quali per la semplicità , la nobiltà 
e r abbondanza saranno sempre da più di Que- 
bedo , di Saavedra , e de' costoro imitatori , non 
ostante la studiata energia, altezza e brevità 
loro. 

Dopo i famosi uomini di cui abbiam favel- 
lato, il cattivo gusto si allargò per tutta la Spa- 
gna j e quelli furon più riputati che più .si ab- 
bandonarono alla gonfiezza , ai giuochi di parole 
e alle sottilità. Baldassare Graziano., per cercar 
sempre il forte e il sublime, divenne gigantesco 
e si perdè nelle nuvole. Tanto egli diflérisce 
da’ buoni scrittori , dice un critico , quanto 
Don Chisciotte da’ veraci eroi. L’ uno e gli al- 
tri hanno una falsa aria di grandezza , che da- 
gli sciocchi è ammirata, e fa ridere i savii. A 
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proseguire il qual parallelo, diremo che Don 
Cliisciotte in mezzo alle follie diceva sensatis- 
sime cose} e Graziano, nonostante i moltissimi 
pensieri sconnessi, falsi, oscuri e inconcepibili, 
ha pareccl^e massime espresse con vivezza ed 
ingegno e gravide di senno. Sarebbe egli stato 
un buono scrittore, se non avesse voluto es- 
sere straordinario. Per tutto si scorgé un uomo 
ingegnoso che procaccia di alzarsi su tutto ciò 
che è comune, ma che spesso varca i conGni 
della natura e della ragione. 

Le Opere di Graziano si riferiscono alla ele- 
gante morale del mondo, alla morale teologi- 
ca , alla crìtica poetica ed alla rettorìca. Della 

{ )rìma maniera sono i suoi trattati il Discreto, 
'Eroe, XUomo di Corte, XUomo universale, 
r Uomo ingannato , ovvero il Criticone ; dei 
quali il più generalmente letto e più volte tras- 
lata to si è XUomo di Corte, in cui si trovano 
molle sagaci e giuste osservarìoni e grande 
pratica del mondo. UUomo ingannato, ovvero 
il Criticone, è un allegorìco e didattico quadro 
della vita umana dirìso in epoche, da lui chia- 
mate crisi , e frammischiato di un romanzo poco 
dilettevole. Egli nel trattato della Finezza dello 
Spirito ha mostro il carattere del gusto suo e 
'' de’ suoi contemporanei, dicendo che si oppone 
al gusto spagnuolo il sottoporsi ad un regolare 
andamento} che va più al verso di questa na- 
zione il modo di Marziale e di Seneca, e che 
trapassare d’una in altra ragione, e annodare 
il ragionamento è un trastullo praticato nell’in- 
fanzia dei Greci. 

Kel principio dell'ultimo secolo, Nasarro , 
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Luznno, Monliano ed altri dotti spagnuoli la- 
sciarono il cattivo gusto de' loro antecessori , e 
intesero ad imitare i grandi esemplari dell'an- 
tichità. Ne seguì pur con laude le vestigia Gre- 
gorio di Mayans, e prò maggiore arrecò coi pre- 
cetti che cogli esempi. Ma di tutti gli scrittori 
spagnuoli del secolo xviii, nessuno venne a 
maggior fama di Freyioo, autore d'una prege- 
vohssima raccolta di Saggi morali, letterarii , 
critici , filosofici , ec. , la cui lettura per la va- 
rietà e il diletto delle materie, per l’erudizione, 
il sano .discernimento, l’ingegno con cui son 
trattate, riesce non meno utile che sollazzevole. 
Non se gli può negare una singoiar lode come 
scrittore , avvegnaché con assai ordine e chia- 
rezza divide le materie , con molta forza espone 
le prove, e sa di similitudini e di convenevoli 
esempi fortificarle', ha l'arte di preoccupare e 
sciogliere le obbiezioni; finalmente ha lo stile 
naturale , dolce e vivace e di un assai rapido 
andamento. Perlochè v’ ha di coloro che sti- 
mano lui essersi nutrito colla lettura dei libri 
francesi. 

Questo celebralo scrittore in uno de’ suoi 
Saggi dà gran lode al Trattato della Filosofia 
morale di Codomiii, il quale ha, per suo dire, 
il pregio specialmente d’essere al tutto originale 
in'un argomento da tanti altri trattato. Anche 
il celebre medico Piquer riuscì in gran parte 
originale nel suo libro della Moral Filosofia 
per la gioventù spaglinola , dove ingegnosa- 
liiente applicò le anatomiche dottrine alla vera 
e pratica spiegazione delle passioni dell' animo j 
de' caratteri e del fomite e degli effetti loro. 
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Con maggiore apparato dì moltiplice erudizione, 
ma forse con sovercliia prolissità scrisse il 
Mayans la ' sua Etica ^ e parecchi altri Spa- 
gnuoli, o in corpi interi, o in particolari trat- 
tati, illustrarono la filosofia morale. 

Resta 'che noi favelliamo degli scrittori , i 
quali hanno deUe finzioni fatto uso , tanto per 
adornare i precetti della morale , quanto per 
metterne sott' occhio la dipintura dei costumi 
e dei caratteri. 

Le più antiche Opere di questa maniera , e 
in uno della lingua castigliaua, sono i. romanzi 
cavallereschi. Pretendono gli Spagnuoli che 
madigi di Gaula, tenuto pel miglior romanzo' 
di un tal genere, appartenga alla loro nazione, 
e attribuisconlo a Vasco Lobeira, che viveva 
tra il 1300 e il i3oo^ se non che più critici 
avvisano che quegli il trasse da qualche più 
antico romanzo francese. E saria cosa , dicono 
essi, da fame le meraviglie che uno Spagnuolo 
posto ne avesse in Francia la scena, nè con- 
dotto il suo eroe nella Spagna, nè dategli bri- 
ghe coi Mori, le cui guerr^ erano sempre la 
grande occupazione de^ Spagnuoli. Che se si 
vuol risguardare pel verace autore deW'^madigi 
colui che per aver corretto il veccliio testo, e 
datagli una forma tutta nuova, il primo lo ha 
fatto leggere, questa è laude dello spagnuolo 
Garzia Ordognes di Montalvo, che puhblicollo 
a Salamanca nel i5s5, e da cui Bernardo 
Tasso tolse Tidea del suo bel poema intitolato 
V .hniuligi. 

Ciò che divide questo romanzo dagh altri 
cavallereschi, si è una maggioi^ deiicutezza di 
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affetto e maggior tenerezza, e un non so che 
di più mistico nell'amore. Vi si trova eziandio 
più interesse, benché il maraviglioso vi signo- 
reggi, come in tutti i romanzi simiglianti. Ci ha 
dii presume aver 1’ /I madidi e le sue molte 
imitazioni contribuito a rendere gli Spaglinoli 
il popolo più cavalleresco di Europa. Ma que- 
sto carattere essi piuttosto lo deggiono all' emu- 
lazion loro cogli Arabi, cui soli ebbero a mae- 
stri in un tempo in cui quel popolo coltivava 
con amore le lettere, ed era pervenuto ad es- 
sere delicato negli affetti, aggiustato nel ragio- 
nare , puro ed elegante nella favella. Le guerre 
dagli Spagnuoli con tanta costanza sostenute 
per più secoli contro i Mori, ne fomentarono 

10 spirito cavalleresco , ed ' ebbero molto potere 
sul nazionale carattere. 

Tengono i più che f iustituzione della caval- 
leria abbia fatto avanzare f incivilimento delle 
nazioni modenie colf introdurre il rispetto e 
un colai culto pel gentil sesso, colio stabilire 

11 punto d'onore, e col formare del coraggio 
una qualità necessaria per tutti gli uomini. I 
primi che scrissero le storie cavalleresche, fu- 
rono uomini dr un carattere grande, che si 
proposero d’infondere sensi generosi, e di ri- 
svegliar l'entusiasmo delle laudevoli azioni. Ma 
presto alle istorie si mischiarono le fole ) e 
poscia si composero libri di ^ola finzione , senza 
fondamento di verità. La facilità d'inventare, 
la certezza di farsi leggere , narrando strani 
avvenimenti, aperse la letteraria carriera a molti 
poveri d' ingegno e di studio 5 e allora il buon 
gusto e il buon senso ne patirono egualmente. 
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Nelle molte imitazioni dell' Amadigi di Gaula , 
quali sono 1’ Amadigi di Greica , il Florimante 
aircanìa, il Galaorre, il Florestano, XEspan- 
diano , ec. , si vide la gonfiezza orientale in 
luogo 'dell'antica semplicità, l'amore divenuto 
una sottigliezza, e il valore inverecondo, la re> 
iigione mischiata colle favole , e il fanatismo 
metter fuori la testa. Vantasi l' immaginazione 
che si trova nei più tristi di tali romanzi : ma 
quando le loro invenzioni non si appoggiano 
ad alcuna realtà , che altro sono esse se npn 
se assurdità e stravaganza? Hanno ricchezza 
d’ incantagioni , di prodigii , di mirabili avveri-* 
ture ; ma quando mai vi si scontm la natura , 
quando la verisimiglianza della finzione, dote 
indispensabile nelle belle lettere? 'Non porgono 
queste Opere alcun ammaestramento, percioc- 
chò sendo straniere al mondo , nessuna cosa 
può applicarsi alla vita. Nondimeno si legge- . 
vano con avidità, e tenevano occupata lion 
pur 4' it^ma gente , ma^ eziandio^ la primaria , e 
inspiravano il fastidio dei solidi studi. Un cotal 
pravo gusto dei romanzi cavallereschi- continuò 
a .signoreggiare in mezzo alla luce del secolo 
decimoscsto , allorché il gran Cervantes si pro- 
pose l'utile e patriotico consiglio di ritrarre i 
suoi dalla lettura di questi romanzi , percuo- 
tendoli colle armi del ridicolo. 

Cervantes divulgò nel i6o5 la prima parte 
del suo Don Chisciotte , il quale produsse un 
effetto pronto e generale ad un tempo, e locò 
l’ autore tra i più grandi pittori della natura ; 
e tra gli uomini la cui celebrità non $i re- 
stringe ad un linguaggio e ad un paese. 11 Don 
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Chisciotte è senza dubbio il primo, tra i romanzi 
critici e morali. Il (ìilbl'is e il Tom~Jones, che 
gli si vorrebbero agguagliare , hanno su quello 
il vantaggio di. essere stati scritti in tempo di 
maggiore coltura. Gli eroi di questi romanzi , 
appartenendo ad una classe ordinaria , passando 
pei divèrsi stati della Società e pei* le divei'se 
vicende della buona e della mala ventura , nè 
mostrano quadri a noi più vicini e più con- 
formi ai nostri costumi , e lezioni ed esempi 
che noi possiamo meglio applicarci: ma nel 
Don ‘ Chisciotte ha un estro originale che negli 
altri due non si scontra , se non in un grado 
inferiore j ha un’ immaginativa assai più vivace, 
una mirabile fecondità di mezzi per variare le 
scene e inventar novelli incidenti in un teatro 
che parca ristrettissimo, e che a lui offeriva 
assai meno aiuto che l’ intero cerchio d' una 
vita agitata da diversi avvenimenti e occupata 
da diverse professioni , quali sono quelle che 
trascorrono gli eroi di Le Sage e di Fielding. 
B Gilblas e il Tom-Jones sono .opere di due 
sottilissimi osservatori e pieni di spirito e d’in- 
gegno: il Don Chisciotte è opera di un uomo 
di genio. 

Nei fasti della letteratura non v’ha forse al- 
tro esempio che ci renda tanto attrattiva in 
un lavoro di più volumi la lettura di strava- 
ganze così bizzarre e lontane da noi , delle 
quali appena possiamo concepire la verisimi- 
^ianza e la possibilità, e che non hanno con 
noi queir attinenza che sola può rendere inte- 
ressante la follia , r attinenza d’ una passione 
che ]>o.<isa un giorno tiranneggiare ancor noL 
Spètt. Ital. A^o/. /. 17 
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Cei-vantes fa anche di piùj egli ci fa amare 
questo pazzo , questo bizzarro j ci fa stimare 
Don Chisciotte. Il suo amabile naturale . • la 
candidezza dell’ animo, il disinteresse, il valore, 
le illusioni, le pene, tutto ci alletta e interessa. 
La sua mente illuminata spesso c’istruisce; il 
buon Senso e felóquenza ci strascinano (hetro 
lui. Nessuno meglio discorre della guerra, della 
pace, dello studio, della letteratura ,. della poe- 
sia, <yila religione. Nessuno meglio m gabba 
dell’ astrologia , della pe^ntesca erudizione , dd 
commentatori e di mille altre cose che si am- 
miravano al tempo di Cervantes. Don Chisciotte 
non è solo eloquente , quando è ragionevole , e 
nel bel conversare che egli fa sopra molti o^ 
bietli estranei all’ errante cavalleria: lo è simiL 
mente quando si tratta di giustificare ^ le sue 
bizzarre stravaganze. Non se gli risparmiano . le 
più forti obbiezioni; e pare che non debba 
poter risponder parola a chi gli mostra la sua 
pazzia : ma egli riepiloga tutte quelle^ obbiezio- 
ni , le esamina con ben’ ordine , fe ribatte con 
discernimento; e la sceroj[Mag^e o la falsità 
ch«‘ ponno essere nel suo ragionare, le com- 
pen.sa coi generosi affetti e col magnanimo 
pensare; per modo che sempre si ama questo 
dabben cavaliere, , di cui disordinato è il cer- 
vello, ma il cuor sempre buono e sempre 

croico.il valore. . j- • 

Il grande ingegno òi. Ce^antes si ^piega 
' sopra tutto nel comico, e in un comico che 
non offende mai nè i costumi , nè le legri , nè 
la religione. U carattere di Sancio Panza forma 
un graziosissimo contrasto con quello del suo 
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padrone. Mentre che F uno è , per così dire , 
tntto poetico , F altro è tutto prosastico. Si di- 
chiarano in Sancio le qualità e i difetti del- 
Fuomo volgare, ma congiunti con un certo 
grado di bontà , di fedeltà e anche di sensibi- 
lità, senza essere un carattere odioso. Cervan- 
tes ha. voluto che- Sancio si amasse cosi come 
Don Chisciotte, benché si faccia beffe di loro} 
e in ‘tutte le cose li pone m contrasto senza 
dividere fra essi la morale ed il vizio. 

£gb non s'indirizza solamente all'intelletto, 
né tragge' tutte le sue invoizioni dalla piace- 
volezza. Il suo principale eroe non potendo 
risvegliare un interesse drammatico , Cervantes 
ha voluto almeno provare colle novelle che 
ha frammischiate alia principale istoria, che 
sapeva a suo senno eccitare un più vivo inte- 
rèsse colla dipintura, di tenere o passionate si- 
tuazioni e coll’ introdurvi romanzeschi avveni- 
menti. Queste diveiae novelle formano una parte 
molto ragguardevole deU' Opera } e per la na- 
tura dei fatti e pel carattere e nel linguaggio 
hanno una infinita varietà. Lo stile di Cervan- 
tes é d' una bellezza inimitabile ; candido e 
schietto come quello degli antichi romanzi ca- 
vallereschi , e ad un tempo cosi vivace nd 
colorito , cosi preciso nell' espressione , così ar- 
monioso, che nessuno scrittore spagnuolo Fha 
uguagliato. Molte delle sue parlate souo cele- 
bratissime per F eloquenza oratoria. 

Fra tutti i romanzi moderni nessuno ha 
somministrato mia fonte cod copiosa, come il 
Don ChisciotUj |)er moltissimi autori che ne 
lian tratto l'argomento delle Opere e delle 
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imitazioni loro: prova evidente che in questo 
romanzo i caratteri sono ritratti con più origi- 
nalità che negli altri , che i personaggi vi si 
rappresentano con una verìlà più manifesta, che 
le scene sono più vivaci e con mag^or pia- 
cevolezza inventate. « La Spagna, dice d signor 

0 Sismondi, ci è stata scoperta da Cervantes: 

« le usanze, i costumi e lo spirito de' suoi 
« abitatori sono dipinti in questo specchio fe- 
« dele, per modo che noi meglio conosciaitìo 
« questa nasone pel Don Chisciotte,- che pel 

« racconto e per le osservazioni dei più minuti ' 
« viaggiatori. *» 

« Di tutti i libri da me letti, diceva il ce- 
« lebre S. Evremont, il Don Chisciotte è quello 
u che io amerei d’avere scritto. » 

Si ò fatta distinzione dei romanzi cavallere- 
schi dagli eroici, nei quali s'introducono eroi 
immaginarii , ovvero illustri personaggi della sto- 
ria. Gli Spagnuoli non hanno in colai, genere 
cosa da poter comparare coi romanzi francesi 
di Scuderi, di La Calprende e di Gombre ville; 
ma essi non deggiono rammaricarsi di non es- 
ser riesciti in colai falsità. Il solo romanzo Per- 
sile c Sigismondo può ricordarsi con laude tra 

1 romanzi eroici; e di questo similmente è au- 
tore r immortale Cervantes. Questa fu l’ultima 
Opera sua, della quale dettò la dedicatoria dopo 
aver ricevuto l’estrema Unzione; e in essa più 
che nelle altre sue letterarie fatiche egli ripo- 
neva la speranza di una riputazione durevole. 
Gli Spagnuoli loòaronla subitamente di costa 
al Don Chisciotte; ma questo giudizio favore- 
vole di troppo non è stato approvato. Certo è 
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lavoro di una ricca immaginativa , die però 
spesso trabocca fuori del verisimile e del pos- 
sibile. Cervantes degli altri romanzi aveva fatto 
scena la Spagna j F Italia, la Grecia, la Barba- 
ria, paesi a lui ben noti; ma nel Persile e Si- 
gismondo, per esso intitolato Istoria Settentrio- 
nale, trasporta la sua finzione nel Settentrione, 
cui risguarda siccome il paese de’ Bàrbari, de- 
gli Antropofagi , dei Pagani e degli Incantatori ; 
la quale strana supposizione òc fa tanto più ma- 
ravigliare, fti quanto che egli colloca F istoria 
non in una remota e oscura antichità ricevi- 
trice di favole, ma tra i suoi contemporanci. 
Colai difetto di verisrmiglianza senza fallo nuoce 
all’ interesse : al che aggiungi che le avventure 
di que’'due eroi è interrotta da moltissimi epi- 
sodii , i più dei ‘quali son troppo straordinarii 
per dovere interessare. In somma Cervantes è 
quivi caduto nella più parte dei falli per lui 
con tanta piacevolezza censurali nel Don Chi- 
sciotte. È stato anche osservato che in que- 
st’ ultima Opera egli degenera da quei generosi 
ed umani sentim^tì che fanno amare F autore 
nelle altre Opere; e così pare che, invecchiando, 
adottasse i principii d’ intolleranza e di super- 
stizione, che mi.sero così profonde barbe sotto 
i Filippi, tiranni e deboli principi ad un tempo. 

Mentrechè erano ancora in gran voga i ro- 
manzi di cavalleria , se ne introdusse un altra 
maniera che meno si diparte dàlia natura, cioè 
i romanzi pastorali , doVc in qualche modo si 
è fatto rivivere il gusto dei Greci. Primo a .se- 
gnalarvisi fu Giorgio di Montemayor, autore della 
Diana; la quale però dee riputarsi, anzi che 
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un romanzo, T espressone degli affetti del suo 
cuore, e il quadro ove gli è piaciuto di adattare 
le sue amorose poesie. Nessun altro libro spa> 
gnuolo dopo V/imadigi era maggiormente pia« 
ciuto ; e come quegU era stato padre - di ima 
numerosa famiglia di romanzi cavallefescbi , 
così da questo uscirono moltissimi romanzi pa* 
atorali. La prosa di Moutemayor è assai nu» 
merasa «1 elegante, e in generale jpiù semplice 
che quella de' suoi predecessori; ne dalla sem> 
plicità si aUontana, se non che nelle filosoficlie 
discussioni sull'amore. In esse, qualvolta vuol 
essere profondo o sottile, divien pedantesco. 
La grazia de' suoi versi, la delicatezza ed ar- 
monia loro l'hanno locato tra i buoni poeti 
spaguuoli. La scena di questa pastorale è appiè 
delle montagne di Leone : il tempo dell' azione 
non è agevole a ravvisarsi; perciocché la geo- 
grafìa, i nomi e quanto, v'ha di naturale nei 
costumi e nelle usanze è moderno, ma la mi- 
tologìa è tutta gentilesca. 

Gii Polo , Alfonso Perez e altri romanzieri 
haiuio trattato lo stesso argomento di Monte- 
mayor, cominciando essi dove questi aveva lascia- 
to, nella stessa guisa che fatto hanno molti italiani 
poeti delP Orlando del Boiardo e dell' Ariosto ; 
se non che quegli hanno minor ricchezza di 
avventure, che di bei versi e (h begli affetti. 
Il famoso critico Andres giudica che la Diana 
innamorata d' Egidio Polo è da anteporre a 
quella di Montemayor e per l’ invenzione e per 
lo stile cosi in versi come in prosa; che la 
tela n'è ordita con varietà d'incidenti natiu'ali 
e spontanei, senza incantesimi e stranezze, senza 
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aottìlità e affettazione: ma nondimeno lo nota 
talvolta di durezza nello stile per cagione delle 
forzate inversioni. La Diana di Perez non ebbe 
come le altre due il voto dei critici, e Cer« 
vantes dannolla'ai fuoco con molti altri cavat* 
lereschi e pastorali romanzi. 

Cervantes ne diè anch'egli un'imitazione delia 
Diana di Montemayor nella sua Galatea che 
è in due volumi , e non per cpiesto è compiuta. 
Egli vien ripigliato d'aver frammischiato troppi 
episodi! al principale avvenimento, e introdotti 
troppi personaggi, e di confondere colia molti- 
tudine dei fatti la ménte del leggitore che non 
può loro tener dietro. Notasi ancora che in que- 
sto romanzo, suo primo lavoro, lo stile è men 
puro ed elegante che negli altri. Nondimeno la 
parte dei costumi e l'interesse delle situazioni 
e la ricchezza delle invenzioni e la grazia della 

n ia in essa frapposte sempre hanno collocato 
ratatea tra le classiche Opere della Spagna. 
11 francese Floriano, nel dame un'imitazione, 
ne ha Fatto un stinto con molto buon gusto, e 
n' ha renduto popolare ja lettura. 

Una qualità di romanzi dagli Spagnuoli col- 
rivata per tempo, e che sembra loro propria, 
sono 1 romanzi ■ piccareschi , i quali si pren- 
dono per argomento le industriose frodi , e le 
dolose e artifìziose invenzioni de' pitocchi e 
de’ furfanti. Se si dee credere agli vS[>agnuoli, ' 
i paltonieri (b altri paesi non agguagliano i loro 
negli artifizi, nelle furberie, in quello che diceà 
spirito di corpo, e nell' essere subordinati ad 
una interior polizia, sempre armata contro quella 
della civU società, il primo romanzo piccaresco 
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è il fMZzarillo di Tormes scritto da don IKego 
Hurtado di Mendoza , istorico e poeta famoso, 
il quale lo compose nella sua prima giovata, 
essendo ancora scolaro a Salamanca. Nondimeno 
ben conosceva i costumi e i «vizi del popolo, 
e dipinse i pezzenti e i furfanti con quella pia- 
cevolezza e con quel sale che è solo il frutto 
della lunga esperienza del mondo. 11 Lazzarillo 
di '/'ormes fu cori'elto ed accresciuto' da uno 
chiamato di Luna^sconosciiito nel resto,, e con 
questa forma va per le mani. Questo romanzo 
è un racconto tessuto di fiicberie e di furfan- 
terie di un giovine nato •elfoscuritó e nell' in- 
digenza. e vi si scontra il carattere della gaiezza 
spaglinola , la quale consiste nel porre tutti gli 
ignobili, vizi in contrasto col riserbo, colla di- 
gnità delle nazionali maniere. 

Non meli famoso di questo romanzo è la 
P^ifa del Picnro Gusmano. d' A Ifurache scritta 
nella metà del xvi secolo da Matteo Alemanno, 
la cui viva c feconda immaginativa trovò si 
nuovi e curiosi accidenti, e li narrò con tanto 
ordine e metodo, e ,con uno stile sì puro, 
chiaro, elegante e dilettevole, die le colui furr 
berie ne porgono una sollazzevole lettura,, non 
ignuda di ammaestramento ]ier la società 3 e si 
sono rendute famo.se non pure agli Spagnupli, 
ma alle altre nazioni eziandio. Così questo, come 
il precedente romanzo furono traslatati in tutte 
le lingue: ma il favore onde quello fu accolto 
dal pubblico non impegnò l'autore a terminarlo. 
La continuazione che ne fu pubblicata sotto il 
nome di Matteo Luzanoj è molto lontana dal- 
r originale per essere a quello comparata. 
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Tra le novelle del rinomato Cervantes una 
ve n’ha intitolata Rinconrffn c CortatlHló, del 
genere piccaresco, che è T istoria di due gar*- 
zoiicelli : novella scritta con assai maggior pia- 
cevolezza che non è quella degli Spagnuoli, la 
quale sembra al tutto riserbata per dipingere 
la bassezza. « Non si pigliano essi la licenza 
« di ridere , al dire del signor Sismondi , sa 
« non di coloro che hanno in non cale l’o- 
•• nere. •» 

Quebedo, uno dei più celebrati scrittori spa- 
^nuoli dopo Cervantes, prese a gareggiare col- 
1 autore del GusmSio scrivendo la vita del 
gran Taccagno; ove ha riunite molte azioni 
d’ una piacevole e feconda inventiva , e sparso 

10 stile di motti ingegnosi e salsi ^ ma troppo ' 
segue gli equivoci e i falsi concetti e le so- 
verchie esagerazioni^ nè si accostò all’eleganza, 
all’ aria e alla dignità storica , che l’ Alemanno 
seppe dare alle scherzevoli gesta del suo Gu- 
smano. L’istoria della Picara Ginstina è tenuta 
per la migliore imitazione, di quest’ultimo ro- 
manzo. Taluno ha dato biasimo agli Spagnuoli, 
gente di carattere così serio, di profond.ere le 
riccheze e la nobillè della lor lingua nel rap- 
presentare costumi ed obbietti tanto comuni e 
bassi. Ma gl’inglesi ed*i Francesi hanno essi 
pure romanzi siffatti j e la lingua spaglinola , 
maestosa invero, ma ricca e pieghevole, è ac- 
concia a tutti gli stili. 

Se trapa.ssiamo ai romanzi più direttamente 
critici e morali, è d’uopo risalire al secolo xiv 
per trovare la prima Opera di un tal genere. 

11 principe don Giovanni Manuele, disceso da 
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un ramo della reai casa di CasUglia, compose 
col nome del Conte di Lucanor una raccolta 
di novelle nel tempo stesso che Boccaccio scri- 
veva le sue nella forma di Decamerone ; e que- 
sta è la sola maniera di simiglìanza che v* ab- 
bia fra loro. 11 Lticanor è l'opera dì un uomo 
di Stato, il quale per mezzo di apologhi vo- 
leva dar lezioni di politica e morale ad una 
grave e seria nazione: il Uecamerone è l’Opera 
a un uomo sollazzevole , che più si studia . di 
dilettare che di ammaestrare. Le novelle del 
Lucanor , le quali montano a quarantanove, 
sono in generale distese con semplicità e con 

S pazia ; e la morale di ommna è ristretta in 
ue versetU singolari per la precisione e pel 
loro buon senso. 

Le novelle che Cervantes ha sparse nel suo 
Don Chisciotte sarebbero invero un bastante ar- 
gomento che egli in tal genere non cede ’ a ve- 
runo; ma questo meglio sì ravvisa dalle sue 
Novelle esemplari j da lui date in luce nell'età 
di sessantacìnque anni. Sono elle dodici novelle 
morati, o instruttive, genere di composizione 
fino allora senza esempio nella moderna lette- 
ratura; posciachè quegli non si prese per norma 
il Boccaccio e gl’italici novellieri, il che nep- 
pure fece poscia il Marmontel nelle sue morali 
novelle; le diresti anzi altrettanti romanzetti, 
nei quali l’amore è qua.si sempre con delica- 
tezza maneggiato, e le strane avventure por- 
gono occasione ai passionati sentimenti. La 

{ mma novella intitolata la Gitanilla, ovvero 
a Donna di Boemia , contiene un ingegnosis- 
simo quadro di quella razza di gente un tempo 
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sparsa per tùtta Europa , e che in nulla si som- 
melteva alle leggi sociali. La seconda, che ha 
per titolo VAmanU liberale, è un' avventura di 
Cristiani schiavi dei Turchi j e questa per certo 
è di tutti i romanzi di un simile ai|;omento 
il più interessante. Le altre hamio esse pure 
somma varietà d'invenzione. U Licenziato di 
Vetro , e il fJial^o dei due Cani dellù Spe- 
dale sono due satinche dipinture, ove appare il 
molto ingegno dell'autore. 11 Geloso dell' Estre- 
madura è similmente mordace per la pittura 
dei caratteri, per l'intreccio c per l'aflettuosa 
maniera con che è 'raccontata la catastrofe. 
M Le novelle del Cervantes, al dire delfAndres, 
a nascondono la finzione e presentano ogni ap- 
« parenza ' di verità : sono eccellenti squarci 
« a immaginatone ed eloquenza e i capilavoii 
« delle novelle. Ma è da dolere che vi si troviiK> 
u mediocrìssimi versi , alcuni colloquii troppo 
a concettosi e poco naturali, e argomenti non 
« gran fatto interessanti e poco degni della sua 
« penna. » 

Cervantes è stato il modello dei romanzieri 
spagnuoli di ogni maniera. Tra' suoi più fortu- 
nati imitatori. è l'autore deUa Storia di Fra Gc- 
rondio, la quale è tenuta per f Opera più in- 

f egnosa uscita nella Spagna nel secolo xviii. 
ira l'eloquenza cristiana nella più scandalosa 
maniera degradata, quando uno scrittore d'o- 
riginale ingegno imprese a coneggere i predi- 
catori con un comico romanzo; e narrando la 
vita di un ridicolo monaco, fe' su i mali pre- 
dicatori queir impressione die avea fatto Cer- 
vantes sugli erranti cavalieri colla vita d'un 
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cavaliere impazzato. L’autore, il Gesuita del- 
risla, si tenne occulto 3 ma i nemici che a lui 
suscitò quella 'graziosa satira , ben presto il di- 
svelarono. Indarno egli seminò nella sua 0 |>era 
le più sane massime della morale e della reli- 
gione: lo zelo non lo salvò dall'animo.sità, mas- 
sime degli Ordini mendicanti, die d’invettive l’op- 
pressero, e all' Inquisizione se ne richiamarono. 
Non si vuole a lui negare una vivace e feconda 
immaginati va, un intelletto ricco di sottili e 
vivaci pensieri, uno stile semplice, leggiadro e 
pieno di sale. Quante particolarità bene inven- 
tate e ordinatamente esposte! quanti dialoglii 
yeri e naturali! 'quante vive e parlanti dipin-' 
ture! quant’ altri pregi d’invenzione e di stile 
lo manifestano uno scrittore originale ! Così un 
miglior fondo di dottrina, una piu vasta e scelta 
erudizione, una più fina critica ed un gusto 
più squisito rie avessero regolato la fantasia , e 
scorta l’ elegante sua penna e graziosa ! Il ro- 
manzo di Fra Gerondio sarebbe stato di mag- 
giore utilità e ammaestramento: pure, tuttoché 
la censura ri.sguardi particolarmeiite la Spagna^ 
è stato tradotto e gustato dagli stranieri. L’au- 
tore ha avuto il più lusinghiero onore a cui 
potesse aspi rare 5 perciocché ai dispregcvoli pre- 
dicatori degni d’essere o corretti, o cacciati dal 
pulpito , daSsi *il nome di Fra Gerondio. » 

Tra i romanzi spaglinoli comparsi nell’ ultimo 
secolo, si vogliono anche ricordare \ Eusebio e 
\ Antenore, di Moiitengon. Il primo interessa fin 
dal principio , e guida il suo alunno Eusebio 
per mezzo a tanto nioltiplici avventure , donde 
egli traggo morali lezioni, che tiene attento il 
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leggitore, gli va al cuore, e profondamente vi 
scolpisce i principii che vuole inculcare. Benché 
l’istruzione volesse essere più soda, nondimeno 
nell' applicazione de’ principii, neU’invenzion della 
favola, nella verità dei dialoghi, nell’ evidenza 
delle descrizioni e nelle altre parti della roman- 
zesca composizione, ha tutte le qualità che in 
cotai romanzi didascalici si possano desiare. 11 
f^iag^io (f Antenore di questo autore è una 
lodevolissima imitazione del del gio^ 

vìnc Anacarsi; e ne porge maggior varietà e 
diletto nelle romanzesclie avventure, che non fa 
l’Opera del celebre Barthelemjj ma però minor 
cura e profondità- in lutto quel che appartiene 
alla geografìa, all' istoria, alle arti, alla filosofìa, 
e per conseguente minore utilità. Montengon 
guida Antenore per molti viaggi e curiosi ac- 
cidenti nell’Italia; lo fa ristare nell’antica Ve- 
nezia, e fondare Padova e Venezia, e dare in 
qualche modo principio a quei floridi Sfati. 
Quest’Opera ha preceduto il di Ante- 

nore in Grecia e in Asia, composto dal fran- 
cese Lautier. 

Chiuderemo quest’ articolo sulla letteratura 
spagnuola con un’ osservazione del celebre cri- 
tico per noi ricordato sì spesso. •« Ella ha fiorito 
« con tutto il vigore , dice Sismondi , fin dal 
« principio nelle antiche romanze, ossia canzoni 
« istoriche castigliane. Tutto il fondo delle idee, 
« delle immagini , degli affetti e delle avventu- 
« re, di cui ha fallo uso in appressp, si trova 
« già in quel vecchio tesoro. I poeti del regno 
« di Carlo V, Roscano, Garcilasso e gli altri 
u imitatori degli Italiani, dicrono alla poesia 
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« una forma, non una vita novella. I medesimi 
« pensieri ed affelti romantici si scontrano nei 
a poeti di questa scuola , ma con aùornezze no> 
« velie. Quando cominciò il teatro spaninolo , 
<1 questo primitivo fondo d'immagini, (favven* 
« ture e di affetti fu posto in opera con forma 
tt diversa. Lopez di Vega e Calderon trassero in 
<• sulla scena i subbietti deUe antiche romanze, 
« e viver fecero nel drammatico dialogo ciò che 
a lungo tèmpo innanzi nei nazionali canti trova- 
w va.si. Per tal guisa con un’ apparente varietà 
« il fondo della letteratura non era per niente 
« dovizioso, e ne procedè una uniformità di cui 
« noiati si sono gli stessi Spagnuoli. » 

Se elli potuto avessero coltivare tutte le fa- 
coltà che recano a perfezione l' umano ingegno, 
se al loro pensare non si fossero troncate le 
ali, sarebbono per certo usciti del loro ristretto 
arringo , e sarebbero, iti così innanzi come le 
altre nazioni. Ma perduto avrebbono, giusta lo 
Schlegel, il grande vantaggio di conservare lo 
spirito romantico , e di poter fare Opere degne 
della scuola di Vega -e di Calderon; con che 

Q uegli dimentica aver gli Spagnuoli per . piu 
'un secolo ormato 'questi grandi romantici, 'ed 
imitatone i difetti senza ritrame le bellezze. 
Avvi.sa lo Schlegel, che se gli SpagnuoU non 
si sono nel secolo xvm segnalati con alcun' O- 
pcra di un pregio singolare, procedè dall' essersi 
sforzati di seguitar le fogge dei classici; dicendo 
le quali cose egli si scorda che mi doppio sen- 
vaggio di più secoli avea spento ogni inspira- 
zione del genio, ed essere da natura che il fune- 
sto potere della schiavitù abbia forza eziandio 
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quando è distrutta. Del rimanente lo Schlegel 
reputa bene avventurosa la Spagna di mente 
aver fatto in letteratura per un .sì lungo inter- 
vallo di tempo. « La sua penisolare situazione, 
« egli dice, ha consentito che gli Spagnuoli 
’« sonneggiassero durante il- secolo xviii^ per- 
« ciocché qual cosa potevano fare di meglio? » 
Certo non si è mai avverato quei bel detto 
di Luigi XIV: Non vi sono più Pirènei; ma 
non è questò il riparo che ha impedito l'avan- 
zamento della dottrina ; e la Spagna, con tutta 
la sua penisolare esistenza , agguaglierebbe le 
altre nazioni, se non fossero le iiistituzioiii che 
dal rimanente dell' Europa l'hanno partita. Non 
v'ha persona, all' infuori di qualche sbracciato 
romantico , la quale avvisi esser meglio per 
una gran nazione il sonnecciiiare un secolo in- 
tero che il provarsi dì abbandonare il roman- 
ticismo, vale a dire f infanzia dell' incivilimento, 
delle lettere, delle scienze e delle bdUe atti. 
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DEI FRANCESI 


Siccome di lutti gridiomi che son noti, ezian- 
dio del francese fu cuna la poesia; se non che 
esso riconosce specialmente dai poeti drammatici 
il suo innalzamento e la perfezione. Il generai 
gusto di società , da coi nasce lo spirito che si- 
gnoreggia nella nazione , rivolger la fece ai di- 
letti del teatro, ove conviene la gente quasi 
per conversare insieme; e cosiffatto gusto diè 
alla tragedia e alla commedia una elìicace in- 
fluenza. e recò ad un tempo a miglior forma 
l’arte drammatica. A render sublimi, o puri, 
o dilettevoli i costumi dà piò opera il francesa 
che niun altro teatro. Perocché alla immagina- 
tiva non porge que’ bassi vizi, uè quegli atroci 
caratterì, i quali ad una pulita nazione non è 
di necessità il presentare per farli abborrire; 
nè senza pericolo forse entro le menti si de- 
stano. Oltre a ciò , mentre esso accende virtù 
con le lodi, onde la fregia, e con gli esempi 
che ne offre , mostra pure di passioni , di co- 
stumi e di caratteri una ricchissima e variata 
dipintura. 

Cornelio, perchè il primo esempio porse della 
tragedia, e perchè ebbe la gloria altresì di anr 
dare innanzi a Molière nella commedia di ca- 
rattere, è reputato padre del teatro francese. 
Egli all’altezza de’ suoi pensieri erse la lingua 
francese, e fu primo a conoscere il parlare della 
vera grandezza. £ fu tanta riiiilueuza di Cornelio 
Spett. Itai.. fol. /. i8 
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sul suo tempo, che all' uno de’ suoi emuli, a 
Voltaire, venne dello: « Tutto in Francia creò 
« Cornelio. » Due potenze della tragedia co- 
iiohher gli antichi, compassione e terrore. Cor- 
nelio ne trasse fuori un’ altra , cioè la maravi- 
glia •, c questo sentimento eh’ egli desta , non 
muove dal solo ingegno, ma dall’anima stessa. 
Due somme Opere di cosiffatto modo sono le 
tragedie di duna e degli Orazi Nè pertanto 
di meno eg!*i è scarso del patetico e del terri- 
bile , siccome ne fanno fede il Cid, PolicuUo e 
Jiodoguna. In quella parte ove si distingue Cor- 
nelio, nessuno lo può agguagliare. 1 suoi bei versi 
sono così felici che altri per avventura non ne 
ha fatti di miglior tempra, nè vermi poeta ha 
tanti passi sublimi quanti egli ne ha. Cornelio 
ha dipinto fuomo qual dovrebb'e-ssere: col far- 
celo vedere in tutta la sua dignità egli ci ag- . 
grandisce a’ nostri occhi medesimi', e le sue tra- 
gedie il desiderio ci lasciano di tener dietro 
alla virtù. 

bacine figura ruoino qual è per se ste.sso. 

I sentimenti eh’ esso gli adatta, tanto si rico- 
noscono in altrui, quanto si provano nell' animo 
proprio. Meglio di lui nessun poeta descrisse le 
battaglie del cuore e le tempeste delle passio- 
ni : nè altri ha più di lui appresa l' arte de’ 
costumi, la quale ad ogni personaggio dà la 
favella idonea al suo carattere ed al suo caso; 
e ne’ ragionamenti usa una verità che sempre 
del personaggio nè mai dell’ autore fa mostra. 
Racine, in ciò che allo studio spetta della bella 
natura, lutto informossi dallo spirilo degli an- 
tichi: e non le loro Opere, ma la loro maniera 


Digitized by Google 


DEI FRANCESI a'jS 

seguì; e questo è lo imitar che fanno i grandi 
ingegni. Egli è sempre conforme a sè , sempre 
uno stesso , o vuoi la tela riguardare e f or- 
dine de’ suoi componimenti, i quali traggono 
fonte dal buon senso e dalla natura, o vuoi 
lo stile che sempre è corretto, forbito e soave. 
Sono le sue Opere sì ben fiiiite, che tutte le 

P rime bellezze d’ogni maniera contengono, e 
autore uno de’ più jaerfetti de’ moderni poeti 
dichiarano. Il pittor delle passioni per eccel- 
lenza è Racine. Per la qual cosa ai moralisti 
che vogliono i costumi e i caratteri rappresen- 
tare in azione , fa gran prò la sua lettura. 

Cornelio sollevò l’anima, Racine discese al 
cuore; ma il Crebillon volle stupefare la imma- 
ginazione, e pose alle sue tragedie ultimo segno il 
terrore. Per un suo vigor fiero e per una sua ori- 
ginale selvatichezza poco mancò che alla sua na- 
zione ed alla età sua non paresse straniero. Esso 
è dei Tragici francesi il meno morale. Una sola 
composizione di lui, io dico Raclamisto c Ze- 
nobia, è degna di stare fra le somme Opere 
del teatro tragico. Del rimanente egli non solo 

{ )cr lo conoscimento del cuore umano e per 
a dipintura dei costumi, ma eziandio per l’arte 
drammatica, e massimamente per lo stile senza 
purezza, senza adornamento nè armonia, sta 
molto di qua dai grandi maestri. 

Invidia gran tempo nutrì Crebillon come ri- 
vale contro un poeta che aver non ne doveva 
in quel secolo, che egli occupò tutto quanto col 
suo genio e con la sua gloria. Voltaire aggiunse 
in uno tutti i diversi generi che aveano trattati 
i suoi predecessori , c aperse alla tragedia un 
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nuovo campo. Seppe moltiplicar le scene o più 
delicate o più tragiche, aggiungere l’interesse 
delle principali di quelle alla pompa dello spet- 
tacolo, e sempre percuotere i sensi per colpire 
di maggior forza la immaginazione. Ben si puù 
dire che alla tragedia Voltaire conquistò tutte 
qua.si le nazioni del mondo e tutti i tesori della 
storia. Nella invenzione e varietà de’ soggetti, 
nello splendore e verità dei colori locali non è 
chi il pareggi 5 aggiungi a ciò, lui essere Tragedo 
sovrano nella dipintura dei costumi. Quello che 
da’ suoi pari lo fa discernere ancora, si è lo 
avere edificata la tragedia ad una scuola di 
moralità. Il jierchè nei quadri di Voltaire rav- 
vi.sa se stesso ciascun uomo e ciascun popolo, 
dagf industriosi Europei fino ai vaganti Selvaggi 
delle solitudini americane. Riconoscono ed am- 
mirano tutti nelle sue Opere que' tratti di univer- 
sa! morale che stampò natura ne’ nostii animi ; 
ed imparando ognuno a rispettar ne’ suoi si- 
mili se stes.so , rieex e ammaestramenti* di uma- 
nità e di virtù. Che se la più bella prova 
deir arte tragica è lo avanzar gli uomini in 
meglio, chi meritò mai tanto de’ suoi simili, 
quanto Voltaire? Onde per le moltiplicate in- 
venzioni, per li più teatrali accidenti, jier lo 
suhlime artifìcio di versar pietà nel terrore, e 
ragione nel sentimento, per la sua focosa, ga- 
gliarda e splendida eloquenza, è stato locato di 
fianco a Cornelio ed a Bacine, col glorioso ti- 
tolo del più tragico fra i jioeti francesi. 

Quel fondo di filosofia morale che tanto in- 
nalza le sue tragedie, recò parimente Voltaire 
nella epopeia, e più volte il mise in dipinture. 
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in noovimenti e in fìnzioni. Certo in Oni(*ro 
e in Virgilio nulla si legge di simiglianle j ma 
di necessità lo chiama nei poetici componimenti 
la diversità dei tempi, dei costumi e della re- 
ligione. La Enriade è la epopeia di un secolo 
illuminato, c un codice di tolleranza e di mo- 
rale politica. Maestosa e insieme commovente 
la religione vi è dipinta; e la sua causa assai 
lungi dal fanatismo e dall'ipocrita ambizione è 
rimossa. Con una leggiadra chiarezza disse cose 
Voltaire che l’epica poesia per adilietro non 
aveva osato ancor di tentare; e così la poe- 
sia inanellando alla filosofìa , crebbe egli ed ar- 
ricchì lo imperio d’ entrambe. Ben è da dolersi 
che Voltaire abbia nella sua giovinezza comin- 
ciata e fìnita f Enriade. Che se nella sua ma- 
turità l'avesse fatta, egli, non ostante la mala 
opinione de’ suoi contemporanei, avrebbe assai 
meglio adoperalo il maraviglioso e la iiuzione , ' 
aggrandito con più magnifìcenza il suo disegno, 
posto più d' ardire e di pompa nel suo stile , 
e spiegato principalmente quel drammatico in- 
gegno che io qualiiica. Nondimeno la Enritule 
tal qual essa è , mostrando norma ed esempi 
di tante epiche bellezze, rimane un de’ più 
Lei lavori delb france.se poesia. 

Oltre i Tragici sommi di cui abbiamo favel- 
lato, il teatro francese ne conta parecchi altri, 
i quali perù .sono d’infcrior condizione, o solo 
in alcune qualità hanno quei primi agguagliato. 
Più antico ili lutti è Rotrou, contemporaneo 
del grande Cornelio ; ma e.sso non pose fuori 
il suo f^incìslnn , se non se quando erano già 
comparse le più delie migliori Opere di qticUo. 
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Tragico veramente e di un grande interesse è 
r argomento di /''incìsUto, ritratti con forza ne 
sono i caratlerì , naturale il dialogo, e spesso 
con quella semplicità che va al cuore. Rotrou 
stato sarebbe l' emulo di Cornelio , solo che le 
altre sue tragedie pareggiato avessero il rin~ 
cisinn. 

Tommaso Cornelio , non meno fecondo che 
il suo fiatello IMclro, comechè non siasi mai 
levato alla sublimità di questi, pure sovente gli 
viene fatto di essere assai naturale. Il Conte 
d' haex e massime f .Arianna , sole tragedie 
sue rimase al teatro , ne mostrano al maggior 
segno quella verità di affello e di espressione 
in che sta la tragica eloquenza. 

Campistion, debole imititor di Bacine, ebbe 
ai suoi tempi una gi’andc celebrili», di cui egli 
fu debitore all' amor della novità e all'arte del 
famoso attore Baron: ma oggidì è quasi dimen- 
ticalo; il che ci fa conoscere quanto, special- 
mente in fatto di Opere drammatiche, il giudizio 
della posterità sia diverso da qiiello dei con- 
ten»jM>ranei. La sua miglior tragedia è K. Andro- 
nico, in cui ha egli sotto altii nomi trattato un 
soggetto .stato po.scia con tanta felicit'i ripro- 
dotto dall’ Alfieri nel fiinesto caso di Don (Jarlo 
dannato a morte da Filippo li suo padre. Du- 
ché, altro imitatore di Raeine, ma ben migliore 
di Campistron, ha la.siùato parecchie tiagcdie, 
delle quali si nomina ^ Istinlonne , come una 
delle migliori del secondo ordine. Avrebbe me- 
ritato La Fo.sse di e.s.sei-e collocato tra i primi 
Tragedi , se si fosse più sovente accostalo al 
loro stile. Si trovano nel suo Manlio alcuni 
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caratteri immaginati in una maniera degna di 
Cornelio , e similmente alcuni tratti che la ener- 
gia e la sublimità di quel grande poeta ci fanno 
risovvenire. 

Fra le tragedie di maggiore allettamento e 
interesse che abbia il teatro , una si è f /- 
nès di la Motte , la cui testura e 1' andamento 
non lasciano che desiderare ) se non che la 
somma debolezza dello stile ci fa rincrescere 
che esso abbia tolto il campo ad un verace 
.poeta di ritentare un così bel sul^bietto. La 
Didone di Le Frane di Pompignan, per le at- 
trattive deir affetto e l’eleganza dello siile, ne 
richiama talvolta a mente Radile. Da Virgilio 
e da Metastasio ha egli derivato molto nella 
sua tragedia, la quale però sarebbe delle prime 
se da quelli avesse cavato maggior ricchezza. 
Guimond de la Touche ha trasportato sulla 
scena francese X Ifigenia in Tauridc senza di- 
lungarsi dalla semplicità sublime di Euripide. 
Ben è da dolere che una immatura morte ab- 
bia rapito quest’alto ingegno, i cui primi passi 
annunziavano un sommo Tragedo. Ànehc (ìha- 
teaubrun nelle sue Troiane ha dato una felice 
imitazione di Euripide. 

La tragedia francese nella seconda metà 
del XVIII secolo tornò, come al tempo di Vol- 
taire, una scuola di pubblica morale. Saurin, 
nel diilicile argomento di Spartaco , si accosta 
talora alla nobile energia di Cornelio. Iper- 
mestra, il Guglielmo Te’l e la Tedova del 
^ Malabnr , trageilie di Le Mierre , molto ne al- 
lcttano e fanno grande impressione in teatro. 
À lui si rimprovera durezza e scorrezione di 
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stilo, ma è molto preciso ed energico, nè privo 
di semplicità. Dubelloy ha il merito troppo raro 
nelle francesi tragedie di trattar argomenti na- 
zionali. Le sue piacciono particolarmente sulla 
scena , perciocché sono (T un grandissimo ef- 
fetto, atteso quelli che si chiamano colpi di 
teatro. Difetto che a lui meritamente si rim- 
provera, è r averli troppo ricercati 5 il qual di- 
fetto meno peré si .sente nel suo G astori e 
liajanì , il quale interes.sa jjer la nobiltà dei 
sentimenti. Molto innanzi nell' arte drammatica 
andò il famoso Laharpe , non tanto per prati- 
carla, quantò per vagliare le Opere altrui. Con- 
tuttociò sempre con elogio sono ricordati il 
. Con’e lìi fVarwick, sua prima e miglior tra- 
gedia ; Mdarìia , dramma interessante e liene 
scritto, in cui mostra le fatali con.seguenze dei 
> forzati voti ; e Filoffete , per lui traslatato dal 
greco di Sofocle , ma con assai discernimento 
acconcio alla scena moderna. 

Diicis, locato dai piu come il primo dopo i 
'•quattro .sommi Tragici francesi, ha il vanto di 
aver posto sulla scena uno de’ più grandi mezzi 
per commovere, voglio dire la dipintura del 
paterno e del filiale amore. Il suo Edipo nella 
rcgi^'a ' d' Admeto ha tali scene che agguagliar 
possono le più belle del teatro francese. Ila 
egli tratto dal genio inglese novelli personaggi 
e novelli ca.si funesti : nelle quali imitazioni 
stesse egli nondimeno rassembra originale. Giu- 
seppe ( henier. rapito a mezzo il suo corso, 
ha con forza ritraiti (.'arlo IX ed Henrico Vili, 
principi che nel secolo stesso hanno con diversi 
generi di crudeltà allagato di sangue la Francia 
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e ringlùUerra. Con molta verità piena d’ulTetto 
egli apprcsentò il trionfo della virtù nel dramma 
di Fc/iéton , di quel grand’ uomo , i cui ammira- - 
bili scritti non furono le sole principali cagioni 
die gli procacciassero la riverenza e l’ amor 
degli uomini. Anclie Le Gonvé, rapito da morte 
immatura, ha diritto d’avere onorevole grado 
tra i recenti Tragici per la Morte d’Jbele, 

V F.picnris ed Ftcocle e Polinice. 

In fine tra i viventi Tragici sono rinomati i 
signori Renouard, autor dei Templari., il quale 
così in questa tragedia come nelle istoriclie me- 
morie molto felicemente ha vendicalo quelle vit- 
time dell’avarizia e della calunuià; Arnaud, au- 
tore del Mario , dell’ Oscar e dei P^epeziani iy 
che hanno nuove tragiche situazioni; e simil- 
mente Le Mercier , autore AeWJgann nnone, 
ove ne mostra la nobile greca semplicità. 

Il dramma lirico fu nella Francia introdotto 
dal Cardinal Mazariui, il quale rappresentar fece 
parecchie Opere italiane nella corte e nella ca- 
pitale. Appre.s.'io alquanti informi saggi di Periu 
e (li alcuni altri, .Mir.se Quiiiault, il quale al 
lirico dramma diè forma novella, ed csemjii ne 
porse cui altri non aggiunse. Tra i moderni 
poeti è uno di quelli che meglio parlano al 
cuore. Egli fu innanzi a Bacine; nè (lovè ohe a 
se ste.sso il suo siile pieno di dolcezza, di ele- 
ganza , d' armonia e di nobiltà. Argomento de’ 
suoi drammi, c(iine delle più fra le tragedie 
fi ancesi , è 1’ : more ; ma anziché contenga luo- 
glii loninni di lultrini morale, come ha .sen- 
tenziato Boileaii , vi .si leggono per entro i più 
delicati sentimenti, con non minor naturalezza 
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clic grazia significali. Soiinui critici Vlianno ven- 
dicato dalle ingiuste censure di B.>ileauj e og- 
gidì gode la ben meritata riputazione. 

Molti sono stati gl'imitatori di questo gran Li- 
rico, c primo fu il celebre Fontenelle, il quale 
colle sue Opere, intitolate l’una 2\’ti e Peltro 
e l’altra Belh'/vfonte , mostrò che lo spirito 
non può tenere il luogo del verace talento poe- 
tico. Danchet e Duclié più franchi passi stam- 
parono sulle orme di Qiiinault, del primo dei 
quali .si stima massime f Esiom , ove egli tal- 
volta si mostra sommo poeta, e del .secondo 
Ylfi}^'^nia in Tauride, la quale ha somministrato 
a Guimond de la Touche due delle più belle 
«cene. La Motte, fertile e pieghevole ingegno, 
abbracciò quasi tutti i generi di poesia , ma 
non toccò veramente il sommo che nel lirico 
dramma. La Seinalc è uno dei migliori, c rac- 
chiude una ingegnosa e morale favola. Egli nel- 
Y Issò ha porto il modello del lirico dramma 
pastorale j e creò poscia un genes'e nuovo , 
chiamato Opera- Ratto o Frammmd, il quale 
ne presenta altrettanti drammi quanti sono alti, 
riuniti però in un medesimo quadro. Il Trionfo 
dette ^rti è il miglior dramma di questo ge- 
nere .scritto da La Motte. I lirici dram ni del 
Pellegrin sono oggidì caduti nelfobblio, tranne 
il Jefie , dilficile argomento per lui trattato 
con assai d'arte, onde ha formato uno dei più 
affettuosi lirici .drammi. 

Si debbono al poeta Roi due delle migliori 
teatrali Opere, cioè la Catlirnr e la Seni' ra- 
mi/le ; della seconda delle quali non poco ha 
profittato Voltaire per la sua tragedia di questo 
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nome. Roi si è segnalato più anche Opera-' 

Bollo, del qual genere si risguardano come 
esemplari gli Elementi e i Semi. Vero è che 
il suo stile per lo più è privo di facilità e di 
dolcezza , ma nè fòrza nè nobiltà gli manca , e 
spesso levasi a voli sublimi. L’Opera di Ber- 
nard intitolata Castore e Polluce, se non ag- 
guaglia le prime di Quinault, non cede ad al- 
cun’ altra per l’eccellenza dello stile, pel disegno 
e l’interesse. Mentre che ne offre il contra- 
sto dell’amore e dell’ amicizia, egli ne trasfonde 
i più nobili sentimenti e i più generosi. La 
Bruyere nel suo Dardano levò il lirico dramma 
allo stile della tragedia ; tra i migliori lirici 
drammi si ricordano ancora la Didone di Mar- 
monlei, \ Edipo Coloneo di Guillard, la /^e- 
stale di Joui. È da notare che G. B. Rous- 
seau sommo Lirico, e Voltaire gran Drammatico 
furono sempre minori di se stessi nel lirico 
dramma. 

11 segno a cui mirano la tragedia e fepopeia, 
è la ilìpintura degli uomini in quella forma 
che stati sono alcuna volta: e gli ultimi termini 
ove corrono ambidiie, sono lo sjiavcnio delle 
funeste passioni, do abborrimento delle efferate 
scelleraggini , e lo amore delle eccelse virtù. Ma 
la commedia ritrae gli uomini così come so- 
gliono essere: e lo ammendare i difetti degli 
uomini in qualunque stalo e condizione è il 
suo intemlimento. (ìeneralmente la morale sua 
mela è più utile; ed al poeta che fedelmente 
lileva i costumi e i caratteri . a.ssicura il titolo 
di moralista. Lunga pezza in Francia non pro- 
dusse il teatro comico se non se componimenti 
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di ridicola bulloneria e di puerili stranezze pie-' 
ni. A nessuno era in mente venuto che uflicio 
della coniinedia è di fare altrui ridere della 
sua propria somiglianza. Fu primiero il gran 
Cornelio che col Mentitore e con la Continua- 
zione del Mentitore .scoperse la immagine della 
commedia di carattere. Comparve finalmente 
Molière; e non solamente i caratteri e i co- 
stumi, ma lo spirito umano ritrasse. Primo de* 
moralisti filosofi , e primo ancora de’ dipintori 
deir uomo, fra quanti mai scrissero, egli studiò 
meglio f uomo , e meglio lo effigiò. Tanto ad- 
dentro egli ne sente, che tratto ch’ei v’abbia 
il pennello, il procedere oltre è impossibile. 
Una lezione matura delle sue commedie tien 
luogo di esperienza, per la ragione che fuomo 
ch’egli appresenta , non si mula giammai. Au- 
tore che tanto faccia ridere e tanto pensare, e 
così piaccia per la lettura come per la rappre- 
sentazione, non ci è. Onde più uomo il cono- 
sce , più lo ama; e più lo studia, più lo am- 
mira. Sono raccolte in Molière tutte le specie 
dell’arte comica; e qualunque delle sue Opere, 
eziandio di minor conto, semjire disegna carat- 
teri, e sopra nn fondamimto di vero e di mo- 
ralità si solleva. Solo egli è de’ moderni che 
nell'aringo abbia di lungo tratto lasciato dietro 
gli antichi ; e questo avviene perchè egli ha 
quel naturale che le Opere dogli antichi fa 
preziose. A quanti lo seguirono egli soprasta; 
ma siffatto è il .suo mirahile ingegno che non 
jiochi de’ suoi sucoo.s.sori parehhero es.ser mon- 
tati al colmo dell'arte, se questo grande non 
ci fosse stato. 
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Fra i snccessori eli Molière il generai conseu- 
timento dà il primo luogo a Regnard, come a 
colui che, dotato di una facile natura e piace- 
vole, possedè l’arte comica oltre misura vivace. 
E forse che avrebbe avuto gara col suo mae- 
stro s’egli avuto avesse quei magistrali modi 
onde questi ha dipinto i costumi e i caratteri, 
e quegli acuti accorgimenti che le secrcte po- 
tenze delle passioni appalesano. Tutte le Opere 
<h Regnard hanno scintille di spirito, e sali in- 
gegnosi, e gaiezza qual più mordicante e natu- 
rale può essere. Vive e comiche sono le sue 
positure , e semplici i suoi intrecci e ben con- 
chiusi. Sua più perfetta commedia è il Giuo- 
cal(>re ; ed è ivi che si ravvisano i carat- 
teri più comici ed un fine morale. Più di uii 
critico gli antipolio, come la princijial Opera 
della gaiezza comica, il Lrgafnrio Uni\>eriiale. 
Se non che mala cosa è che tutti i sentimenti 
di natura, tutti i' sociali doveri di questa com- 
media siano sagrifìcati a far ridere altrui. Che 
se questo argomento fosse venuto alle mani 
delf autor del Tartufo , sicuramente l’ avria 
condotto ad un gran fine morale, senza lasciare 
ai suoi successori da trattare il soggetto del 

L’echio Celibe. 

Dufresny, da prima compagno di Regnard, 
poscia entrò con seco in contesa per la pre- 
sunzione che gli avesse furato 1’ argomento del 
Giuocatore : ma quando egli produsse il suo 
Cavalier Giuocatore, fece cono.scere i soggetti 
essere di chi li sa trattar meglio. Più sagace 
mostrasi che profondo quest’ autore , c pieno 
non tanto di gaiezza che di acitme. Ila pure sue 
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piacevolezze e suo spirito j ^na più volte sono 
anzi sue cose che de’ suoi personaggi: laddove 
il vero ingegno tlraininatico sta nel celare se 
stesso per lasciar vedere solamente i suoi per- 
sonaggi. Non pertanto fra gli autori comici no- 
tahil grado tiene Dufresiiy per li tre componi- 
menti lo Spirito di Contraddizione , il Doppio 

edo^fatico e il Matrimonio fatto e discìolto. 

Nella scliiera de’ Comici di second’ ordine di- 
mora altresì il Boursault, che nel suo Mercurio 
Galante formò .scene stimate degne di Mo- 
lière, siccome altre commoventi ed altre co- 
miche* ma tutte morali ed ammaestranti si 
trovano nel suo Esopo a Carte. La storia de’ 
teatri sempre avrà cura di ricordare che uno 
sventurato monarca ( Lotlovico XVI ) facesse 
. nella sua corte rappresentar sovente questa 
commedia , degno credendosi di udire la ve- 
rità. 

Ancora Brueys fece nel suo Sgridatore ' com- 
prendere che dopo Molière si poteva ritrovare 
c dipingere un carattere comico. Il quale fu da 
lui così perfettamente disegnato, come ben so- 
stenuto e sempre a se stesso conforme. Av- 
vocalo palpatore di quest’ autor medesimo, che 
ne cavò l’ argomento da una farsa del quindi- 
cesimo secolo, abbonda di tratti semplici e pia- 
cevoli . per modo che se n’ è fatta conserva e 
proveibi. Similmente il suo Mutolo, ov’egli con- 
fonnossi Eunuco di Terenzio, frequenta il 
teatro. Se a Brueys manca l’ eleganza di chi 
egli seguì, pur non manca la natura e verità. 

Daiicourt, nel dipingere i costumi, non pre- 
senta spesso che laidi quadri , ne’ quali ha 
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gaiezza e Teritìi , ma le più volte a spese del 
gusto. E il vero che non gli si può dinegare 
assai spirito nel dialogo; quello spirito, io dico, 
tutto vivace e salso che non rifiuta il natura- 


le. Con buon efl'etto Dancourt ha principalmente 
rilevato il ridicolo cittadinesco 'e gli usi de’ con- 
tadini , cavandone piacevolezze senza svestirli 
della fisonomia che lor si conviene. Le migliori 
sue Opere sono i Cittadini di qualità, i Ca- 
vaLeri alla moda, le Tre Cugine, il Giardi- 
nUre galante e il Marito ritrovato. 

Se vi è alcuno che dopo l’ autor del Tar- 
tufo sia degno di nota per li grandi fini morali 
e per la viva figurazione dei costumi, desso è 
Le Sage che inventò il Turcaretto. In esso 
r odioso , non altrimenti che nel Tartufo , si 
poco defrauda il comico, sì franco e di tanto 
spirito è il dialogo, i caratteri sì scolpiti e sì 
veri, gli avvenimenti sì nuovi e sì comici, la 
dipintura dell’arrogante prosperità e la umi- 
liante caduta del vizio sì spaventevole e gaia , 
che si può credere che siffatto lavoro non sa- 
ria dispiaciuto a Molière di riconoscerlo per 
suo. Nè meno ingegnoso ed originale si parve 
Le Sage nel Crispino rivale del suo Padrone, 
Che se non avesse in, certo modo fatto passare 
la commedia di carattere nel romanzo critico 


e morale, potrebbe incresceme della subita ri- 
tirata ch’ei fece dall’aringo del teatro. 

Dalla traccia di Le Sage si trasviò Destou- 
ches, che volendo rimondar la commedia, la fa 
talvolta di soverchio seria. La foraa comica di 


Molière e la gaiezza di Regnard gli mancano. 
Ma i caratteri veri, la sana moralità, la facilità 
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e il rlialogo natiinilc, i piacevoli accidenti e le 
felici conclusioni porranno seinpi'c le sue com- 
medie, e specialmente il Fdoiofo tuninn^lialo 
ed il Glorioso , tra le migliori che s' abbiano. 
Destouches descrisse gli nomini del suo tempo , 
adempiendo il primo ufficio del poeta comico. 
Ma non gli sovvenne che la età consuma il 
pregio di siffatti quadri. E, a voler dir vero, 
a Molière solamente fu sortito l’ indovinare ciò 
che del carattere de’ suoi contemporanei fosse 
passeggero. Onde che il tempo non ha potuto 
una sola discolorare delle grandi sue di|>inture. 

La difficoltà della gara e i pericoli della imi- 
tazione nel caiii|)o comico fecero cercare di 
nuove strade. La Chaiis.sée inventò o rinovellò 
il genere della commedia mista, della quale gli 
avevano dato esempio Euripide con Ìl 'J lceste 
e Tinenzio con la Donria (tundre, l'er ceiio 

Q uesto genere è chi meno della vera tragedia e 
ella buona commedia. Ma s’ è in natura , se 
render si può oltremodo interessante, se ha un 
moral fine assai ragguardevole , |verchò si deve 
proscrivere? Or non .si vuol negare a La Chaus- 
sée il nome di fondatore di questo nuovo ge- 
nere per la ragione che ne fece parecchie Ope- 
re, il cui effetto non fallì mai. Deriva il maggior 
suo merito dall’ interesse, il quale più alto vi si 
è posto che in alcuna commedia di carattere. 
Oltre a ciò, tiene egli uno stil puro e plano, 
ed una molto giudiziosa orditura. 1 migliori 
componimenti ili La Chaussée sono la Ooeer- 
nante e la Scuola dille Madri, dove raunò 
tutte le bellezze che potevano confarsi a tal 
genere e ne schivò tutti gli scogli. Ma più la 
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Scuola delle Madri congiunge airinteresse d’un 
dramma misto i caratteri, i costumi e gli av« 
veiiimenti delia commedia. 

Una inconvenienza si trova nel genere misto, 
la quale si è di andar troppo dirittamente verso 
gli ammaestramenti morali, e di rattiepidar la 
scena con un portamento serio che non può 
sempre essere dall' azione riscaldato. Da ciò La 
Chausseé ne’ suoi drammi non seppe ognora 
guardarsi, e diede argomento a Piron di chia- 
marli; I sermoni del reverendo padre La Chaus- 
see. Questi rivocò da se stesso ai teatro la 
vera commedia , producendo la Metromania , 
eh' è una delle maggiori Opere della scena 
francese. Tiene ella questo grado dal dialogo 
vivo, colorito e animato; da una perpetua vena 
di tratti, saporiti e di piacevolezze; da un tenor 
comico di accidenti sicuri, sempre di buon ef- 
fetto ; da quell’ arte sì rara di render ben im- 
portanti, i personaggi di cui dipinge il ridicolo; 
dall' ingegno di temprare i minori caratteri con 
la verità , gagliardia e gaiezza stessa dei princi- 
pali personaggi ; infine dalla maestria ond’ è 
continuamente variato lo stile, e mescolati senza 
inegualità i più comuni co’ più sublimi pensie- 
ri. Alla Metromnnia è tenuto Piron di tutta la 
sua fama. L’ altre sue Ojjere, tranne gli epi- 
grammi, son quasi dimenticate, e meritamente. 

Un altro comico poeta, io, dico Boissy, non 
ostante la inesausta fertilità de’ suoi pensieri, 
sarebbe caduto in obblio s’egli non avesse com- 
posto r Uomo del Giorno , ovvero Y Inganno 
diiUc apparenze ; la qual commedia è di buon 
intreccio, desta interesse, dipinge caratteri e 
Spet. It.u.. f^ol. /. 19 
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costumi , ed è piena di comiche particolarità. È 
il suo stile fiorito ed agevole, se non che tal- 
volta è men che naturale. Similmente al teatro 
è noto il famoso Gresset {)er una sola com- 
media , non altrimenti clie se la composizione 
di uif Opera somma avesse disseccata la vena 
del suo ingegno. 11 Malvagio mostra la pittura 
di quello che chiamavasi il mondo nel tempo 
che fu immaginato. Con un dialogo onesto e 
vivo e leggiadro, con uno stil sempre scliietto 
e soave , e con semplicità poeUca , con una co- 
pia di versi pregni di moralità e di concetti, e 
convertiti in buoni proverbi , questa commedia 
ricompensa ciò che le manca m quanto all'or- 
digno ed interesse, e viene a sedersi altresì fra 
le prime del secolo. 

De’ moderni teatri nessuno è quanto il fran- 
cese ricco di componimenti, se non comici in 
alto grado, per certo di moltissimo diletto e 
interesse. Noi qui de’ più riputati daremo conto, 
e ben di quelli che più fedel pittura dei costumi 
contengono c dei caratteri. In particolar pregio 
tra le commedie di genere misto sono il Figliuol 
Prodigo e la Nanni ria di Voltaire, il Padre 
di Famiglia di Diderot, il Filosofo Sènza av- 
vedersene di Sedaine, la Scuola de' Padri di 
Peyre; nelle quali Opere niente al diletto toglie 
l’ohhictto morale. Similmente la Scuola de Cit- 
tadini di Dalinval, il Dupuis e Desronais di 
Colle, i Costumi del tempo di Saurin , le False 
Infedeltà di Barthe, il Filinto ovvero 1’ Egoista 
di Fabre d'h^glantine, il Barbiere di Siviglia e 
il Matrimonio ili Figaro di Beaumarchais, riu- 
scirono sul teatro sempre bene, e con ragione. 
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L'ultima commedia che la satira delle sociali 
e politiche instituzioni ebbe per fine , tornaci a 
mente il genere di Aristofane. Essa qualche forza 
fece agli avvenimenti che la francese rivoluzione 
a[)parecchiarono. Non ha guari tempo che la 
Francia ha perduto uno de' suoi più valenti 
autori comici 5 voglio dire Collin d’ Harleville, 
che scrisse molte commedie da piacere così per 
lettura come per rappresentazione. La maggiore 
sua Opera, ed una delle migliori commedie del 
preleiito secolo, si è il Vecchio Celibe. Un'a- 
mabile natui’a , una dolce e sensibile piacevo- 
lezza , un ornato stile ed agevole, sono le spe- 
ciali doli di ,C*jlliii d' Harleville. 

Sono apprezzati fra i comici autori che or 
vivono, i signori Andrieux che ha composto gli 
Storditi^ Duval che ha scritto il Tiranno do- 
mestico e gli Eredi; Etienne di cui sono i Due 
Generi; Piccard che ha prodotto br Piccola 
Città, il Balocco, i Burattini e il Collaterale. 
Sono in gran numero i comici autori che, in- 
tesi a ritrarre i costumi del gran mondo, hanno 
posposti gli altn gradi della società. Ma di que- 
sti ultimi si è brigato Piccard , le commedie del 
quale intanto che hanno un evidente obbietto 
morale, non lasciano d’essere oltremodo comi- 
che. Perciocché egli con molto discernimento 
sceglie i ridicoli e li adopera con gaiezza, dando 
lora un linguàggio tra naturale e pungente. Per 
un saggio nel quale gli autori drammatici sono 
risguardati come moralisti, si vuol tener memo- 
ria ilei Teatro dt educazione scritto da madama 
De Geiilis. Sonovi i principii di morale ben 
acconci allo intelletto della puerizia. E tanto 
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meglio r inventrice ha nel suo segno ferito, in 
quanto ha ella il più de' soggetti scelti fra gli 
stessi costumi de’ fanciulli. Vi si accompagna 
r interesse con la verità del dialogo , e la con- 
venienza dello stile con la purità della lingua. 
11 perchè in parecclii suoi componimenti ogni 
specie di lettori trovar può diletto e istru- 
zione. 

In Francia la buona satira precorse alla buona 
commedia. Scrisse Regnier, che de’ Satirici è il 
più antico nel sedicesimo secolo, avanti che 
stabilita fosse la lingua francese. Nella sua Arte 
poetica disse Boileau : « Regnier,. discepolo in- 
« gegnoso degli antichi, fQrmò se stesso su i 
« loro esempi , e nel suo vecchio stile ritiene 
« ancora novelli fiori. » E nelle sue note so- 
pra Longino aficrma il medesimo Boileau, es- 
sere Regnier il poeta francese il 'quale, al dir 
di tutti, prima che Molière ci venisse, il me- 
glio conobbe i costumi e i caratteri degli uo- 
mini. Acerbamente riprendelo egli della licenza 
de' suoi detti , la quale senza quistione è da bia- 
simare. Ma fia discrezione il considerare che nel 
tempo in cui Regnier scriveva , non sarà stata 
in vista la decenza dello stile, e che avrà po- 
tuto credersi autorizzato per lo esempio degli 
antichi. Boileau, che avanzò Regnier, noi fece 
dimenticare. 

Prima Opera di poesia francese nella quale 
dimori una sempre dignitosa lingua poetica ed 
appropriata ai diversi soggetti, sono le satire di 
Boileau. Questo pregio, senza tutt’ altro, valse 
ad operare il loro effetto maraviglioso , e bastò 
a farle vivere. È il vero che per loro sostanza 
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generalmente esse poco rilevano ; oltre che il 
tempo la loro importanza ha scemata. Le più 
belle sono quelle sopra la Nobiltà, sopra TUomo, 
e la nona indiritta al suo spirito. Boileau è meno 
filosofo di Orazio, e meno variato, come altresì 
meno naturale; nè ha tanto moviménto, nè 
tante forme drammatiche; salvo che ha egli 
più poesia , nè con minor artifizio motteggia. 

Appresso ai modi di Orazio tiene molto più 
Voltaire per la natura, per f acume e per la 
leggiadria che ne possiede. A simiglianza di 
quegli usa assai bene le forme drammatiche, 
muovendo come in una commedia i suoi per- 
sonaggi. Con r arte di render generale ciò che 
è personale, ha fatto sì che si dovrà ridere. del- 
\ Uomo ridicolo lungo tempo dopo che le per^ 
sone poste in ridicolo saraiuio fuori della mente 
di tutti. 

Altri poeti satirici da pareggiare i predetti ' 
non ebbe la francese letteratura. Non è però che 
buona quantità non si legga di satire fomite 
tutte di quanto merito si richiede a tal genere. 
Regnard , celebrato per le sue commedie , ha 
certi tratti nelle sue satire che non si. disdireb- 
bero a Boileau; e se non fosse che i suoi versi 
più volte sono negletti e mal forbiti, egli avrebbe 

E otuto con quel famoso poeta aver gara. Gil- 
ert, discepolo di Giovenale, alcune volte lo 
agguaglia si nella forza come nella esagerazio- 
ne. Paiono di un poeta di primo grado talora 
i suoi versi; ma le sue salire patiscono spe.sso 
difetto di buon gusto e di verità. Il rinomato 
Delille raggiunse Boileau per la poesia delio 
stile, e per la gagliardia che mostra, e pel 
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fuoco nella satira del Lusso. Similmente X On^• 
tra di Uulcos , ingegnosa satira di Laharpe, 
tornaci a memoria il Povero Diavolo di Vol- 
taire. Ancora le Dispute di Rhuliere merita- 
rono di essere credute di questo gran poeta. 
Finalmente la satira di Chenier contro la Ca- 
lunnia, avendo la possa e f impeto di Giove- 
nale, non è carica di declamazione e di am- 
polle. 

Ancora le epistole morali e i sermoni versi- 
ficati , non altrimenti che la satira , sono alti 
alla pittura def costumi ed alla sposizionc dei 
precetti di morale. Le epistole di Boìleau so- 
verchiano le satire sue di gran lunga. Ivi il 
verso è più molle, lo stile più ricco e più 
eguale, i pensieri più alti e meglio appiccati. 
Porgono c.s.se oltre futilità della materia anche 
una grande variazione di sembianze sempre ben 
pi-ese. Uà Boileau cresciuto il genere delf epi- 
stole , sollevandolo alcune fiate alla sommità 
delfepopeia, e diede a quelle una perfezione 
che è tuttavia senza pari. 

Le epistole di Voltaire, comedi è per lo slil 
poetico stiano di sotto a quelle di Boileau, pur 
sentono di quella buon’ aria e di quella genti- 
lezza tli Orazio, non che del suo incompara- 
bile abbandono c dell’artificiosissima sua negli- 
genza. Voltaire ha il più del suo ingegno poetico 
e della sua fantasia oimostro ne’ morali sermoni 
e ne' filosofici, ne’ quali ha trattato di materie 
che non avea peranche adomale la poesia. U'o- 
gni lato vi sparge fiori leggiadri, e vive e ricche 
e variate jiilturej ri trae collii «li forza e toc- 
chi graziosi, e va con quel piano e franco 
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portcìmento , con quel naturale congiungimento 
di concetti, con quella splendida chiarezza che 
non lascia vapore nè ombra sulla immagine j 
in somma ha quello incanto di stile che stampa 
nella memoria i suoi versi. 

Alla morale nessuna maniera di poesia cosi 
dirittamente appartiene come T apologo. Nè ad 
alcun favolatore si conviene il titolo di mora- 
lista , quanto a La Fontaine, il quale ampliò 
questo genere , stimando non altrimenti la fa- 
vola che 

Gran commedia in cent' atti , ognun diverso , 

Di cui tutto si è scena I' universo. 

Nè ha torto chi lo adegua a Molière. Concios- 
siachè La Fontaine dotato, siccome quel gran* 
Comico , d’ uno ingegno investigatore , sapendo 
egualmente pigliare'! gran tratti e i vari! gradi 
de' caratteri e dei . costumi , dipinseli co più 
vivaci colon e co' più naturali, ed a tutti i suol 
personaggi fece parlar la favella che a ciascun 
d’essi più si aspetta. Abbondano le favole di 
La Fontaine di insegnamenti veri, gentili ed 
alti , nè mai slancano altrui , come quelli che 
naturalmente si allungano nella sua narrazione, 
e paiono essere l' espressione del sentimento. 
Fornito egli è d’una dolce sensibilità, ingenua 
e induttiva , onde hanno tutti i suoi scritti una 
irresistibile attrattiva. Nè è da dire lui meno^ 
nell’ arte di descrivere che nella drammatica es- 
ser sommo. Perocché tutto sa egli dipingere , 
tutto animare ; ed è ridente e robusto e su- 
blime , secando che più n’ ha il destro , e per 
lo suo dire paragonasi co' più grandi poeti. La 
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Fontainc è il poeta d’ogni età: sollazza i fèn- 
cinlli , ammaestra i maturi , diletica i vecchi , 
per la ragione ch’egli tien dietro alla natura 
molto più che niun altro poeta.. Assai favola- 
tori ingegnosi e dilettevoli annovera la h rancia 
i quali avrebbero molto piu di fama conse- 
guito, Se non fosse che io incomparal)ile La 
jFontaine è volato loro dinanzi. I piu riputati 
sono La Motte, Le Monier, Aubert , Florian, 
Vitahs.e Lebailly. 

Le novelle in versi possono, a modo dcH'a- 
pologo, percuotere in im segno morale j se non 
che i poeti novellieri che per lo più si proposero 
di dilettare anzi che ammaestrare, molte fiate 
fecero arrossire il pudore e sdegnar l' onesth. 
TVla è sì lungi dal meritar tali rampogne Voi-, 
taire, che per l’opposito egli nelle sue novelle 
ornò delle poetiche vaghezze molte filosofiche 
e morah verità. Se a lui venne meno ringcmia 
semplicità di La Foniaine, altre doti di valor 

S ari gli scqu'abbondano. Perciocché egli , ar- 
ente di poesia , vigoroso di pensieri , ridente 
di una continua giocondità che non rimuove 
la vera sensibilità , divenne F idea di perfeziqne 
in siffatto genere. La Confidenza perduta, XArla 
di condurre l’ amor perfetto e le Fatiche di 
j4p'illn sono tre novelle che poterono a Senecé 
pallori re il nome di poeta. Aveva egli divisato 
di rivestire di alcuna piacevolezza la Santa 
Oneità ; e le novelle sono gravide di bei trat- 
ti, di versi pieni di cose e di particolarità 
poetiche. Conosce le convenevolezze dello stile, 
e sa acconciarlo al soggetto. Ancora il .signor 
Aiidrieux nelle sue iiovelle ci reca la pungente 
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filosofia • dì Voltaire e la gra»osa semplicità (li 
La Fontaine. 

Se jdi moralisti poeti e la francese letteratura 
abbondevole , non è men copiosa di prosatori , 
che i principii mostrando di morale , effigiano 
costfimi e caTattcri.'Di tutti quanti è Moiitaignp 
il più antico, se non forse 11 più notabile. l*er- 
cioccliù avendo egli scritto prima clic alla lin- . 
gvia francese fosse stata posta regola, i due .secoli 
elle quindi seguirono, pieni di grandi scriUon, 
non' hanno potuto fare ch'egli non sia la delizia 
di quanti amano le lettere e. la filosofia. Ora un 
incontro cosi costantemente felice, una reputa- 
zioiie che moltiplica col moltiplicare dei lumi , 
non saranno prova d’ un merito pellegrino , sa 
non forse ancor solo nella. storia (lelfumano in- 
gegno? Volle. Montaigne dipinger l’uomo di tutte 
le guise , e (piale ..si è quandunque ed ovuuqtiej 
nè si avvisò di poter meglio venire al suo in- 
tendimento, se non se tenendo ragione co’ suoi 
propri affetti , e seguendo il proce.sso de’ .suoi 
peii-sieri. Sembra però che sola una legge .si 
fosse posta in cuore di guardare , quella cioè 
di nulla mai scrivere se non da che fortemente 
si sentisse commosso. Ecco la ragione di tanta 
forza e rigoglio ne’ suoi modi , e di tanta leggia- 
dria e novità nel suo idioma. Quello che altii 
■presumono di sapere, Montaigne lo studiavate 
ciò che leggeva , egli paragonava con quanto 
in se stesso sentiva. E come cóìiÀ che tolti 
aveva conosciuti -i movimcniti dclfauima, egli è 
desso che meglio d'altri filosofi li fece cono- 
scere altnii. E non è solo utile a chi brama di 
apprendere, ma molto più^ dii vuol pensare; 
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di pascere riiitelietto e di fecondarlo. La sua 
erudizione serve alia sua filosolla. Nondimeno 


è chi io biasima di troppo esser largo in alle- 
gai*e ; quando che egli in quello medesimo in che 
all' altrui autorità ricorre , è nuovo ed originale j 
perocché noi fa, se non quando il pensiero 
gli vien di sua vena, ovvero (piando egli d’un 
modo inusitato e singolare n'e stato percosso. 
Ma quantunque un gran filosofo si fosse Mon- 
taigne , non a vea sulle facoltà dell' umano inten- 
(Umento ben giuste e perspicue le idee; nè 
conoscendone (pianto si conviene le forze e i 
termini, ha sospinto alcuna fiata lo scetticismo 
troppo innanzi. 

Altri ripigliano Montaigne d'egoismo per lo 
ragionare che sovente egli fa di se stesso. Ma 
non ne ragiona in modo da involger noi sovra 
noi medesimi? E rivelando il come aveva os- 


servate le proprie sue debolezze, non c'insegna 
egli di fare il simigliante delle nostre? Ben disse 
in alcun luogo, u II mio libro è di buona fe- 
« de. » Il (inai detto, ch’è pur vero, è la mag- 
gior lode della sua Opera. Ne.ssuno scrittore mai 
con più semplicità, nè con più franchezza parlò 
(pici che sentiva e pensava. Il suo persuadere 
è via più efficace che se faces.se vista di am- 
maestrare. Ed anzi che sembri un hbro ch'uom 


legga, gU è una conversazione ch'uom ascolta; 
e ciò diede cagione a madama de La Fayette 
di dir che « Gran , diletto è lo avere un vicino 


« come Montaigne. « Altri similmente lo ha 
incolpato di avere difetto d'ordine e di regola; 
nè s'accorgono che la forma per lui data a* 
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, suoi Saggi è quella sola die al suo indolente ca- 
rattere ed al suo spinto acceso potea concor- 
darsi. E questa dovea per fermo a lui parere 
la più convenevole perchè ricevute fossei’o tutte 
le verità che ha pel suo libro seminate. La sua 
filosofìa è un labirinto nel quale tutti amano 
di smanirsi, ma di cui il solo pensatore pos- 
siede il filo, e giunge a conoscere veramente 
l’ ordigno. E , a dir vero , nei Saggi di Montai- 
gne s'annidano i germi di tutti i sistemi che 
sono stati sposti dai filosofi posteriori. Quanto 
allo stile di Montaigne, forte, ardito, vivo e 
pittoresco, nulla tien d'altro scrittore, ma tutto 
e del suo genio. Dalla più ingenua semplicità 
alla maggiore altezza di stile vi si trovano esempi 
di tutti i generi. 

Charron, di.scepolo di Montaigne, ed a' lui 
con somma affezione caro, scrisse di morale 
il miglior trattato che dopo gU Uffici di Cice- 
rone apparisse. 11 hbro suo della Sapienza non 
è tanto utile quanto quest’ Opera , perocché 
quello non ha lo allettamento di questo, e il 
divisamenlo a cui volle soddisfare era vasto di 
troppo ])er quel secolo in ch'egli vivea. Nel suo 
libro tralucono i principìi d’ Aristotile , di Se- 
neca, di Plutarco, e via più quelli del suo mae- 
stro. Che se la dilettazione, l’agevolezza e la 
dovizia non possiede delfultimo, ei d’altra parte 
ha gagliardia, precisione e chiarezza assai. I 
principii che il suo maestro lasciò involti e 
senza lor forma, furono per lui ordinali a si- 
stema, e disposti all'intelligenza delle menti co- 
munali; e fu questo lo scandolo che sopra il 
capo gli attrasse le più odiose persecuzioni. Or 
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colui che con nuovi argomeiiLl nel libro delle 
Tre Verità avea guerreggiato T ateismo , fu 
d’ateismo incolpato dal gesuita Garasse. 

Lo scrittore che più fece per constìtuire la 
lingua francese, dandole forza di grammatica e 
chiarezza e nobiltà, fu f immortale Pascal che 
si cimentò contro gli sfrenati e corrotti mora- 
listi , ed ai principii della sana morale reiulò 
vita. Le Lettere Prwinciali , che sono la più 
belf Opera di stile, di motteggio e di facondia, 
si schierano con le classiche Opere di sommo 
grado, tutto che altro non sieno che un libro 
di controversie. Nè porge la storia delle lettere 
un altro esempio di scrittura per dispute, la 
quale non sìa stata , con la importanza che la 
produsse, dimenticata. A Pascal entrò neiranimo 
di mettersi ad un'Opera in cui divisava di trar- 
re, coi lumi della ragione , alla religione la gente. 
Di questa non rimasero che pochi frammenti 
dopo la sua morte, i quali furono sotto il ti- 
tolo di Pensieri stampati. Ma in essi è tanta 
la forza del pensare e del dire, che da se me- 
desimo senz’altro avrebbero virtù di far fautore 
immortale. Pascal non era ito meno al fondo 
nello studio delfuomo, che fosse in quello di 
matematica, ove ne insegnò a conoscci'e il vero 
nostro vantaggio, e a non valicar mai i con- 
fini posti alla umana debolezza. 

Altro scrittore annumerato pur come Pascal 
alla Società di Porto- Reale, voglio dire Nicole, 
avvegnaché abbia perduta sua fama di con- 
troversista , è tuttavìa ben riputato per li suoi 
Saggi di Morale. Fra questi sono i più ap- 
prezzati quelli su i Mezù di mantenere fra gli 
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Uomini la pace , e sullo y4ccordo fra V amor 
proprio e la carità, ec. Si discernono in Nicole 
alcune verità che .fino a lui non erano stale 
ancora ben dichiarate. Scrisse con una logica 
ihiigente ed uno stile schietto e castigato; come 
che siasi anzi frigido e prolisso, che no. Egli 
prova ad altrui piuttosto che persuadere la mo- 
rale, e più ragiona che non commuove. Poco 
si legge, perchè nelle sue Opeir non graziosi 
coiKsigli di un amico , ma severe lezioni s’ in- 
contrano d’ un direttore. 

Fu ripreso Pascal di aver calunniato l’uomo 
con amphficame i difetti e le debolezze, e per 
discolparlo ebbe chi disse lui avere inteso a 
formare il cristiano più che l’uomo. Ma come 
scusasi La Rochefoucault che manifesta sempre 
il cuore gmano sotto una trista luce, presup- 
ponendo quanto di buono è in esso partir da 
vizioso principio , da travestita brama d’ inte- 
resse e da non ordinato amor proprio? Come 
gli potè entrar nel pensiero di cercar nel vizio 
l’origine di tutte le virtù? Or. la pietà eh’ e la 
fontana de’ sentimenti, non è naturale in ogni 
uòmo ? Non ha ciascuno sua coscienza , quello 
istinto dell’ anima, ed infallibile giudice del bene 
e del male? Carico di moralista si è far vedere 
all’ uomo ogni elemento di bene che in sè rin- 
chiude, e fargli conoscere tutto quello ch’egli 
può, ed in tai forma davanti a sè innalzarlo. 
L’ Opera di Rochefoucault ci conturba c scon- 
forta; e pochi altri libri sono tanto dannosi, e 
che inducano tanto disamoi'e della virtù e ilella 
umanità. S’avvisarono alcuni di giustificarlo con 
dii'e cir egli avea fatto studio dell’ uomo nella 
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Corte, e nella corruzione cd iiìsania della guerra 
della Fronda. E agevole a comprendere che la 
fìlosoBa d'uno scrittore allevato ad una scuola 
delle cosiilatte non sia guari lontana dalla mi- 
santropia. Riguardate con occhio letterario le 
Massime di La Rochefoucault. sono l'uno de' li- 
hii originali del secolo di Luigi XIV. Ed assai 
sono quelle che per la drittura, profondità e 
l'ingegno de' c-jncetti, e per lo stile delicato e 
preciso divengono esemplari di perfezione. 

Ma se La Rochefoucault calunniò l'umana 
natura, La Bruyere contro lei mormorò. La 
sua morale quasi sempre sente della satira. È 
il vero che morde le persone, non già tutta la 
specie^ ma ben gli si può rimproverare di aver 
badato a ritrarre più i vizi e il ridicolo che la 
virtù degli uomini. Ed è così ch’egli è pene- 
trato giù nel cuore umano per conoscere le la- 
tebre, i refugii e i nascondimenti del vizio, in- 
vece di cercarvi le forze eh’ ei vi serba jier la 
virtù. Non per tanto la sua morale general- 
mente è severa, ma giusta; se non che rischia- 
rando la mente e parlando alia immaginazione, 
forse che non aggiunge al commovimento del 
cuoi'e. Di rado fa egli sentire all'uomo quella 
favella soave ed affettuosa che più teneri e più 
utili moralisti le porsero. Quanto a scrittore, 
La Bruyere è de’ primi prosatori francesi; e 
come che pieno egli sia di acute e profonde 
coiKsIderazioni , pure a chi leggelo, paiono ma- 
ravigliosi meno i suoi pensieri che lo stile, 
di cui non ci è bellezza la qual non si trovi 
nella sua Opera; tanto e siffatto è il nerbo e 
l'ardire de' suoi modi, la vivezza delle sue 
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figure e la varietà de’ suoi movimenti. Pare che 
La Brujerc tutte in sè riunisca le qualità del- 
r ingegno: ch’egli or nobile e familiare, or fa- 
condo e scherzevole, or agro e leggiadro, muta 
forma e carattere con una incredibile mobilità. 
Certo si è un originale scrittore, da che egli, 
secondo che sono usati gli scrittori originali, 
ha partorita una moltitudine di copisti. 

L’ esser nelle morali verità succinto, che per 
opera di La Rochefoucault e di La Bruyere si 
è connaturato con la lingua francese, poggia 
in maggior dignità per la penna di Montesquieu, 
che ai più gravi argomenti, ove luce nuova ei 
diffuse, lo applicò. Per la morale illustrò Mon- 
tesquieu la legislazione, e per converso. Da nul- 
r altro filosofo possono i moralisti avere più 
scuoia, nè eziandio i pittori de' costumi e dei 
caratteri, per la ragione che nessun altro ap- 
presenta più veri e più ricchi quadri, nè più 
variati. Sotto il velame d’tina ingegnosa allego- 
ria assale i ridicoli , i vizi e le false opinioni , 
e muove e risolve grandissimi dubbii, che per 
lui compresi in una sola o due carte, hanno 
per altri formati interi volumi. Pure entro sì 
alte contemplazioni la mente del lettore conti- 
nuamente è rinfrescata da ridenti dipinture, da 
quadri dignitosi e da commoventi scene. Uavvi 
co.sa di maggior momento che la storia dei 
Trogloditi , nazion virtuosa che fece senno per 
via di sciagure? La quale storia fu per lui po- 
sta a rincontro d’ un corrotto popolo , il quale , 
non ostante il miglioramento dell’arte sociale, 
è da’ suoi vizi balestrato negli infortuni!. Ivi 
uno stil nerboruto ed arrendevole , siccome 
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splendido e puro allresì, infonde anima e mo- 
vimenlo a' suoi quadri, empiali di grandezza 
• e di forza. Ben è rincreseevole che sieno a ’ 
Montesquieu venute poste certe opinioni ardite 
' ■ ed eziandio perniciose. E il vero che disse in 
voce del suo Filosofo persiano: « Sè aver tolte 
« le maniere del paese ov’ egli si dimorava , 

(I (esso era la Francia) ed ove, si voglioao te- 
« nere di strane opinioni , e lutto recare a pa- 
« radosso. » Il che viene a dire che a suo pro“ 
pria nome non avrebbe egli avventurato ciò che 
fa uscir di bocca allo immaginato personaggio j * 
ma siifatla scusa non fa forza, nè Montesquieu 
d' una giusta rìprensione assicura. 

Se per un’Opera di giovinezza fu degno Mon- 
tesquieu di riprensione, che potrem dire di Vol- 
taire e' di Rousseau, che il loro ingegno sì ma- 
lamente spesero? Ma l’uno e l’altro di questi 
scrittori seggono fra i più grandi ingegni de’ 

» tempi moderni; entrambi hanno arricchita di ì 
nuove bellezze la lingua francese, e vivranno 
v entrambi finché ella vivrà. Per conseguente sa- 
na , non ‘che ingiusta , ma impossibil cosa il 
dare lor bando senza discrezione e senza una 
scelta di ciò che nè la religione nè la morale 
sajirebbcro ricusare ne’ loro scritti. Che ricca - 
messe raccoi- si potrebbe nelle Opere di Vol- 
taire ! Una immensa quantità di saggi ei pos- 
siede sovr argomenti della maggiore importanza, 
i quali, non altrimenti che le sue tragedie, lo 
sublimano al gratto dei maggiori dipintori del- ^ 
l uoiuo e dei maggiori moralisti. Lo ammae- 
stramento v’è tra.sfigurato per tutto nelle sem- 
bianze della dilctlazioiic. Dei quadii artiiiciosi, 
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delle forme drammatiche , delle pitture e delle 
narrazioni egli fa uso a tempo e a luogo , per 
modo che del dottore e del maestro non ci ha 
mai sentore. Nè altri ebbe più altamente una' 
magia di stile che ognora incanta il leggitore, 
come quello, che di chiarezza , di leggiadria , di 
morbidezza e di rapiditii, tutte composte in- 
sieme, si forma. Nè altri ha mai sì ben tempe- 
rato il trapassamento dal grave al dolce e dal 
dilettevole al severo. Sempre egli naturale, sem- 

S re condotto da un gusto sicuro, da una evi- 
ente ragione , straccia , gabbandosene, alla im- 
postura la larva, ammenda i costumi, bilancia 
le opinioni, cuopre di schemi le umane follie, 
e torna gfintelletti ai principii di sana ragione 
e di sana morale. Tra i titoli della sua gloria 
quello che più caro farh il suo nome ai discen- 
denti, e che, se potrà essere, intercederà gra- 
zia per gli suoi errori , gli è quel generai sen- 
timento di umanità che gli abitava nel .cuore , 
e nelle sue Opere ha mosso uno incantesimo 
di tutta forza e di tutta dolcezza. Or quale 
degli scrittoli che questa parte della pubblica 
morale mostrarono, ha mai sollevata una più 
eloquente e più forte voce? Chi mai tante la- 
grime fece spargere, o di compassione, o di 
sdegno, sulle sciagure della umana famiglia? 

Rousseau con paradossi intorno alla utilità 
delle scienze ed alla uguaglianza delle condi- 
zioni entrò in lizza. Pure i suoi ragionamenti, 
tutto che siedano sovra una massa di errori , 
mostrano ancora verità particolari, il cui sen- 
timento egli instilla ai lettori entro f anima. Ma 
è la Novella Eloisa , e massime f Emilio, dove 
Spett. Ital. p^ol. I. ao 
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egli lia il più (Iella sana morale seminato. 
Questa, ne persuade a tal segno che per entro 
ogni cuor si fa via. c lui stesso anche a coloro 
i quali riprovano i suoi principii filosofici, com- 
mendano. Tu mai uomo così, come egli era, 
signor di quella logica delle umane passioni , 
di quella penetrevol facondia in cui il discorso 
materiato d’ immagini a’ nostri sensi diventa 
quasi palpabile? Quando avviene che a morali 
considerazioni egli monta circa la esistenza del- 
l'anima e della divinità, nulla v’ha che pareggi 
la maestà delle sue locuzioni , f altezza de’ 
suoi pensieri e il vigore de’ suoi sentimen- 
ti. jNel cuore stesso (lolf uomo egli ravvisa la 
prova e il bisogno .delle verità primitive, e 
manifestandogli la sua natura, gli addila i suoi 
doveri, e rende sensibile alla sua ragione la te- 
stimonianza della coscienza. Veramente Rousseau 
spesse volte non i’; più che uno interprete dei 
filosofi anteriori ; se non che fa egÙ sentire 
quello che altri avea fatto vedere, e delle cose 
appena dimostrate allo intelletto egli lo persua- 
de. Similmente nel suo sistema di educazione 
non può lutto praticarsi: ma nelle differenti 
circostanze ove pone il suo allievo, uscito di 
fanciullezza fino alla sua maturità, usa egli |>er- 
felti insegnamenti, e la morale sèmpre opera 
e sempre avvivasi di maggiori forze e d’ allet- 
tamento. Ben è vero che lo aver deformata 
cosi bell’ Opera con una digressione tanto erro- 
nea c biasimevole, (|uanto è la confessione del 
preteso Vicario savoiardo, non gli fa troppo 
onore. Per altro egli diede alla prosa francese 
una perfezione continua , qual ne’ prosatori 
del secolo di Luigi XIV non regna. 
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Ad un altro scrittore di gran faina , come 
elle da meno de’ due precedenti', stette bene, 
come ad essi , una censura , della quale niente 
di ciò clic hanno le sue 0[>ere può sdebitarlo. 
Elvczio , per ridurre tutto a materia , compose 
un libro su lo Spirito. Or qual utilità può nn’O- 
pcra fare tutta quanta- informata di questa lut- 
tuosa dottrina? Chi può conoscersi aH'autore 
obbligato ili quanto su le cause de’ nostri er- 
rori, su i dilferenti caratteri dello spirito e sulla 
influenza della educazione egli afferma? Elvezio, 
male usando i priiicipii di Locke, nè contentan- 
dosi come quegli di provare che le nostre idee 
non levano .capo altronde che dai nostri sensi , 
ha in noi tutto recato a sensibilità fisica, senza 
volerci una facoltà distinta dai sensi concedere. 
Calunnia egli f umana specie , lasciandole |)er 
solo motore di sue azioni f amor dell’ utile e 
del piacere, mò acceUando in compagnia di tutti 
i moralisti il sentimento di giustizia, il freno di 
coscienza e ,f affezione di virtù. Come fia stato 
che uno il quale, secondo che narrasi, visse 
ognor puro e c.on generosi sentimenti, non ab- 
bia in se potuto discerner bene questo interes.se 
momle , senza il quale non si l'enderà mai ra- 
gione di una vita virtuosa ? Convien dunque 
inferire che un infelice apjielito di vanagloria 
abbia sospinto un uomo d’ onore e d’ ingegno 
ad accumular paradossi donde la falsità dcl- 
r argomento non meno che f orrore delle con- 
seguenze apertamente viene fuori. 

Vauvenargne avea deliberato, non altrimenti 
che Elvezio, di fondare un compiuto sistema di 
quanto constituisce fuomoj ma per formare la 



3o8 SEtlONE 'quinta 

niornlith di lui e porla di limpetto allo scet- 
ticismo. Sventura fu che morte innanzi tempo 

10 privas.se di fornire un’ Opera di cui pocliì 
brani inducono la più alta opinione. La sola 
parte eh' ei terminò , cioè la raccolta di consi- 
derazioni e di massime, vale a collocarlo fra i 
buoni moralisti, bititolato è l’uno dei capitoli; 
Dalla virtù nessuno può trovarsi ingannato, bi 
sifiàtto pensiero tutta la brevità dimora e tutto 
r acume di La Aochefoucault , avvegnaché sia 
d’ uno spinto tutto diverso. Ben è degno di 
colui il quale scrisse nel libro stesso questa 
bella sentenza: « I grandi ]Mnisierì derivano dal 
« cuore. » Gli è Vauvenargue uno di que’ rari 
scrittori ne’ quali virtù pare consanguinea del- 
l’ingegno. 1 suoi scritti impregnansi d'una mo- 
rale che raccon.sola ■, non -si possono mai leg- 
gere senza prendere più confidenza di se slesso, 
e più condiscendenza verso altrui. 

Fra i buoni moralisti ha preso luogo Duclos 
per le sue Considerazioni sui Costumi, ancor- 
ché fra gli scrittori di primo grado epii non 
sieda. Né di alcuno de’ suoi antecessori ha egli 
la maniera tenuta', né si assottigliò di formar ca- 
ratteri come la Bruyere, nè a convertire come 
La Rochefoucault in massime i suoi pensieri^ 
onde nè amaró è come il primo, nè duro e 
tristo come il secondo. Un sommario egli fece 
della conoscenza del mondo, che d’un batter 
d'occhio acuto e veloce aveva egli guardalo: 

11 perchè la sua Opera è di eccellenti osserva- 
zioni ben corredata, e di nuovi pensieri e fe- 
lici, non che di salsi motti che sono altrettanti 
utili ammaestramenti. Ha posto avvedimento più 
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nelle mutazioni .bizzarre dell' animo . che negli 
arcani del cuor dell’ uomo. Si è egli principal- 
mente brigato degli effetti che fa la opinione 
nella società, dei mezzi che la conducono e di 
quelli che f uomo usa per acquistarla. Per la 
qual cosa il libro di Duclos può riputarsi come 
un supplimento della esperienza, sì veramente 
che possavene essere alcuno. Altri lo hanno ri- 
pigliato di non esser troppo profondo, e di es- 
sersi arrestato alle superficie che perpetuamente 
trasmutansi, e di non aver tolto dì mira i punti 
che non patono alterazione. Pure essendo il 
proposito di Duclos quello di ritrarre l’ nomo 
non di tutti, ma del suo secolo, egli è riuscito 
al suo fine. Senza che il suo stile breve, com- 
presso e robusto, è ignudo d’immagini, c con 
tutto questo ha una pienezza ed una forza di 
senso che alla ragione piace molto. 

Marìvaux, che sotto il titolo di Spettatore 
francese pose in vista una pittura di costumi, ' 
non seguì che la forma di quello che aveva 
nell’inglese pubblicato Addisson e i suoi colle- 
glli. La maniera ch’egli tiene è tutta sua pro- 
pria, come quella di un osservatore fornito di 
una singoiar sottigliezza dì spirito e di ragione; 
che sa, quanto altri mai seppe, la delicata arte 
di trattare con misure di gradi il sentimento , 
di ricogliere i momentanei colori dei costumi 
e dei caratteii, di aggiungere importanza ai più 
semplici fatti ed alle più minute particolaiità. 
Fu Marivaux che il primo esempio diede del 
genere onde Sterne fu creator reputato, clic 
nel dipingere con più verità la vita umana con- 
siste , facendo nel cuore dell’ nonio vedere un 
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gran numero di moviinenti ra|)idi sì che ap- 
pena si scorgono. Il inorali.sta francese , nell’ a- 
curne dell’inlcllclo e nel conoscimento del cuore 
umano, non vai punto meno dell'inglese. Nè 
di .s<‘nsìl)ilità nc di patetico patisce difetto. Ma 
Sterne in ciò lo vince. Lo siile di'Marivaux 
declina spesso in lezii ed in neologismi; nè in 
questo è da seguile, non ostante che gli si 
perdonino questi particolari suoi^modi, perchè 
si conosce esser suoi proprii, come la vera im- 
pronta «filli animo che tutto concepisce con 
un sottile e delicato intendimento. 

Fra quanti moralisti adomano la fraticese 
letteratura, amorevolis.sima è la marchesa De 
LamiMMt, di cui gli Ammaestramenti al suo 
figliuolo ed alla stia hglia; c il trattato dcl- 
r hnicizìd e della f'^ecchiczza sono tutto di letti 
come la prima volta, e sovente nelle Opere di 
morale richiamati. Più da notare in e.ssi è la 
purità e piacevolezza dello stile. Poche donne, 
nè per avventura molti uomini così sottilnumtc 
peii.sarono e con tanto .sentimento scris.sero. 
Negli Ammaestramenti risiedono quali con.sigli 
più si convengono a guidar . nelf entrata del 
mondo la giovinezza d’ entrambi i sessi. Simil- 
mente ricchissimi di ottime considerazioni e di 
savi precetti sono i trattati delf hnìcizia c della 
yerchìpzza. E ben meritava madama De Lam- 
liert di poter dare in.segnainenti di amicizia, da 
che era ella amica di parecchi uomini per \irtù 
e per ingegno famosi , e fra tanti eziamlio del- 
r immortai Fénéion. 

Tou.ssaint nel suo libro de’ Costumi edificò 
la sua morale su la refigion naturale, avvisando 
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ijiiclla aver quanto è mestieri a costumar gli 
uomini. Non parve che egli riconoscesse la per 
tutti riconosciuta necessità di annodare gli ob- 
blighi della morale con T esterno culto che a 
Dio si rende. Volle Toussaint rilevare i costumi 
correnti j e C|uelli che dovrebbero correi-e. Dei 
ritratti , ond’ è copioso oltreniodo , alcuni ap- 
presentano molto di vero e di frizzanle, ma 
generalmente si rassomigliano troppo e sentono 
del romanzo. Egli scrive con una chiara sem- 
plicità ' e ornata e precisa ; ne lo abbandona 
punto l’ingegno e il sentimento, ma non però 
che da mediocrità s’alzi egli gran fatto. 

Holbach e S.‘ Lambert quanto più ardimen- 
tosi, tanto più errati di Toussaint, si adopera- 
rono di far venire dalla natura stessa dell' uomo 
tutti i principii della morale. 11 pe.rcbè la con- 
fermazion di religione che sola può questi piiii- 
cipii schermire , fu da essi sdegnala e scossa , 
malgrado di .Socrate, di Platone e di quasi 
tutti i moralisti. Sol da’ progressi di una ri- 
schiaratii ragione, da una educazion buona c 
da buone leggi hanno preteso cavar (guanto bi- 
.sogna a fondare la signoria della virtù , e quel 
benessere all'uom procacciare che può ricevere 
la sua natura. Ma cui non è maiiìfcsLn la lic- 
volezza e la impotenza di soiuiglianli sbarre, 
che alle passioni ed ai vizi , i quali vituperano 
l’umana natura , in essi si contrappongono? La 
Morale Unh'crsalc d' Holbach è un ordinato 
e compiuto trattato, nel quale egli allega molle 
volte i moralisti antichi e moderni per non 
parere troppo da altrui discordante, e sì incal- 
zare i suoi principii. Quanto al suo stile , è 
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chiaro, ma non preciso; senza che non favella 
egli giammai al cuore nè alla immaginazione^ 
e di quanti dipinser fuonio, egli, se non erro, 
è colui che, ammaestrando, sa meno allettare 
altrui. L’Opera di S.' Lambert chiamata Cate- 
ch-smo Universale^ ovvero Principli di costuniiy 
soverchia di gran lunga quella di Ilolbach. Ben 
è vero che nè originale nè profoiulo altresì nelle 
sue considerazioni si scorge. Ma non è da negare 
che la vaghezza di queste due doli avrebbe , 
troppo più forza di trarre altrui nell’ errore , 
che al vero, trattandosi - di un suggello i cui 
principii tante volte furono disaminali , ove le 
verità particolari già cognite e ricevute non ri- 
chieggono ornai altro che di essere con preciso 
ed evidente raziocinio .annodate. Che se in ciò 
pure si ricliiede alto, intendimento . e ingegno 
pellegiino, e lunghe mediUizioni, S.' Lambert in 
gran parte n’ è venuto a capo ; conciossiachè 
dalia varietà dei colori e delle forme nella sua 
Opera usale scaturisce una facile lettura e di- 
lettevole. Nè affetta veruna sjrecie di stil parti- 
colare fautore; anzi accordalo co’ suoi pen- 
sieri , non senza locuzione breve e schietta , e 
un ornato e naturale andamento. Altra Opera 
non venne ancora la quale abbia meglio fatta 
sentire la verità di questo precetto , che lo 
adornamento degli alti pensieri è la chiarezza. 

In mezzo ai prosatori moralisti che a fiegiarc 
verità nuove e importanti adoperano la finzio- 
ne, sovrano luogo certamente pos.siede f autor 
del Telemaco. Critici assai quistionarono di che 
genere quelf Opera fosse , o di poema , o di 
romanzo. Ai lettore lasciò briga Fénélon di 
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nominare il suo libro, e quei phe vennero, Opera 
di perfezione lo chiamarono. È il vero che se 
coloro ai quali calse d'imitare Fénélon ne avcs< 
sero avuto fiiigegno,. sanasi per avventura senza 
contraddizione ricevuto un genere che in sè ac- 
coppia a molto piacere di poesia la utibtà della ' 
prosa. Sendo il Telemaco una delle Opere della 
moderna letteratura che più generalmente cono- 
scasi, si perderebbe fatica a volerne qui dise- 
gnare il carattere. £ riguardandolo solamente 
per l'utile moralità, menzioneremo un detto di 
Terrasson, che se la prosperità dell'umana ge- 
nerazione potesse nascere da un libro, nasce- 
rebbe essa dal Telemaco. 

Ramsay, che di discepolo di Fénélon si dava 
vanto, non tanto si studiò di prendere un co- 
lor vivo e poetico dal suo maestro, quanto quel 
prezioso arcano di dare azione alla morale. 

Se non che sprovveduto di quella magia delio 
stile , di quella invenzione dei casi dilettevoli, e 
di quella pittura delle passioni che il Telemaco 
etenieranno , egli scrisse i f^ia^i di Ciro , nè 
altro fece che un romanzo morale, savio e 
freddo. 

Terrasson, autore del Sethos, quantunque a 
Bamsay vada innanzi, pure gran tratto vien 
dietro a Fénélon. Nolabil cosa è a conoscere 
che in questo componimento di un dettrator 
degli auLiclii non v' abbiano cose di maggior 
pregio che le tolte alf antichità. Mosso ed ani- 
mato dalle narrazioni de' Greci sull' Egitto , su 
le sue cerimonie, su i suoi misteri, e sull' ar- 
cana congiunzione della sua religione con la 
pobtica, ei gli ha eiligiati con vigore, tingendo 
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ermi colore opaco .e maestoso le sue dipinture. 
Ma in balla di se stesso , disegna poco verisi- 
inili avvenimenti; c rinteresse deir Opera si me- 
noma secondo che ella a|)pressa al suo fine. 
Piò elocjuente die poetica è la prosa di Ter- 
rasson, come alla matiuia si richiedeva, e squarci 
vi sono di molta bellezza. De’ così fatti è la 
fmiebi e laiulazionc di una regina egizia , con 
cui si arringa ad un tribunale che giudicav'a i 
re dopo la lor morte. 

Marmonlel non intese nel suo Jìelisario a 
comporre un romanzo , nè un poema , ma sì 
bene un trattato morale, ove adopera la fonna 
del dialogo e della narrazione , per seminare 
varietà e interesse. Della sua fama non è già 
tenuta quest’ Opera alla censura clic a ragione 
la Sorbona ne fece; perocché vero suo pregio 
è pur la nobiltà e leggiadria di stile, e sì la 
diiittura ? la utilitìi de’ pensieri, non che l’al- 
tezza c la commozione de’ sentimenU. 

A similitudine di Marmontel anche Mably . 
aveva nelle sue Conversazioni di Fedone di- 
visato di dare a divedere che un savio Governo 
ha la vera sua forza nei prineipii soli di una 
moralità ben intesa. Ora improntando la voce 
di un chiaro Ateniese, e le forme drammatiche 
usando, scansò la fastidiosa uniformità d' un’O- 
pera d'insegnamento, e contrasse più preciso 
il suo stile, con un moto e con una vigoria 
che nelle altre sue Opere non mi.se. 

Tuttoché Marmontel <lichiari che. .scrivendo 

Jnens, non aveva .'♦tudio <li fare un. poema , 
pur non ci ha dubbio che attesa la forma e 
Tessenza sua tien molto dail’epopeia. Per piacere 


p 


Digitized by Coogle 



DEI TRASCESI 

ed ammapstrare poclii sono gli argonicnli sì 
doviziosi ed acconci Vi raccolse con arte l’au- 
lore i più forti avvenimenti del conquisto del 
Nuovo Mondo, e le maggiori scelleratezze degli 
Europei conquistatori. Conculcare il fanatismo, 
il gran nemico dell'umanità, fu il principal suo 
proposito. Bello ed alto è il pensiero, nè altro 
se ne concepisce più giusto e meglio avventu- 
roso che quello di far la stessa religione ar- 
mare contro il fanatismo in difésa delfumanitàj 
ed è questo il pensiero in su che tutto posa 
l’edificio degl’/«c«5. Oltre a ciò, mirabili pas.si 
d’ogni genere vi sono di tratto in tratto, non 
senza ricche e variate digressioni. Che se l'a- 
zione principale vi spaziasse più- largamente e 
più fo.s.sero a questa i varii incidenti annodati, 
sai’ebbe maggior che non è f interesse dell’ O- 
pera, e via più molto s’accosterebbe alla epo- 
peia. ' 

Dalla Bibbia, alla quale tante volte si attinge 
quando più ellicace e più commovente si vuol 
rendere la morale, venne fuori il soggetto di 
qualche poema in prosa. Qui farem solamente 
menzione del (ìius. jpe di Bitaubé e del Levita 
di Lfraim di G. (i. Roirsseau. L’ argomento 
piaciuto al primo di costoro è de’ più belli si- 
curamente che all’epica musa giammai si fa- 
cessero incontro. L’ojiposizionc de’ costumi pa- 
triarcali contro le scienze, le arti e la potenza 
dell' Kgitto può bene alle pitture più vaghe e 
magnifiche somministrar materia. Assai commen- 
dabile’ è l'Opera di Bilauhc; salvo che le cose 
da sò inventale e poste fra quelle delle sante 
Scritture non vi si accordano di natura, nè vi 
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seppe, quella semplice e corainovente bellezza 
servare. Similmente si può ripigliare Rousseau 
di non essersi bene abbeverato dello spinto 
della Scrittura. Ma non però che la sua prosa 
non possa alle Opere di tal genere esser d'e- 
sempio, quando senza fare alcuna vista di poe- 
sia quasi sempre appresenta splendide , vive e 
tenere dipinture. 

Ancora fra gl’ imitatori di Féuélon sono con 
lode mes.si Pecmeja e Florian. E certo che il 
primo, del quale è il 7We/o, porta bellezze 
di stile non comuni; ma d'invenzioni e d'in- 
teresse l’Opera patisce difetto. Oltre a ciò, non 
porge che immagini e pensieri tetri circa il de- 
stino dell'uomo, la ingiustizia ridia oppressione 
e la necessità della virtù. Florian scrisse Numa 
Pompilio, Opera mezzo favolosa e mezzo sto- 
rica , il cui soggetto non parve lien preso ; da 
che il carattere di questo dator di legge, con- 
segrato per esempio di sapienza nelle storie, 
non comporta passione di molto fuoco, Ma la 
seconda Opera di Florian, il donsaho di Cor- 
dova , ovvero la Granata conquistata , è da 
molto più che il Numa, non che per la testura 
e per li caratteri, ma per l'esecuzione ancora. 
È il vero che non è di grande invenzione; con- 
ciossiachè gli accidenti di maggior importanza 
rinvengonsi per la più parte negli altri poemi 
conosciuti. Ancora gli manca vigore e sublimità, 
e di rado mette il suono epico; ma non falli- 
sce leggiadria , gentilezza e facilità. Questi due 
poemi si leggono con diletto , quantunque val- 
gano meno de’ suoi pastorali Gnlatea ed Estolla, 
i migliori che abbia la lingua francese. Si veggono 
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in questi le pitture della vita rustica e dei co- 
stimii villerecci, che generalmente hanno quel- 
Faria soave e quei colori veramente pastorali 
che formano f incantesimo degli idilli di Gesoér. 

Sono i romanzi diventati la storia del cuore 
umano, da poi che la pittura e la censura de' 
costumi è stato il loro proposito. Ma non prima 
che nel secolo di Luigi XIV ricevettero in Fran- 
cia tal carattere. Si possono tenere per primi 
de’ romanzi in lingua francese li Fahìiaux , 
novelle il più in versi, e spe.sso gaie e ben in- 
ventate *, ancora il romanzo della Rosa , alle- 
goria morale e piacevole e satìrica, scritta pure 
in versi; ancora i romanzi della cavalleria. Ap- 

f tena in Francia oonobbesi la letteratura della 
talJa , furono i novellieri seguitati e i poeti di 
questa ; e videsi una selva nascere di novelle 
le quali, più per f argomento che |>er lo stile, 
di quelle di Boccaccio rendevano similitudine. 
Signoreggiava in siffatto genere la Regina di Na- ' 
vana. Quindi in su lo entrare del secolo xvii 
Onorato d’Urfò con la sua Astrca mise fuori 
una specie di pastorizia, ovvero pastorale eroi- 
ca , la quale , perocché gran tempo e con mi- 
rabile effetto andò attorno, assai imitatori pro- 
dusse. A tale esempio si convertirono Desmarets , 
Gombreville, Lacalprenede, Scuderi, ec., che alla 
scipitezza d'una galanteria romanzesca mesco- 
larono r eroismo non men romanzesco degli 
Spagnuoli. I più grandi uomini dell' antichità 
furon veduti in quel tempo trasformarsi tal fiata 
in eroi, tale in damerini e tale in dilicati ri- 
dicoli. La signora di Scudery, avanzando nel- 
l’arte dello stile gli emuli suoi, si tolse ulto in 
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faina ^ e ne fu gloiàosa insiiio al punto che 
Boileau eil altri buoni ingf'gni svelarono la fal- 
sità e il ridicolo eh siiniglianti finzioni. 

La gloria ih rivocare al vero suo fine , cioè 
alla pittura del cuore umano ed alla modifi- 
cazione do’ costumi, il romanzo, fu d una don- 
na. Madama della Fayette, come colei nella 
quale ingegno era, e immaginazione e sensibilità 
sopramodo, prese ad interessare altrui anzi che 
stupefarlo, pose in luogo de’ prodigi! falTettuo- 
so, e invece di fànUistici eroi ritrasse • gli uo- 
mini della società. La Ttokli , nel cui disegno 
porse qualche mano il poeta Segrais , ha in- 
venzione ed ha ^ntture assai dilettevoli ed ele- 
ganti. Ancora piu amorosa e più tenera com- 
posizione è la Pn'ncipe.<st di Cle^’cs, perocché 
non mai più delicatamente, nè con più verità 
è stati! dipinta la battaglia ifi amore col do- 
vere. Commendevole imitatrice ebl>e madama 
della Fayette in madama d’ Aulnoi , componi- 
Irice delio Ippolito Conte di Dotici aa, in cui si 
trova invenzione e interesse , salvo che lo stile 
non è leggiadro come quello del suo esemplare. 

Avvenne intorno al medesimo tempo die in 
francese si tiaslalarono le Mille ed una Notfe^ 
novelle arabe, e 1 Mille e un ~Giorno, novelle 
persiane. Per la dilettazione che porsero le me- 
raviglie di tali finzioni , uscirono in campo le 
novelle delle Fate: nel cui genere scrisse con 
molto efl'etto Perrault, e fu primo a cui senza 
ragione entrò nel capo le novelle delle Fate 
potere ai fanciulli essere di ammaestramento , 
perciocché a quelle si congiungeva la morale : 
ma chi non discenie il pericolo che si porta 
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nel caricare di fallaci pensieri le nienti leiK!- 
relle, dando loro male impressioni, che dalla- 
immaginativa si convertono spesso in natura? 
Similmente nel predetto genere valse assai ma- 
dama d'Aulnoi, perchè lo condì di quell’ inte- 
resse che può esso ricevere, e che, siccome fa 
in tutte le finzioni , dipende dai gradi del ve- 
risiniilc serbato nelle mirabili cose. 11 conte Ha- 
milton , ihdotlo a compor novelle delle Fate 
in sulla maniera delle Mille e una Notte, si 
avvisò di fare, come avea fatto Cervantes, un 
libro di caval'eria , ma per isclierno. Mo.strò 
dunque di accresceic la bizzarria delle fìnziuni 
sorvolando fino alle follie ; se non che d’ una 
graziosa giocondità, d’una piacevolezza pregna 
di sale e d’uno eflicace motteggio, come fau- 
tore di Don Chisciotte , le rivesti. Onde alla 
sua Fior di Spina egli seppe dare importanza 
di caratteri e di circostanze , e proporsi ad un 
tempo uno scopo morale. 

Dei romanzi scritti nel secolo di Luigi XIV 
con alcuna dipintura dei costumi , non si può 
con onor menzionare, dopo i già nominati, se 
non se il Romanzo Comico di Scarron. Vera- 
mente alle minute classi della società s’aspet- 
tano i caratteri ch’egli dipinge: ma che monta 
se dipinti sono con vivi e naturali colori? Anzi 
quella è la gente in cui più che in altra si mo- 
stra e si conosce ciò che fa la natura, e me- 
glio si palesano gli elfetti delle passioni. Oltre 
a. ciò, il Comico Romanzo porta di molte scene 
gioconde e sollazzevoli sopra modo , con uno 
stile accoppiato ad una vivace natura, il quale 
avanza di purità quasi tutti i contemporanei di 
Scarron. 
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Ma il romanzo critico e morale uscì spezial- 
mente di mano dì Le Sage, il quale vi tras- 
portò la commedia di carattere con qtiell’ inge- 
gno che nella commedia avea messo L'Opera 
perfetta in. tal genere è il G'iblas, che tanto è 
a dire, quanto il quadro della vita umana e 
la scuola del mondo. Ivi ogni condizione è ri- 
tratta per averne o per darne ammaestiamento, 
ed ivi eziandio si trova una pungente e bellis- 
sima satira delle mondane follie. Gli uomini vi 
si dipingono quali sono, al fallo ed al penti- 
mento,' alle debolezze ed al ravvedimento sog- 
getti. Non va jwi fuor dei confini la, morale 
ch’ivi insegna, onde ciascuno può trarne pro- 
fitto. Oltre a ciò , notasi nello stile di Le Sage' 
una elegante semplicità; il perchè alla francese 
letteratura pociii altri nomi ai presente fanno 
tanto onoie quanto ne fa questo scrittor valo- 
roso. E il vero che in sua vita non ebbe tutta 
la fama di che era egli degno. Perocdiè tutto 
lontano dai letterarii partiti', poneva ogni stu- 
dio nelle sue Opere, e nel loro incontro nes- 
suno. Dopo il Gilbtas sono il Diavolo .zoppo e 
il liaccdliere di Salamanca i suoi migliori ro- 
manzi. 

Marivaux è spesse volte nomato appresso Le' 
Sage, sebbene la sana crìtica pongalo molto a 
quello di lungi. Nè per tanto di meno essa giu- 
dica la Marianna di lui per l’ uno di qne’ 
romanzi che appo gli stranieri sono in più pi'e- 
gio. (]onciossiachè f>er interesse tanto degli av- 
venimenti, quanto dei caratteri e.sso alletta in 
egual maniera gli animi. Più che in altro pone 
ogni cura nel rivelare le astuzie dell' amor proprio 


« 


Digitized by Google 


nei FRANCESI 3ai 

e i sofìstni delle passioni. £ così vien dipingendo 
con un lieve e sottil pennello le fattezze e i co- 
lorì più fini che la differenza dei caratteri fanno; 
e disaminando le minime particolarìtìi della vita 
umana, la ritragge al vero ed al vivo. Ben è 
dritto che il Metafi.sico del cuòre sia egli ap- 
pellato. E a biasimare in Marìvaiix un affettato 
stile, il quale conoscer si fa eziandio nella sua 
negligenza ; una viziosa abbondanza che a ri- 
voltare in tutte le forme possibili un pensiero 
lo conduce; in somma un artificio.so neologismo 
che la lingua e il gusto fastidisce. Ancóra il 
f^ilfano in^entilUo, che dopo la Marianna è 
la più buona sua Opera, patisce siffatti vizii. 

Quello che è la commedia di sentimento al 
paragone della commedia di carattere, lo sono 
i romanzi di l’revost rispetto ai romanzi di 
Le Sage. Prevost nella dipintura delle passioni 
e dei movimenti dell’ anima rìe.sce a mara- 
viglia , siccome in quella dei ridicoli , dei vizi 
e degh errorì dello S[)irìto venne fatto all’au- 
lore del Gilblas. Nè alcuno scrittore di ro- 
manzi lo pareggia nella varietà, nella ricchezza, 
nell’ordito e ■nell’ effetto degli accidenti; salvo 
ehe abusa della immaginazione, e abbonda ol- 
tre misura d’inusitate avventure. Per la qual 
cosa volendo dar luogo a’ nuovi personaggi, fa 
dileguar via quelli di che caleva ai lettori. Mas- 
simamente nel Cleveland e nelle Memorie cCiai 
'Uomo ragguardevole si annidano siraiglianti 
difetti, per modo che diverse parti si discer- 
nono in nulla mai raffrontarsi tra loro. Pure nel 
Decano di Killerine i caratteri sono più saldi, 
e meglio edificata è la macchina. Non ostanta 
Spett. Ital. f^ol. I. ai 
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i difetti di che può essere Prevost accusato, e 
che certo nella più eccellente delle sue Ol>€re, 
cioè nella Storia di Manon Lescaut, non si 
scorgono, son poche letture che tanto allettino 
e tanto amor di virtù spirino, quanto quelle 
fanno de' suoi romanzi. 

Quel medesimo ingegno che pose nelle con- 
siderazioni dei costumi , moslrollo il moralista 
Duclos nei romanzi. 11 perchè le Confessioni 
del Conte * * % che per la sua miglior cosa 
sono apprezzate, altro non paiono che una 
sala di pitture d' incomparnhil pennello. E chi 
pur colloca questo componimento fra i più buoni 
di cotal genere, come che nè molta immagi- 
nazione, nè molto interesse, nè un fine altresì 
morale che ben si discerna, noi fregi. Li quanto 
a questa ultima parte, le Memorie da servire 
" al secolo xriii sono degne di andare innanzi. 
Gli è questo romanzo quasi una continuazione 
delle Considerazioni su i costumi, nelle quaU 
Duclos non volle far motto tlelle femmine. Or 
si dee credere che suo intendimento fosse me- 
ritare questa metà della famiglia umana che 
tengasene un distinto trattato. Le acute medi- 
tazioni e gU squarci di moralità che vi trion- 
fano, alcun compenso mettono alla lievolezza 
del lato drammatico, yécajou e Zirfilo non 
sono che favole delle Fate; ma Duclos ebbe 
l'argomento di allettare altrui non già con le 
maravigliose avventure, ma con l'arte di ri- 
trarre gli uomini e i ridicoli dell'età sua ne- 
gl'iminaginati paesi ove la sua fantasia conduce 
i leggitori. 

Crebillon, figliuolo del celebre Tragico, usò 
pure quest'arte uc' suoi romanzi di Fate, che 
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ebbero incontro assai. Essi uscirono in un 
tempo nel quale i malvagi costumi signoreggia- 
vano; e la fedel dipintura ch’egli ne fece, non 
è da’ precetti della morale emendata. Nè di 
siffatte rampogne si potrebbero fare ai Divisa- 
menti dt-llo Spirito e del Cuore; conciossìachè 
vi si vegga una grande varietà di caratteri, 
bellissime scene, parti dilicale e sollazzevoli, e 
sottili accorgimenti del mondo e delle femmi- 
nili disposizioni. 1 costumi poi ch’egli rileva, 
non sono di quelli si transilorii e sì personali, 
come alcun critico intende; perocché rileggesi 
ancora l’Opera col medesimo diletto; nò fra 
gli altri popoU è da meno riputata che nella 
sua patria. 

Come in tutti gli altri generi a cui Voltaire 
si rivolse, così nuovo cammino egli corse nei 
romanzi. Da lui ebbe vita e |)erfezione il ro- 
manzo filosofico. Onde Zadig, Candido, Mem- 
non , Bahouc e l’ Ingenuo sono originali e 
senza esempio, ai quali nessuno ancora si ac- 
costò. Le più alte quistioni filosofiche vi di- 
scioglie in azione: anzi gli stessi sapienti am- 
maestra, quando mostra loro uno arredo di 
dipùilure ov’egli trascorrendo ritraggo gl’ingan- 
ni , gli errori , le ridicole usanze delle nazioni 
e i sociali disordini. Degli uomini in qualunque 
clima ed in qualunque condizione fa egli la 
satira. Poi con paragoni inaspettati, con oppo- 
sizioni di scene , di pareri o d’ idee continua- 
mente nuove fa maravigliare, rinvenendo nei 
gravi oggetti la parte sollazzevole, e nei piccoli 
la filosofica. Si addimestica coi lettori, e mette 
lor nella mente aver tutti lo spirito eh’ egli 
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dìfibnde: per lai modo i pensieii da sè concetti 
in luce meridiana ed in ridente aspetto si ap- 
presenlano. 

Nessuna Opera di Rousseau tanti leggitori 
l'itrova e tanti critici quanto la Novella Eloi- 
sa. In essa avvisò egli quel medesimo segno 
morale che Richardson nella Clarissa, cioè di 
fare ai padri comprendere il rischio di far vio- 
lenza airinclinazione dei fìgìiuolL Ma non vanno 
ambedue per una via: poiché quegli è meno in- 
ventore e meno artificioso, e i suoi casi poco 
tengono del verisimite , nè ben naturali sono i 
caratteri. Nondimeno lo ingegno di Rousseau e 
la facondia sono da tanto, che i suoi difetti 
non gli fanno con Richardson perdere il para- 
gone. Veramente la passione vi adopera coli la 
maggior forza ^ e i personaggi, se alcuna volta 
dispiacciono in quel che fanno, a sè traggono 
ed invaghiscono altrui con le verità che ra^o- 
nano. £ così nella Novella Eloisa moltissimi 
sono i punti di morale filosofia che la critica 
caccerebbe in bando, come male allogati; ma 
vi si scorge la impronta dello ingegno di Rous- 
seau in tal guisa che non si attenterebbe di 
por mano al sagrìficio lo stesso buon gusto. 
Veramente fu a questo grande scrittore appo- 
sto di aver attribuito il linguaggio e gli onori 
della virtù alle debolezze : la qual seduzione è 
più che qualunque altra dannosa. Ed è sì alto 
il fundamento di questa accusa, che la morale 

{ lersuasiva di che tutta fiorita è quell* Opera, non 
a può ricoprire. 

In questo secolo sono poche le Opere che 
uascendo avessero più grido che le Novelle 
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tnornlì di Marmontel. Queste di mezzo le miira 
di Parigi, ove ebbero vita , per tutta intera T Eu- 
ropa si son diffuse , ed in ogni lingua tradot- 
te. Ancora la turba dei tristi imitatori è chiaro 
argomento del pregio loro. La critica pure alle 
giustissime lodi mialche riprensione mescolò. Le 
scene ch’egli ordisce , non sono mai povere di 
spirito, d'interesse e d’arte; salvo_ se non vi si 
bramasse alcuna fiata un poco più di passione 
e di movimento. Similmente assai leggiadro e 
dignitoso è lo stile, e corretto; se non che po- 
trei)be talora più .semplice essere e più natura- 
le. E come ha saputo ben cambiare i suoi sog- 
getti, così per avventura non ha troppo variata 
la sua maniera. I fiori di alcune delle sue no- 
velle vengono meno con gli usi e i costumi 
eh’ egli dipinge ; e forse che non ha egli abba- 
stanza ritratta quella natura di tutti i tempi e 
di tutti i iuoglii, la qual sola giammai non si 
muta. Nè con minor diletto si leggono le nuove 
favole che Marmontel mise fuori quarant’ anni 
dopo le prime; c se non è in e.sse tutta la imma- 
ginazione, ben vi regna la dipintura dei costumi, 
e forse ancor più fedele. In queste ricorda Mar- 
montel più d’una volta le cose da. sè vedute, e 
i nomi delle amabili persone e degli uomini fa- 
mosi che a .suo tempo furono; i loro ragiona- 
menti , i pensieri e gli accidenù della loro vita. 
Onde lo allettamento e la verità delle sue nar- 
razioni sempre più moltiplica; e quanto egli 
vide, non occupa meno il lettore che quanto 
egli immagina. ■ 

Fra i sovrani scrittori del preterito secolo ha 
la Francia locato Bernardino di .S. Pierre, che 
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scrisse gli Studi della Natura, oye differenti 
c piacevoli quadri , siccome ricliiedea il pro- 
postosi tema , dipinse. Gli si perdonano i suoi 
scientifici vaneggiamenti in grazia delle sue di- 
pinture e de’ suoi romanzi che, di piacevolezza 
e d’immaginazione pieni , gran parie sono del- 
l’ Opera. Principalmente Paolo e V irginia gli 
è della più pura e della più tenera pietà com- 
preso. Nè altrove portò mai la lingua fran- 
cese più delicate e soavi immagini, nè più alti 
e vivi sentimenti, nè più naturali. Un’azione di 
gran momento, ma semplice, per lo solo in- 
cantesimo dello stile diventa un romanzo senza 
pari. Un altro romanzo di Bernardino di S. Pier- 
re , intitolato r Arcadia , è come un poema 
nel quale si studiò l’autore di rappresentare le 
tre età che comiinaln)ente nella umana società 
si volgono, cioè natura , barbarie e corru- 
zione. Certo ivi ba pensieri felici e bellezze di 
stile meravigliose: ma eccellente non è la in- 
venzione , e troppo vago n’ è l’ argomento. Per 
molti riguaidi è B. di S. Pierre a G. G. Rous- 
^ seau pareggiato^ chè quantunque non abbia quel 
vigor nè quel fuoco, pure ha quell’arte di di- 
pingere e di commuovere. 

Fra tutte le Opere pare che i romanzi di 
spirito siano quelli ai quali sono più dispo- 
^ ste le femmine. Perocché amore , che è quaà 
sempre materia principale di quei componimenti, 
gli e pur quello affetto del quale esse conoscono 
meglio la natura e le operazioni. Già parecchie 
donne che in siffatto genere acquistarono fama, 
furono da noi mentovate; ed altre saramio ri- 
cordate, le quali contesero la palma ai più valenti 
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scrittori di romanzi. Madama De-Tencin compose 
tre romanzi di molto pregio , che sono il- Conte, 
di ComingiOi X Assedio di Calais e la Infelicità 
dell' Amore. Il primo è risguardato come un 
quadro corrispondente alla Principessa di Cle- 
ves di madama della Fayette. -Tutti e tre sono 
pieni d'allettamento, e pitture hanno in sè vive 
e naturali delle più morbide passioni: lasciamo 
star che lo stile è ornato , sempliee , puUto e 
nobile. Il romanzo poi intitolato la Contessa 
di Savoia composto da madama F ontaine sente 
di quelli di madama De-Tcncin , ed a Voltaire 
prestò il tema del Tancredi, eh’ è una delle 
sue tragedie più interessanti. 

Quanto vivranno le Lettere Persiane, tanto, 
cred’io, che avranno vita le Peruviane di ma- 
dama di Grafigny. Ella non è da paragonare 
nella critica dei costumi a Montesquieu ; ma la 
sua Opera ha sempre cara per lo attrattivo suo 
stile, che di un amore non meno vero che ar- 
dente informa variamente e sempre a maravi- 
glia il linguaggio. 

Ancora madama Riccoboni fra le coraponi- 
trici de’ romanzi ha gran luogo. Primi saggi 
di lei furono le Lettere di Katesby ed il Mar~ 
chese di Cressy, le quali insieme con la sua 
Ernestina sono le sue migliori Opere. Anzi 
quest’ ultima è sì perfetta composizione, che alla 
rinomanza di uno scrittore basterebbe da sè 
sola. E generalmente i romanzi di madama 
Riccoboni sono tessuti con arte, e posseggono 
quella unitò di argomento che in tutti i generi 
è tanto da commendare. Senza che ella tiene 
una maniera graziosa e dilettevole molto 3 e 
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siegue uno stile veloce, adorno e naturale, sic- 
come profondi spesso ed acuti sempre i pensieri 
concepisce. Chè quantunque i suoi romanzi non 
valgano tutti uno stesso prezzo, pure non havvene 
uno che con piacer non si legga. Al pari de* 
buoni romanzieri inglesi, madama Riccoboni è 
molto artificiosa nel ritrarre le passioni, le quali 
nelle conversazioni e negli accidenti della vita 
si tradiscono da se stesse; ed essa, così come 
quelli, per destare Taltrui vaghezza si abusa di 
una tal arte. 

Scrisse madama Elie di Beaumont le Lettere 
del Marchese di Jioselle, le quali perocché vanno 
ad un fine morale d' inestimabile utihtà , pos- 
sono farsi guida della gioventù. Sommo è il 
diletto onde invaghiscono il lettore, e pieno di 
dolcezza e di eleganza è lo stile. 

Non ha guari ci fu da morte innanzi tempo 
tolta madama Cottin, la qual sedea fra gh scrit- 
tori di romanzi più buoni. Ycggonsi nella sua 
Ciùara dAlba le più gentili e piacevoU dipin- 
ture toccate d*u!io stile piano, elegante ed af- 
fettuoso. Ancora la sua Maioina mirabilmente usa 
il linguagdo della scnsibUità più faconda. Gran 
cosa è a aire che questa pittura della più calda 
e più pura .passione e della più lusinghevole, 
se viene a paragonarsi . co’ quadrì della Novella 
Eloisa, non solo commoveci ancora il cuore, 
ma nulla perde della sua fulgidezza. 

Madama di Staél, che parimente alle lettere 
fu involata, compilò di gravi nei e d’incredi- 
bili bellezze pieno il romanzo di Delfina. E 

{ jerò la forza e lo ardore de’ suoi detti con 
a sottigUezza e profondità de* suoi pensieri 
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compensano i suoi difetti 3 e (ra quelle del 
suo sesso che scrissero, l’uno de’ primi scarnò 
le assicurano. 

Più donne ancora nel presente ha la Fran- 
cia, le quali con ottimi effetti esercitano questo 
genere. Qui non faremo menzione se non se 
di madama di Montolieu, che ha scritto Caro- 
lina di Lichtelfield ; e di madama deSousa, 
autore di Àdele di Senange, romanzi pieni di 
molti Cori e gentilezza e sensibilità vera 3 e cosi 
farem motto di madama di Genlis, che con 
molta eloquenza e leggiadrìa ha prodotte di 
molte novelle morali e di molti romanzi, in 
cui invenzione, allettamento e diritta morale 
si ravvisa. 
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Non è la inglese delle nazioni moderne quella 
die con meno vantaggio abbia posto suo studio 

nella scienza morale, cosi per quanto appartiene 
a teorica j come per l’ applicazione de suoi P*"**^" 
cipiij ed ella nell’arte di ritrarre i costumi e i 
caratteri non la cede ad alcun’ altra. Ancor 
quivi i poeti andarono innanzi ai prosatori. 
Chaucer , tenuto padre della inglese poesia , 
visse al tempo di Petrarca e Boccaccio, ^lodici 
volumi di poesie compose principalmente di fa- 
vole ed a modo delle novelle del famoso Ita- 
liano , nelle quaU egli ritrae molto bene i co- 
stumi del suo secolo; ma a siriiiglianza del suo 
esemplare poca morale contiene. Al presente 
appena intendono il suo linguaggio g lngle.si: 
ma non isdegnarono Drvden e Pope di ringio- 
vanire una ed altra delle sue vecchie -favole, 
alle quali nè invenzione faUisce, nè interesse. 

Primo che di poetico stile dotò 1 ’ idioma 
inglese, fu Spenser, il quale a Shakespeare pre- • 
corse pochi anni. Dapprima egli mando Inon 
il Calendario de Contadini, raccolta di eglo- 
ghe da certi critici inglesi comparate per la 
semplicità naturale a quelle di Teocrito. E ne 
vero egli tien dietro alla natura; ma talora 
l’appressa troppo, e i contadineschi costumi di- 
pinge troppo rusticamente. La fama di Spenser 
si levò mas.simamente per la hegna delle fate, 
poema cavalleresco , nel quale imitò 1 Ariosto. 
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Certo vi ha spesse volte la viva e splendida 
fantasia dell’autore del Furioso, e come quegli, 
nel cui poema risiedono moltissime allegorie 
che le passioni, i vizi e le virtù qualificano, è 
più morale ; non perù eli’ egli non istia molto 
sotto all’ immortai Ferrarese per lo ingegno poe- 
tico; il perchè la Regina (ielle Fate non è il 
più letta che dagl’inglesi, laddove in tutte le 
lingue è trasportato 1’ Orlando Furioso. 

Cowley, nato nell’anno i6i8 e morto nel 
quarantanovesimo di sua età , si riputava il mag- 
gior degl’inglesi poeti, tranne Spenser e Sha- 
kespeare, fino a che non godè Milton della po- 
stuma sua fama. Le sole odi anacreontiche di 
lui si leggono, laddove l’epico suo poema della 
Davideide non ha più memoria. « Chi legge 
« Cowley? disse il famoso Pope; se può ancor 
« piacere, fia per la sua morale, ma non per 
« quel sofistico suo spirito. » Soprabbondava 
Cowley di concetti , e sempre ingegnoso era e 
sottile; ma povero così d’immagini come di 
sentimento , e rade volte sublime. Nè fu da tanto 
che dal mal gusto del suo secolo, cioè da quello 
che gl’italiani chiamarono Seicentisrao il quale 
guastava tutta Europa, si preservasse. 

Milton, pochi anni più giovane di Cowley, 
diede alla inglese poesia più ardite ale, levan- 
dola non solo all' altezza della epopeia, ma fino 
ancora ad un segno di sublimità che per avven- 
tura nè poeta antico nè moderno vi aggiunse. 
Quanto all’effetto morale, e non più oltre, noi 
vogliamo considerare il Parnaso perduto , e con 
Johnson notiamo essere tutto ideale il soggetto 
del poema, nè mostra che sia fatto peT l’uomo. 
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£ per vero , Adamo cd Èva , quei soli della 
«ipecic umana che \i ahhian parte, sono in uno 
stato che non puote alti-' uomo nè altra donna 
giammai conoscere. Nessun luogo vi trova il 
lettore, ove lo possa la sua stessa immagina- 
zione porre, e però non l’attrae, nè lega, se 
non debolmente. « Questo difetto di umano 
« interesse, dice il predetto Critico, è conti- 
u nuamentc sensibile. Il Paradiso perduto è 
« di que’ libii che il lettore ammira , lascia c 
M dimentica. È più dover che diletto la sua 
u lettura. » Principali attori del poema essendo 
gli angeli e i demoni, de’ quali non si può for- 
mare chiara idea, i caratteri che ne rìtrue Mil- 
ton non possono troppo allettare. Ma seppe il 
poeta superare in qualche guisa tal dillicoltà , 
attribuendo ai demoni, e più a Satanno, umane 
passioni, siccome orgoglio, ambizione, disdegno, 
ed eziandio pietà e nmorsi. Non però che il 
simigliante fia degli angeli giusti, i quali hanno 
tutti un carattere, perciocché perfezione esclude 
le passioni. In quanto ai caratteri umani del 
poema, sono oltre misura bellissime le dipin- 
ture che la innocenza e l’amore forma dei primi 
parenti. Amore negli altri poemi appare una 
debolezza: solo in quello di Milton è una vir- 
tù. Adamo, secondo che Blair vede, nel ragio- 
nare alcuna volta con l’angelo Ralfaele e con 
Èva, forse per rispetto al suo stato, è troppo 
esperto e sottile. Ma Èva con più verità v’è 
stampata: chè la qualità del sesso è rilevata 
seusinilmente con la dolcezza sua, con la sua 
fnodestia e con la sua debolezza. Dopo il fallo 
de’ prioù nostri parenti , son pieni di forza e 
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di compassione il loro pentimento, i rimorsi e 
i sospiri d’essere dal terreno paradiso sbanditi. 
Quella è la espressimi più fedele degli affetti 
che dopo ini error grave .si sentono. 

Parecchi altri ingìe.si poeti dietro a Milton 
si sono me.ssi per l’epico campo 5 ma nessun 
vi corse con tanto vantaggio, che di aver luogo 
appo lui fosse degno. Per la qual cosa noi di 
que’ soli che alcuna fama acquistarono, qui par- 
leremo. JNel suo Leonida trattò Glover uno de’ 
più magnifici argomenti che alla poesia possa 

F restare l’antica storia: tali sono i miracoli del- 
ainor patrio, onde al diluvio de’ Persi fecero 
argine i Greci. Intende il poema ad istillare le 
virtù di repubblica. Nobili sono e magnanimi i 
sentimenti, i caratteri con verità pennelleggiati, 
e lo stile alto, preciso c gagliardo. Ma non fu 
(ilover tanto poeta, che a si bel soggetto sapesse 
dare tanto interesse quanto ne potea capire. E 
scarso d’immaginazione, nè gran fatto colpisce 
il contrasto de’ costumi greci e persiani, de’ 
quali poteano sì splendide uscire e sì diilèrenti 
pitture. Glover mori nel 1785. 

Ripone l'Inghilterra nel primo ordine de’ suoi 
viventi poeti i signori Roberto Soùthey e Wal- 
ter Scott, ciascuno de’ quali ha pubblicato in 
dieci anni quattro poemi. Da prima il signor 
Soutbey produsse in mezzo il poema di Gio- 
vanna d' drco, composto in sei settimane, senza 
badare che a dovere scrivere per la immortalità 
non si vuole risparmiar tempo. Fu soggetto del 
secondo , intitolato Madoc , lo scoprimento del 
Nuovo Mondo successo ad un principe Gallese 
nel duodecimo secolo, e la stanza die di lungo 
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il Missisipì quegli prese. Agli eccellenti soggetti 
che il trovamento del Nuovo Mondo di Colombo 
e la conquista del Messico di Cortese gli appre- 
sciitavuno, esso preferì una finzione senza inte- 
resse. Nel Thalaoa Distruttore, terzo poema del 
signor Southey, dimora una fantastica mesco- 
liiiiza della mitologia de' Persi, delle inveii;ioni 
del Koran , delie superstizioni di Europa. Simil- 
mente la Maledizione di Hchama, ultimo poema 
di questo autore, è tutta edificata sulla mito- 
logia degl’indi, poco conosciuta e meno dilet- 
tevole. Questi poemi nè sono ordinali nella lor 
tela , nè verisiinili nelle finzioni , nè punto na- 
turali in verun forse de' loro caratteri. Poco si 
briga il signor Soulhey di dipingere le umane 
passioni- e que’ sentimenti che meglio significa, 
toccano le cose di famiglia, e specialmente la 
puerizia: il che legato ad uno slrabocchevol 
gusto del mirabile e del gigantesco, non che 
alla smania di tutto gaiamente descrivere, lo 
ha fallo di puerililà biasimare. Aflemia il si- 
gnor Soulhey , ch'egli non si propose mai di 
scrivere nel genere epico, giusta la sua opinion 
tralignato; e dimanda ch'uomo noi giudichi sotto 
le leggi di Aristotile, come se fuor di ragione 
e di natura elle fossero. Si diede egU solamente 
a compor poemi romantici, il cui genere pare 
aver qualiUi di mescolare ogni stile, di acci- 
denti inventare senza conformarli al vero ed 
alla umana esperienza , e di strabocchevolmente 
adoperare tutte le sovrane potenze, fate, in- 
cantatori , maghi , folletti , diavoli ec. , e cosi 
rinnovare le vecchie favole e le più irragionevoli 
superstizioni. Veramente, dopo siffatte novelle 
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Poetiche, non avranno più luogo epopeie ' sufli- 
cienti ad allettare gli uomini; ma si è ancor 
molto dubbioso non abbiano da escime narra- 
zioni da trastullar solamente i fanciulli. Qual 
dunque ila il pregio a cui della sua fama il 
signor Southey è tenuto? Un grande ingegno 
pwtico che scriver gli fece non pur pezzi, ma 
canti quasi interi, i quali de' maggior poeti sa- 
rebber degni. £ come che molte fiate egli assai 
stranamente «nel descriver , trascorra , pur ha 
tant'arte che nessuno lo tlhranza. 

Similmente, pèr non- apparire imitatore, il si- 
gnor Scott si è dato al genere romantico. £ 
per certo clù senza disegno scrive e senza re- 
gole, non può temere di somigliare ad altrui. 
Ma non però che a tutti i poeti romantici sia 
.naturale la irregolaritìi: chè le più volte deriva 
da una imitazione si facile come biasimevole. 
Nel poetico ingegno il signor Scott è più alto 
del suo emulo signor Southey, e più vario, più 
giocondo e mcn disuguale. Ma tutto che aboia 
meno difetti, gli è pari nell'abuso della mira- 
colosa facilità sua, da che egli ancora in breve 
tempo quattro poemi ha pubblicati, il primo 
de’ quali ha per titolo il Canto dell’ ultimo 
Bardo, ricco di descrizioni e di bellissime di- 
pinture dei costumi e delle usanze che nel se- 
dicesimo secolo tenevano i montanari di Scozia. 

11 secondo è Marmione , romanzo di 'cavalleria 
tratto dai tempi di Enrico Ottavo, dove il • 
poeta, per fuggire imitazione, invece di formare 
un eroe di magnanimità e di fede, lo ha*fatto 
barbaro e disleale. 11 terzo è la Emione di H '- 
derico ultimo re dei Goti in l spanna, die la 
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profezia delle rivoluzioni contiene ' di questo 
paese, senza avere un’azione nè un carattere, 
ma sole e -quasi continue descrizioni. Il quarto 
è la Donna del-Lago, più romanzo che poema, 
in cui seggono le scene e le costumanze me- 
desime del Bardo; ma nell’universale questo 
componimento allctta più che nessun altro del 
signor Scott, per una pittura di caratteri più 
variata e più fedele. 

Pare che gl’inglesi si accordino nel largire 
a lord Bjron il primo posto nel Parnaso ro- 
mantico; nè si può a lui rifìutare il vanto di 
avere ingiandito la romantica letteratura colle 
molte sue poesie, le quali lo han fatto venire 
in fama nell’Europa. Perciocché fornito di un* 
singoiar genio, dall’estro e dalle passioni ani- 
mato, sdegna le regole dell’arte, e si lascia por- • 
tare da tutti gli aflètti che prova e da tutti 
gli slanci della immaginazione: onde nelle sue 
poesie si ritrova per tutto non pur l’impronta 
del suo carattere e l’istoria della vita e delle 
sciagure sue, ma i pensieri,! desiderii e le pas- 
sioni sue sotto mille forme diverse. Ora si finge 
corsaro ed or rinnegato, e tale altra volta si. 
pone alla testa di un popolo in rivolta; ed ogni 
ora il leggitore intentamente lo siegue, trovan- 
dolo ogni ora originale, e veggendo gli obbietti 
rappresentati coi più forti e più vivaci colo- 
ri. Un’ altera misantropia , un superbo fastidio 
della vita, una inclinazione a locare gli eroi in 
orribili e straordinarie situazioni, questo ancora 
è ciòcche lo divide dagli altri poeti. 

Se funità dell’ azione è (pialith più essenziale 
in un poema che un ordine regolare, si può 
SpKxr. Ital. Dol. /. aa 
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quel litoio ricusare alla più parte ilelle Opere 
di lord llvroP.. Esse mancano oltre a ciò di 
quella inlfiezza neiresecuziouc, di quella grazia 
nelle particolarità, di quella perfezione nel tutto, 
le quali' constituiscono in tutte le arti le Opere 
di rara ecceUenza. Ma se questo poeta non ha, 
nè si briga di avere il pregio dei classici , ha 
però una originalità che lascia nell’ animo una 
impressione profonda, e desta nell’ immaginativa 
un misterioso interesse. Pieno d’ immagini e 
d’ armonia è il suo stile, ed al maggior grado 
po.ssiedc la tanto rara 'grandiloquenza poetica^ 
e questa si è la più splendida parte dell’inge- 
gno suo, come che l’energia delle, sue espres- 
sioni spesse volte si accosti all’enfasi, e la sua 
precisione caschi tal fiata nell’oscurità. Ma lord 
Byron a malgrado de’ suoi difetti vivrà, mas- 
sime per non avere scritto afjine di scrivere, 
e per essersi egli immerso tutto quanto nelle 
sue poesie, siccome dice egli stesso: vivrà, per- 
chè il suo libro , come quel di Montaigne , è 
egli stesso. ^ 

Se cercasi qual è l’ effetto morale delle sue 
poesie , non è cosa agevole a discemerlo , e 
spesso ancora si stimerà che elle producono 
un effilto contrario. Troppo sono fuori del 
comun ordine e della verisimiglianza le favole 
da lui inventate , da poter offerire esempi che 
nella condotta della vita sieno applicabili. Stu- 
dia egli e rilragge la natura; ma vedela a 
traverso di un nero prisma, il quale non porge 
le giuste proporzioni degli obbietti, ma gli esa- 
gera, e lor dà sempre una tinta lugubre e biz- 
zarra. Dipinge ognora le impetuose pa.ssioni con 
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una fedeltà spaventevole 5 disfogasi continua- 
mente in amare lagnanze; e gli allòtti che in- 
spira f non sono quelli di un amico degli uo- 


mini. 

Non ci piglieremo l’ incarico di dar quivi 
contezza dei diversi poemi di lord Byron. È 
nolo che giovane ancora egli ha pubblicato dieci 
volumi di poesie; fecondità orilinaria a’ poeti 
romantici, e. che è per avventura originata così 
dalla facilità di quel genere, come dal lor ge- 
nio. Noi faremo solo menzione di quello che 

E er la sua qualità dee più particolarmente al- 
(Itar gl’italiani, intitolato le Profezie di Dante. 
Elle sono le espressioni del senso di dolore cui 
lo straniero prova alla vista di questa terra 
d’ Allori e di Rose, come la chiama lord By- 
ron, tanto cangiata dopo i secoli della sua glo- 
ria. Ma è da dolere che questo poeta, siccome 
quasi tutti gU stranieri che hanno scritto del- 
r Italia moderna , abbiano trascurato dì mo- 
strare le vere cagioni di questo mutamento. Il 
celebre istorico Sismondi è il solo che le abbia 
indicale nelF ultima parte della sua Storia delle 
Repubbliche italiane dell'età di mezzo. 

Ai predetti due poeti non mancano imitatori 
fra quei tanti ingannali dalla novità, dall’ esa- 
gerazione e dal falso fuoco. Se non che nella 
sua Geltrude da ffyomin, annoverata fra i 
poemi romantici, il signor Tommaso Cambell 
non si è lasciato abbarbagliare ai matti lampi 
del nuovo stile; ed a quello dei classici inglesi 
si è tenuto stretto, seguendo natura per modo, 
che se alcuna vòlta l’arte apparisce, non è 
mai r aliòtlazionc di quella, c neppure della 
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dei disortlini e della rozzezza. In 
cui scena è nella Pensilvania , a^’vi 
un alleltamento che mai nè jier niiniila parti- 
colarità , nè per siijjerflue descrizioni intiepidi- 
sce. Fedele e vivace è la pittura dei costumi, 
c teneri i sentimenti e pietosi; e moralmente 
vi si vuole l’orrore della guerra ispirare. 

Assai presso gl’inglesi è coltivata la poesia 
eroicomica, ovvera l’epopcia scheraevole, come 
essi la chiamano , di cui .senza contraddizione 
il miglior poema è il Iticelo rapito di Pope. 
Ma qual che sia la sua bellezza , nè si può al 
Leggio di Boilcau preporre , nè pareggiare , 
come certi critici inglesi hanno fatto. Cede a 
questo il poema di Pope non che per lo |K)c- 
tico stile, ma per l’ invenzione ancora, e pol- 
la dipintura dei costumi c dei caratteri. Dopo 
aver formato in due canti il suo poema , corse 
alla fantasia di Pope che fosse da cacciarvi 
entro il maraviglioso; c immJtginò le favole de’ 
Cabalisli, i Silfi, i Gnomi e tutti i popoli ae- 
rei; salvo che queste meravigUe, le quali non 
appartengono alla sostanza del soggetto, nes- 
suna Opera vi fanno ili piacere nè di alletta- 
mento. Se pogniamo mente ai caratteri, che vo- 
gliono thre il Barone e Beiinda, e la contegnosa 
Clarissa e Talestri, e il cavalier Penna, e Ariel 
silfo , e Urabriel gnomo ? U poeta non dice 
nemmeno chi fossero Beiinda e il Barone, e 
uali attinenze ave.ssero tra loro. A nessuno 
e’ suoi personaggi è data una figura dramma- 
tica. ('erto le allegorie sono ingegnose , e più 
quella della Melancolia, cioè della Dea dei Va- 
pori. Ma in paragone di quella della Mollezza , 



, 
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con tanta arte nel Le^io inframmessa, son 
fredde. Similmente la battaglia delle aste con- 
tro i fiori e dei cori contro i quadri, ovvero 
la strana contesa degli uomini e delle tcmmine, 
la quale fa fine al poema, ed ove Beiinda con 
un fumo di tabacco e con un ago di testa 
abbatte il Barone, non sono possibili a com- 

E ararsi agli artificiosi ed acuti e satirici com- 
attimenti dei cantori e dei canonici del Leg- 
gio, che tutti i libri della bottega di Barbili si 
gittano in capo. Gli esseri o naturali o imma- 
ginati che impiega Boileau , sono di necessità 
tutti e ne conseguono elFetti grandissimi. La 
censura dei costumi, sempre dipinti al vivo, 
diviene per un suo delicato scherzare più mor- 
dace. Laddove altro non dà Pope se non se 
una censura molto comunale contro gli zerbini 
e le civette 5 e la sua maniera di motteggiare, 
la quale consiste nell' approssimare un grande 
ad un piccolo oggetto , è frigida , e più quando 
è replicata (*). 

Da un amico di Pope, Gay, fu composto 
sul Ventaglio un poema, nè senza leggiadria, nè 
senza piacevolezza; salvo che poco diletto porge 
al lettore una finzione mitologica dilungata in 
tre canti. I costumi e i caratteri che vi ritrae, 
sono l’immagine delle moderne conversazioni 
che bizzarria condisce -e ridicolezza. 

• Quasi generai giudizio dei critici inglesi pone 
dop9 il Riccio Rapito \Arte della Danza di 
Jenyns, poema più morale che didattico , come 
quello che appresenta dilettevoli pitture, caratteri 


(*) D« La'Harpe, Oeuvra diventi, tov. 4< 
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disegnati con tma maniera aggradevole, ed uno 
stile tutto grazioso e gentile. 

Come nelle altre nazioni , così fra gl' Inglesi 
r arte drammatica ha giovato' alla dipintura dei 
costumi e dei caratteri ; c si può be»>e alTer- 
mare che la liberti» di che godono, porse agio 
ai drammatici autori di trattare vie più sog- 
getti, e quelli con più spazio disvilupparc. Indi 
è certamente che le passioni di lor tragedie 
sono animate d’un fuoco che generalmente non 
arde presso gli altri popoli j e nelle commetlic 
loro sentasi quell’ humour , cioè quella tempra 
di gaiezza satirica che le fa singolari. Ma que- 
sta libertà trapassata in licenza due danni ha 
causati, i quali rendono da qualche lato il loro 
teatro da meno che l’ antico e il francese. Il 
primo sta nel disprezzo delle regole , per cui 
spesse volte confondono l’un genere con l’altro, 
e scemano il verisimile 5 il secondo è una sfre- 
natezza che li conduce a guastar la convenienza 
• e l’onestà, e che la pittura dei costumi e dei 
caratteri, la quale d’altra parte è fedele, fa 
viziosa. 

Cinque autori a se stessi coetanei son per gli 
Inglesi tenuti padri del lor teatro, e questi sono 
Beauraont, Fletcher, Shakespeare, B. Johnson 
e Massinger. A volere rigidamente giudicare, nè 
tragedie, nè commedie sono i drammi di que- 
sti scrittori , ma componimenti d’ una specie 
particolare, formati di persone serie e comiche, 
e di casi aspri é piacevoli. Shakespeare tutto 
che maggior d’ ingegno che gli emuli suoi , pur 
non jMjrse loro esempio di sè, anzi ne fu mi- 
nore in genere per là conoscenza dell’arte. Si 
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tiisdirebbc aU'ai’gonicnlo di qiieslo Saggio il 
recitiir qui tritamente le particolarità d’uno 
scrittore che per tutto è reputato uno de’ 
più alti ingegni che al mondo letterario mai si 
levassero. JNoi dopo aver notato con Johnson 
essere grandi i suoi difetti a segno di eclis- 
sare i meriti di tutt’ altri che i suoi , ci limi- 
taremo a considerarlo solamente come un pit- 
tar dei costumi e dei caratteri, e come un 
moralista. 

Shakespeare è il poeta della natura , che 
porge al lettore uno specclùo fedele dei carat- 
teri e dei costumi. E nota che non sono espressi 
i suoi caratteri dalle usanze de’ luoghi , nè dagli 
atti particolari di certe abitudini o mestieri, nè 
dagli accidenti di transitorie opinioni, o di moda 
fuggitive: ma sono attinti dal fondo della umana 
natura, di quella, dico, che in tutti i tempi e 
in tutti i luoghi d’uno stesso aspetto appresen- 
tasi. Nè operano nè parlano i suoi attori che 
|>er lo incitamento di queste universali pasàoni 
' che toccano tutti i cuori , e .il movimento di 
tutto r ordine del mondo morale ritengono. Per 
la qual cosa negli scritti di altri poeti più fiato 
un carattere è un individuo , quando in quelli 
di Shakespeare è le più volte una specie. Si- 
milmente gli altri poeti drammatici non sanno 
allettare ed attrarre altrui se non caricando 
i caratteri , facendo eccedere i vizi e le virtù , 
e fare e dire per modo ai loro attori che mai 
così non fecero nè dissero gli uomiiri ; onde 
chi li vede in teatro, non li ravvisa nel ntando. 
Le più lontane cose Shakespeare avvicina, e 
semplici rende le più mirabili j e scolpisce 
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r uomo non pur qual egli è nelle circostanze 
comunali, ma qual sarebbe ancora negl’ inusi- 
tati casi oh’ ei presume. Nelle sue opere inchi- 
nava Sliakesj)care per se stesso maggiormente 
alla commedia. E per vero', nelle sue trageebe 
egli eziandio con apparenza di studio c di fa- 
tica scri.s.se cose le quali meritavan poco gli 
sforzi che gli costavano j dove nelle comiche 
scene par che senza pena edifichi ciò che a 
gran pena non saprebbe altro ingegno sì lx;n 
fornire. Il perchè in tragedia spesso fatte mena 
sua penna, in commedia la natura.' 

Biasimo a Shakespeare fu dato delf essersi 
più brigato di dilettare che d’ammaestrare, di 
avere per la convenienza tradita la virtù, e di 
aver scritto senza proponi|nento morale. « Dalle 
« sue Opere, dice Johnson, si può trarre un 
o ordine di sociali uffici, perciocché non può 
*« persona che argomenti, scrivere senza inora- 
« fità ; ma non che i suoi ammaestramenti e 
u le sue ma.ssitne cadano a provveduto fine; 
« lasciando egli fare e ragionare a’ suoi attori 
*t secondo il lor carattere , nè s’ ingegnando di 
« accendere f amor del bene e f odio del ma- 
u le ; per cui non adopera che a caso f e.sem- 
u pio loro. Nè scema parte alcuna a questa 
*t riprensione la idiotaggine del secolo di Sha- 
« kespeare; perciocché debito è di ogni scrit- 
« torc il dar opera che gli uomini diventino 
u migliori; e giustizia è una virtù, la quale nè 
_«* da tempo nè da luogo dipende, j» 

D’una rampogna che non ha riien fondamento 
è rimonso Shakespeare, cioè di essere detrattore 
della più bella metà del genere umano. Non 
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arvien quasi mai ch’c}^li meni ima feininina 
sulla scena senza intenzione tli avvilire il ca- 
rattere (li quel sesso. .La stupida semplicità di 
Desdemona , la follia d’ Olivia , la crudeltà di 
Macbèth, e le triste dòti che generalmente di- 
stinguono le altre , dimostrano stargli molto 
Jiene (questa censura. Ultimamente pecca di un 
tal difetto Slnakespeaife, che quell’ entusiasmo 
onde per lui s' innehriano gl’ liigle.si , dovreh}je 
pure ammorzare, perch’egli non ha punto spi- 
rito di lihertà. (ionverrehhe , dice Upton, 
« eh’ egli , non altrimenti che Sofocle ed Euri- 
« pidc, fosse senza adulazione. I comuni suoi 
« luoghi in favor dei re putono di hesteinmia. 
« Pare che quando tocca un soggetto di storia 
« romana, egli tema di rendei' suo dritto ai 
« cittadini j sempre tiene coi patrizi. Yeggendo 
« i colori onde sempre dipinge i tribuni ed il 
« popolo, si direbbe ch’egli fosse stato crésciuto 
« nella Corte di ISerone. » Aggiungi ancora, die 
nessun conto Shakespeare tiene della diflcrenza 
de’ tempi e de’ luoghi , nò si fa coscienza di 
attribuire ad un secolo e ad una nazione co- 
stumi , usanze ed opinioni di un’ altra età e di 
un altro jiopolo. Come che questi vizi vadano 
a menomar l’efletto de’ .suoi componimenti, ncn 
tolgono ch'egli sia l’un de’ maggiori pittori della 
natura. 


Beauraont e Fletcher, i quali faticarono tanto 
insieme, che (juello che a ciascun s’appartenga 
non si discerne, composero drammi misti, come 


fece Shakespeare , in cui molto signoreggia la 
parte comica. Molta fantasia e belle scene s’in- 


contrano nei loro componimenti} ma Irabcccaiio 
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generalmenle di accidend da romanzi ed inve- 
risimili , di gonfi e poco naturali caratteri e di 
allusioni grossolane. La lor parte comica sente 
un poco del bizzarro , e move più maraviglia 
che diletto. 

Più regolare di Shakespeare ne’ suoi compo- 
nimenti è B. Johnson j nè scarso è di dram- 
matico ingegno j e per la vera e gagliarda di- 
pintura delle passioni e dei caratteri piacerà 
sempre. Dottissimo era, e grande intenditor de- 
gli antichi clas.sici , da sè -le più volte anche 
troppo .servilmente imitati. E questa è la ragione 
perch’egli ha una sembianza artificiata e pedan- 
tesca che lo allettamento diminuisce delle sue 
composizioni. Di B. Johnson due tragedie vanno 
a torno, la Caduta di Seianò e la Congiura di 
Catìlina ; nelle quali si commenda la vcrit.à 
della storia, la gravità dello stile e la gagliar- 
dia del sentimento. Le migliori sue commedie 
sono- X Alchimista , Ciascuno a suo modo ed 
il Furbo j ch’egli italicamente ha intitolato il 

oìpone. 

Ai quattro scrittori drammatici onde ab- 
biamo tatto di sopra menzione, non cede punto 
Filippo Ma.ssingcr ; e quanto durerà la lettura 
e la lode delle Opere di Shakespeare, tanto le 
sue fiali lungi daU’ohblivione. Sicuramente della 
invenzione , del hello stile , della forza satirica 
e comica e della conoscenza degli uomini è 
egli da lodare 5 se non che troppo oltre ha so- 
spinta la libertà della lingua. E per avventura 
i suoi componimenti sono meno regolari clrc 
quelli de’ suoi contemporanei , e la trama n’ è 
talora sì difettosa che par se ne muli l’azione. 


Digilized by Google 


DLGl’ INCI.ESI <>47 

Con questi cinque autori draminalici ilei se- 
colo inspirato (così lo appellano alcuni critici 
inglesi, perchè partorì quc’ fortunali ingegni i 
quali tutto alla natura e niente senihran alfarlc 
dovere), è chi ripone anche Giovanni Ford, 
più irregolare e minor di loro nel genere co- 
mico, non ostante che abbia scene degne di 
Shakespeare. È più che in altro eccellente nel 
rilevare i caratteri e i costumi della giovinezza 
e delle donne. 

il terzo seggio nello inglese Parnaso general- 
mente concedesi a Dryden , che scrisse ancora 
per teatro ventisette Opere. Nè di vita, nè di 
vigore, nè di moto le sue tragedie abbisogna- 
no; ma paiono grande sconvenevolezza di lin- 
guaggio e di carattere. Antonio e Cleopatra, 
il Don Sebastiano e Y Anrcngzeb sono le sue 
commedie, e la più parte così sfrenale e colme 
di tanto scandolo, che dopo la prima rappre- 
sentazione furono vietate. Dryden s’accorse da 
se stesso di non avere grande ingegno dram- 
matico; e Johnson dice che ciò che ha di pa.s- 
sionc e di comico, non par gli venisse da na- 
tura, ma dagli altri poeti; e ohe questo se non 
gli accade sempre come ad un copiatore, gl’ in-* 
centra almeno come ad uno imitatore. Faticò 
Dryden alcune vpltc con Nathaniel Lee , e spe- 
cialmente nella tragedia del Duca di Guisa. 
Di questo ultimo la tragedia migliore è Teo- 
dosio , ovvero La forza di Amore, ed ha molte 
scene aficttuo.se e calde; ma la tela è da ro- 
manzo , e la passione esagerata. 

Molto da più che Dryden è Otway, e forse 
dopo Shakespeare il miglior Tragico inglese. Movi 
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(li tiTiitaquallro anni , vivnto sempre nelle av- 
versilti. L’ Orfano c T\’nezia sahata sono le 
migliori sue tragedie. Aveva tragico l’ingegno; 
c ritrasse le passioni con la forza e col linguag- 
gio lor proprio: nè altro autore è più vivo, nè 
più commovente, ni* di maggior efietto in tea- 
tro. Ma non v’ha, secondo che Blair dice, vcrun 
autore tragico che sia meno morale di lui. Per- 
ciocché, invece di concetti forti e magnanimi, 
egli spira le più volte un alito di licenza, e per 
entro gli accidenti più tragici adduce laidezze 
e pensieri disonesti. 

Alle tragedie di Otway perfettamente si con- 
trappongono quelle di Rowe, come di colui che 
di alte e morali sentenze le ha piene, e muove 
amore alla virtù. Che se questo autor ti’agico 
non trae fuori con molta forza nè di profondo 
le passioni, e poche volte induce terrore e com- 
passione; pure serva regola e misura ne’ suoi 
componimenti , non è scarso di commozione , 
cd il suo stile è sempre naturale, leggiadro e 
poetico: peV la qual cosa a lui più che a Ot- 
way sta bene il soprannome di Racine inglese. 
La Calisto, ovvero la lìdia Penitente^ e Gio- 
vanna Sliorc} sono le più grandi Opere di 
Rowe. 

Quantunque più nominanza abbia Congreve 

r r le sue commedie, pure scrisse una tragedia. 
Sposa in lutto, ove sono di belle situazioni 
e scene molto eloquenti, c singolarmente i due 
primi atti sono maravigliosi. Questo componi- 
mento mostra assai bene che Congrreve aveva 
ingegno per. entrambi i generi drammatici, non 
ostante che nel tragico spesso egli non sia 
maturale , nè semplice. 
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Il Catone, tragedia del celebrato Addisson^ 
è temila e commendala nel lealro inglese per la 
più regolare. Ma che vai questa regolarità 'in 
un coniponimenl’o la cui tela è sovercbianiente 
nodosa, ed o\e è poco mulo, e le secondane 
pas.sioni, vuote d' interesse, infreddano eziandio 
quello dell’azion principale? « Questa tragedia, 
« dice Johnson , è un poema in dialogo, aiizi- 
(( cliè un dramma. » Del quale avviso fu Pope 
ancora quamlo ad Addisson diede consigbo di 
far la sua composizione stampare , senza av- 
venturarla alla rappresentazione. Non pertanto 
essa fece il rumor grande, come quella che dal 
parlilo flei Whigs, onde esponeva i principii e 
i sentimenti, fu sostenuta. A parere di Blair, il 
pregio di questa tragedià dimora nella dignità 
del carattere di Catone; e sì nei sentimenti di 
virtù e di amor della patria, dei quali è sparsa, 
nella morale forma dei pensieri che la nobilitano, 
c sì ancora nello stile sempre alto, ornato e 
semplice. 

Le predette tragedie del teatro inglese, dopo 
Shakespeare e sùoi coetanei sin verso f uscita 
del secolo diciassettesimo , son le migliori. Nè 
le commedie fatte entro lo stesso tempo son già 
da meno ; salvo se dir non si vole.sse , aver 
quasi tutte il vizio di ritrarre i malvagi co- 
stumi in guisa che ivè scandalo; il perchè non 
che esse producano un effetto morale, pas- 
sano i termini della convenevolezza e della one- 
stà. Nel detto tempo i più grandi autori comici 
furono Cihher, Vanhurgh, (iongreve, Farquhar, 
Steele ec. , de’ quali il primo scrisse ventisei 
drammi, che sebbene parli d’un ingegno comico 
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e scritti con un dialogo vivo, naturale e gaio, 
pur gl’ incidenti e T avvolgimento hanno cosi 
roinaiizesclii , e si poco simili al vero, che nel 
teatro due sole , il Marito negligente e il Ma- 
rito provocato , nc rimasero. Quella, eccettuata 
una scena , anzi dissoluta che no , mostra un 
fine morale assai notabile. Questa, che fu da 
lui composta in compagnia di Vanbrugh , è 
senza questione l’una delle più buone comme- 
flie del teatro inglese , non ostante che Y in- 
trigo sia doppio : ma naturali sono' i caratteri , 
comiche le situazioni, e pieno il dialogo di sale 
e di gaiezza. E perciocché onesta e costumata 
abbastanza è la censura dei vizi e dei ridicoli , 
maraviglia è che due scrittori tanto sfrenati 
abbiano una volta potuto fra i moralisti intro- 
dursi. 

John Vanbrugh di quel medesimo ingegno 
comico fece mostra nelle due migliori sue cora- 
]>osizioni , che sono la Moglie provocata e i 
Jieciilivi, come che tratto tratto egli rompa le 
leggi della convenevolezza e della modestia. 

Originale sciittore, il quale nella sostanza de’ 
suoi componimenti, come anche nel dialogo, non 
imita persona , si è Congreve. 1 suoi caratteri 
sono sollazzevoli, ma poco naturali alcuna fiata j 
e i suoi dialoghi , tuttoché salsi e vivaci a.ssai , 
spes.so sono troppo composti e troppo artifi- 
ciali, né somigliano la conversazione (U gente 
eziandio dotta e letterata. Di.sse Johnson : •• J'igli 
« è come una scherma di spirito, nella quale 
« ogni personaggio, qual che sia la sua condi- 
« zione, intende a dare o parar colpi. Stupe- 
• fanno alimi più che non dilettano le sue 
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« commedie, e più spesso l’ ammirazione che 
« il riso producono. »> Le sue migliori sono il 
Furbo, la Scuola del Mondo', )l dmor per 
Minore e nota che quest’ ultima più che Tal» 
tre contiene la dipintura fedele ed onesta dei 
costumi. 

Men corretto e men forbito di Congreve è 
Farquhar, se si dee come uno scrittor consi- 
derare; ma più forza comica, ed un più liscio 
e più naturale andamento e più buon’aria pos- 
siede. Sventura fu che non abbia egli con più 
modestia scritto. Le sue migliori commedie sono 
gli Stratagemmi d’un Zerbino e X Ufficiale ar- 
ruolatore. 

Gay , nell’ Opera dei Pitocchi , fa sembiante 
di volere alla licenza dei Comici suoi coetanei 
fare una mala aggiunta, quando non che malvagi 
costumi, ma colpe e misfatti mi.se sulla scena. 
Conciossiachè nel suo dramma il principale per- 
sonaggio fosse un ladro di strada, il quale non 
faceva altro mestiere , e per l’ ingegno , e per 
r ardire , e per la, generosità , e per le altre 
buone sue doti si rendeva un uomo degno d'i- 
mitazione. Per la qual cosa furono parecchi 
giovani che caduti in prigione per ruberie sopra 
la strada commesse, si vestirono il carattere di 
Macheat, nè altrimenti si governarono che que- 
sto eroe delf Opera dei Pitocchi', e Fielding, 
uiliciale di polizia, non pur sulla sua fede af- 
fermava che qualunque volta si ra|)presentava 
questo dramma , tanto cresceano gli assassini ; 
ma richiese ancora ché la rappresentazione si 
dovesse interdire. , 

Steele, più noto assai come autor principale 


Digilized by Google 



35a SEZIONE SESTA 

dello spettatore, più commedie scrisse, le quafi 
non 'sono siale dal teatro rimosse. Sono esse 
nel genei-e del dramma misto, e rispetto alla 
morale non meritano riprensione. 

La sfrenatezza dei comici scrittori onde ab- 
biamo finora trattato, più che altrove, è nota- 
bile nel modo con clic i caratteri delle donne 
disegnano, perciocché non introducono mai que- 
ste se non sono di cattiva vita e scostuinali.ssi- 
rne, ovvero sjiigolistre sotto una ridicola aflèt- 
tazione. Laonde saria da far quistione, se a 
qiie’ tempi si conoscessero donne amabili e 
viiluose. Vero è che contro questa licenza di 
teatro presero le armi i moralisti^ ma nessuno 
ne riuscì meglio di Collier, il quale con una 
scrittura vigorosa ed ardente fece vedere che 
il teatro, dovendo essere la scuola de’ buoni 
costumi, se trascorre in licenza, tlivien dannoso 
e micidiale alla società. Gli risposero Congreve 
e Vanhurgh , assottigliandosi per giustificar se 
stessi e quei della lor gara ; ma provocaronsi 
una replica siffatta che fi strinse a lacere. Tanto 
di vita ebbe Collier, quanto potè vedere il co- 
minciamenlo della riformazione del teatro. 

Fu perseverato nell’ ultimo secolo a dovere 
il teatro inglese correggere, non die per quanto 
aU’artc, ma per quanto ancora s’appartiene al 
fine morale. Conciofossechè sanamente poi s’in- 
tendesse che se il non servar regola porge al- 
r autor drammatico più modi e più vie per 
movere affetti dolci e terribili, da ciò non può 
venir così continuata illusione e co.sì compiuta, 
come dalle grandi Opere del teatro greco e fran- 
cese suole pi’ocedere. 11 famoso Young compose 
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tre tragedie, ma sola una di quelle, cioè la 
Vendetta.^ come che patisca difetto di patetico 
e d’interesse, fa fede anno ingegno drammatico. 
Disse Johnson; « Concetti morali sono ivi po- 
« sti ed espressi per modo, che tutta la no- 
u vità la quale desiderar si potesse, appresen- 
« tano. » Di siOatto pregio non sono dotate le 
tragedie di Thompson, dachè sentenze morali 
vi soprabbondano in guisa che le raffreddano, 
mostrando elle spesso f autore invece dei perso- 
naggi. Non perù che tra queste sian da porre d 
suo' Tancredi e Sigismondo; perciocché qpesta 
tragedia, tra per lo andamento c i caratteri, e 

{ >er li sentimenti vince di tanto la Sofonisba e 
o Agamennone , che fra le più buone inglesi 
risiede. Per simile si dà lode al Barbarossa o 
air Allestano di Brown, aU’/re«e di Johnson, 
al Gufiamo Tosa di Brooke e al Carattaco di 
Mason. Poche tragedie sufllcienti ad accender 
amor della patria e della libertà sono da com- 
parare a queste ultime due. Dopo le tragedie 
di Kowe, il Douglas di Home è tenuta la mi- 
gliore che sul teatro ii^^lase apparisse: salvo 
che alcun pregio le toglie l’aver molto preso 
dalla Merope del Mafllei, e l'aver imitato anclie 
.iìAlzira di Voltaire. Le altre tragedie di Home 
assai son da meno che il Douglas. Tenne ap- 
presso Voltaire sullo stesso argomento Murphy 
nel suo Orfano della China, sebbene con al- 
’ tro ordine ; se non che venne a lui meglio fatto 
di riprendere che non di pareggiare quel gran 
poeta. Non pertanto la sua Donzella Greca 
torna spesse fiate sul teatro inglese, e non è 
mai che tion porga diletto. 

Smtt. Ital. p ^ ol . [. a3 
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òr Inglesi coniano il (iluocatore di Moore e 
la Carmelìta di Cunibcrtand . drammi pieni di 
'commozione, d’interesse e di moralità, come 
qualunque altro nella schiera delle tragedie. En- 
tro la prima gli effetti della sventurata passione 
del giuoco sono per maniera descritti, che ga- 
gliardamente feriscono gli animi. 

Ancor più dame inglesi seppero entrare nello 
stuolo de tragici autori ; ma qui farem sola- 
mente menzione della signora Anna More e di 
madama Baillie. Quella molte tragedie scrisse, 
delle quaU uira sola , nominata Percj, fu posta 
in sulla scena e ne riuscì bene; la quale tutto 
che sia imitazione di Gabriella de P\r^i di 
Du Belloy, vince pure l’originale. Questa poi si 
avvisò di fare un corso di drammatica mora- 
le , trattando in ciascun suo componimento 
una passione; ma non si volle alle teatrali nnilà 
sottomettere, per dare ai suoi temi tutti quegli 
scioglimenti che si convengono. La tragedia del 
Monlcforle , ovvero 1’ Odio , quella del conte 
Alfred, ovvero X Amore, quella di Ethwald, 
ovvero Y Inibizione , fecero lei sedere fra i piìi 
buoni autori drammatici. 

Se il comico teatro inglese fu riformato, ne 
dee sa|iere grado, secondo llume e Cheslerlield , 
principalmente all' esempio dì modestia e di mo- 
ralità del teatre francese. Molto ancora a ciò 
diede opera il nuovo genere dì commedia sen- 
timentale, dove più nelle sentenze che nell’a- 
zione scontra.si la moralità. Non sì però che 
nell’ antico genere molti autori non s' illustras- 
sero con la variata dipintura dei costumi ; e 
fra costoro siede il famoso volgarizzatore di 
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Terenzio, Colmali, che scrisse la Donna Gelo- 
sa, il M Urintonio segreto e parecchie altre 
commedie, nelle quaU il pregio dei caratteri , 
la forza comica senza alfettazione e la buona 
regola dell' orditura risplendono. Fielding scrisse 
ven risei commedie che son formate in sulla co- 
noscenza del cuore umano; la quale singolar- 
mente alluoga il Tom Jones di costa al GU- 
blas di Le Sage, che tanto è a dire, quanto 
fra i primi romanzi critici e morali: salvo che 
allo scrittor francese se non cede come autor 
di romanzi, dee ceder molto come autor dram- 
matico. 

Ancora Goldsmith con quel bene avventuroso 
ingegno si faticò delia commedia, nè senza frut- 
to; poiché il suo Buon Uomo e la sua Ghetta 
sono egregiamente comiche, e non altrimenti 
che le altre Opere sue della più pura morale 
comprese. Ancora Iloadlyche che scrisse il Ma- 
rito geloso, e il generale Bonrgoyne che com- 
pose la Figlia erede, quantunque ambedue sola 
una commedia ciascun per sè formassei'o, ven- 
nero a stare tra gli autori comici. Garrick, più 
come attore celebrato che come autor dram- 
matico, più commedie fece di carattere e d’intri- 
go, ed assai di queste furono conservate m tea- 
tro. Ancora Murphy, menzionato di sopra intra 
gli autor tragici, fu nella commedia eziandio 
più fortmiato. *La Scuola dei T'iitori, il Ne- 
mico di se stesso, la Scelta, le Tre Settimane 
dopo il Matrimonio , sono i suoi migliori com- 
ponimenti. 

L’orator sì famoso in Parlamento, Sheridan, 
avrebbe per ventura nominanza più grande, s» 
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come autor drammatico avesse più scritto. Con- 
ciossiachè la Scuola della Mormoraz one , la 
quale fu per lui composta nella età di venti- 
sette anni , niente sia da meno ili qualunque 
commedia inglese , o vuoi [»r lo ^alogo pjew 
di sale e di gaiezza, o vuoi per li comici in- 
contri . e per la fedele ed aiumosa dipintura dei 
caratteri. Oltre a questo, l’autore della òrno/a 
della Mormorazione era stato degnamente an- 
nunciato dalla commedia dei Rivali e dall'O- 
pera della Duegna. Similmente il signor Cura- 
ci land compose molte commedie, ed alcune 
del genere sentimentale, e tutte con un One 
mor^e assai visibile; ed il Creolo, la Ruota 
della Fortuna, il Giudeo sono le più reputate. 
Veramente in quest ultima, ritraendo uno one- 
sto e caritatevole Ebreo, vuol combattere una 
falsa ed odiosa opinione, la quale era per Sha- 
kespeare stabilita nel teatro col suo MercafatUe 
di Fcmzia. Possono. eziandio chiamarsi dipin- 
tori dei costumi Jlolcroft e Reynolds, perchè 
buone e ben riu.scite commedie composero. E 
se non fosse che la Scuola dell .‘Irroganza del 
primo imita troppo fedelmente il Fanaglorioso 
di Destouche, egli ne avrebbe un più alto onore 
ricolto. 

Nè furon poche le donne le quali coltivarono 
il genere comico con buon successo. Molte coni- 
mtnlie scrisse madama Cowley, e la migliore è 
quella intitolata gU Stratagemmi di una Civetta, 
il cui dialogo è molto vivace e naturale , ^ va- 
riati sono gl’ intrighi e nuovi gl'incontri; anche 
i caratteri, singolarmente quei delle donne, sono 
ben colorili. Per via di romanzi ebbe gran nome 


Digitized by Coogle 



M6t’ INCUS! 357 

madama Inchbald *, nè sei procacciò minore 
nelle cose drammatiche, le quali, a dir vero, 
non hanno tutta la forza comica j e più nel 
genere sentimentale che fra le yere commedie 
sono da collocare , come che T interesse , un 
naturai dialogo, intrighi bene ordinati ed una 
morale continuamente pura vi si discernano. 
Cosiffatte, o poco meno sono le commedie di 
madama Griflith, e maggior pregio hanno il 
Doppio Inganno , la Scuola dei Dissoluti ed 
il Tempio ; ma quest' ul^ma imita il Burbero 
benefico di Goldoni. Poi madama Baillie , che 
di sopra annoverammo fra i Tragedi, usò la 
commedia eziandio con pari successo nel suo 
Corso drammatico di morale: e vi si notano 
bene il conoscimento del cuore umano, il na- 
turai andamento delle passioni ed un Giie mo- 
rale molto apparente. 

Illuminati Inglesi fanno guerra ad un genere 
nuovo, il quale s'intitola dramma germanico, 
ovvero romantico , che si è nelle scene intro- 
messo, e che non produce se non se più o 
meno libere imitazioni dei componimene di 
Kotzbue, o di qualche altro Tedesco. I quali 
scrittori diconsi scolari e imitatori di ShaKes- 
peare, non riguardando che quel gran poeta 
non sarebbe tenuto l’uno dei gran dipintori 
della natura, ove non ci avesse appresentato 
altro che mostri, negromanti, diavoli e- cose 
fantastiche. Da Sheridan, vent’anni dopo ch’e- 
gli avea fatto la Scuola della Mormorazione , 
fu scritto il Pizarro, dramma spettacoloso imi- 
tato da Kotzbue; ma è da sapere che allora egli, 
intraprenditore (b spettacoli, prese dalla propria 
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utilità, più che dal buon gusto, consiglio. Un 
altro autor comico di molto pregio, cioè ('um* 
berland , imitò Kotzbue nella sua Gio\>annay da 
lui stesso chiamato romanzo drammatico. Ma 
la maggior Opera di sì mostnioso genere è lo 
Spettro del Cai fello di Lewis, già làmoso au- 
tore del ronianzo intitolato il Monaco. U dramma 
è degno del romanzo. 

.Se tì ha alcun genere di poesia che gl’In- 
gle.si debbano esercitar lodevolmente, questo è 
la satira; conciossiachè oltre quella tanta libertà 
di scrivere di (qualunque .soggetto, hanno il van- 
taggio di una lingua ricca , la quale agevola la 
dipintura eziandio delle più minute cose, men- 
tre che i suoi vocaboli, i quali per lo più sono 
tnoiiosillabi , consentono loro di stringere nel 
verso i sensi e di aguzzare il taglio della sa- 
tira. Vi si provò per primo Donne , 1' uno dei 
padri dell'inglese poe.sia, il cui stile è invec- 
chiato, ma si ebbe il suo valore, dachè Pope 
non is.’cgnò di tornare il linguaggio antichis- 
simo di lui a giovinezza. Più alto volo diede alla 
satira Dryden, che con Ruckingham compose da 
prima in versi un Saggio sulla satira , nel qmtle 
ogni precetto diventa un esempio; e poi scrisse 
altri componimenti satirici , ai quali nessun al- 
tro nell' inglese idioma andò di sopra ; se non 
che lo allettamento e il fine loro, perciocché 
investivano o le persone o la poUtica del loro 
tempo, è distrutto. Butler lasciò scritte nove 
satire, ma non così note, come il suo poerua 
satirico tS Hudibras. il quale, come si sa bene, 
imita con bizzarria il Don Chisciotte; e Butler 
si avvisò ,di poter render ridicoli i capi delle 
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civili dissensioni. Nè gli si vuol negare ch’egli 
ebbe uno spirito pungente ed originale 3 ma 
certo è ch’egli più mnraviglia produce che di- 
letto; e per peggio essendo del suo tempo e 
de’ suoi luoghi i costumi eh’ egli dipinge, in- 
contra che ogni giorno alletta cÙ meno, e meno 
ancora s’intende. 

11 conte di Rochester, uno de’ [nù cari a 
Carlo II, due satire, l’ima contro l’uomo, imi- 
tnmJo quella di Boìleau, e l’altra contro il ma- 
trimonio , frisse con molta forza di locuzione 
e con un caldo di fantasia che di un gran 
poeta fanno argomento; salvo che generalmente 
sono così scostumate, come fu l’ autor loro. Il 
poema satirico di Rochester sopra il Niente è 
reputato la sua più grande Opera, nè merita 
la riprensione delle sue satire. 

Non fu molto poeta il celebrato Swift; pur 
s'attentò di scriver versi satirici; ma conoscendo 
Tingegno suo, si diede alla satira famigliare, nella 
quale gli venne fatto di ritenere quella ammi- 
rabile semplicità di stile onde egli è illustre 
sopra tutti gf inglesi scrittori; nè pertanto di 
meno abbonda di spirito, di sale, e vi mostra 
pur quel suo proprio conio originale. Egregia 
sopra tutte le sue com;)osizioni satiriche è 
quella sulla sua morte, la quale si fonda su 
questo concetto di La Rochefoucault ; « Nelle 
« sventure dei nostri migliori amici noi tro- 
« viamo sempre alcuna cosa che non ci spia- 
« ce. ” Il perchè esaminò tristamente il core 
umano; la quale disamina non fa molto onore 
all'uomo, ma per isciagura troppe volte dalla 
conoscenza del mondo è confermata. 
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Ree?) Pope nella satira inglese quella graziosa 
dimesticliezza , quel gaio spirito e quella scher- 
zevole malignità che fu propria di Orazio j ed 
avendo rimesse in nuovi versi due salire di 
Donne, ne imitò tre di Orazio, volgendole ai 
moderni costumi; e tre ve ne aggiunse del suo, 
le quali non sono disdicevoli compagne deilo 
imitate. Per simile le Pistole morali di Pope, 
non altrimenti che quelle di Orazio, poco si 
discostano dalle sue satire, e discorrono sull’in- 
dole delle donne e dell’ uomo e sull’uso delle 
ricchezze. La prima, giusta l'avviso di Johnson, 
è il più perfetto lavoro che uscisse dalle sue 
mani. In tutte vi sono dipinture molto ingegnose 
c splendide, e satiriche ancora. Di Pope l'O- 
pera più da considerare, e più per lui lavora- 
ta, è la Dunciade^ poema satirico, e come 
quello che alla vendetta è consecrato, vacuo 
ai ogni One morale. 

11 notissimo Young scrìsse satire le quali non 
sono, come le sue Notti, ingombre di malin- 
conia nè di sconforto. E perciocché egli è sem- 
pre originale, così non somiglia a se stesso nelle 
sue diverse Opere, come sempre si dissimiglia 
da tutti» gli altri. La forma delle sue satire tiene 
il mezzo fra Orazio e Giovenale. I suoi carat- 
teri sono con giudizio scelti e con fona, ma 
delicatamente pennelleggiati. Aguzze ha le punte 
delle sentenze , e saettali forte i suoi distici epi- 
grammatici. u Egli non dipinge, disse Johnson, 
« se non la scorza della vita, nè ricerca den- 
« tro le piaghe del cuore: il perchè dopo la 
« prima lettura vien meno l’effetto de’ vefsi 
« suoi; e danno più maraviglia che piacere i 
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« suoi sali: » £ nota che quel poeta, il quale 
non si notea consolare della morte della sua 
figlia e aella sua moglie, scrisse due satire contro 
le donne ^ salvo se dir non si volesse che tutti 
i poeti satirici , seguitando Giovenale , hanno 
creduto lor debito Ù trattare cosiffatta materia, 
come che Orazio, più filosofo di tutti quanti, 
non ne avesse lor flato esempio. 

Johnson , si s})esso per noi citato come cri- 
tico, formò due satire che bastarono a dargli 
luogo fra i primi Satirici inglesi, e queste furono 
] oriti ra e i yofi, funa tratta dalla terza e 
l'altra dalla decima satira di Giovenale: nelle 
quali dipinge i costumi, batte i vizi e i ridi- 
coli, senza assalir mai persona j il perchè la 
satira non ebbe naai più nobil fine nè più per- 
fetto adempimento. Ma Paolo 'Wltithead non si 
consigliò di tener modo e misura, come John- 
son saviamente fece: chè la sua satira dei Co~ 
sfumi investì quei di più alta sfera nella Corte, 
e concitò processi e persecuzioni. Altre ancora 
ne scrisse, le quali salgono fino allo stil di 
quelle di Pope, e forse con più caldo e con 
più vigoria. Egli compose pure delle Pistole, 
tenute in molto pregio. Coautore del poema 
sul Ballo, Jenyns, fece due satire molto salse e 
motteggevolì , intitolate il Galante e la Civetta , 
nelle quali prende a scherno questi ridicoli^ 
che presumono di essere oracoli ed esempi 
del più alto e _del più bel vivere. Fra i poeti 
satirici sì può accoghere ancora il dottor Brown, 
che compose un pregevol saggio sopra la sa- 
tira , e lo distin.se in tre parti : la prima delle 
quaU tratta del fine e della utilità della satira 3 
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la seconda porf?e le regole, e la terza qualifìctr 
i principali poeti satirici , così moderni come 
anticlii. 

Pochi Satirici si fecero così cari e graziosi al 
popolo, come Churchill, le cui satire per lo più 
sono intorno le cose jiolitiche. Questi si avvisò 
di poter i soggetti presi dalle circostanze con- 
vertire in componimenti che allettamento aves- 
sero e durabilità, fidandosi dell’ ingegno onde 
egli era acceso; ma riconosciuta ancora per 
vera questa sua dote, oggiraai delle Opere sue 
non si legge , se non se la Roscinde , gravida 
di censure sopra i costumi delle compagnie 
teatrali. Appresso la Rosciade, i migliori poemi 
di satira sono la Haviade e la Afeviade di Gif- 
fort, e la Nuova Guida di Bath di Ansley: 
il primo de’ quali riprende il mal gusto e lo 
spirito di àffettazione, e di mostrarsi esquisìto, 
onde alcuni poeti del suo tempo erano com- 
presi: ed il secondo morde coloro che il ge- 
nere romanzesco e l’uso delle macchine comin- 
ciarono nel teatro. Nè solamente sanno di sale, 
e graziosi sono e piacevoli questi poemi, ma 
recano ancora in se molla immaginazione ed 
uno stile eccellente. La Nuova Guida di Rath 
assai dilicatamente e con acume batte i costumi 
e la vita di coloro che usano i luoghi ove per 
la sanità delle acque, e molto più per dipoito 
e per piaceri, si accoglie moltitudine. Felicis- 
sime allusioni ai classici autori, una ironia sot- 
tile e bella, e molte artificiose e verisimili di- 
pinture in quel poema risiedono. Scrisse Anstey 
secondamente il Hallo rfElrzion^'^ il quale come 
la forma e la sostanza , così la forza e il pregio 
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ha del primo. Lcggesi ancora di lui una satira 
molto pungente intitolata 1’ /natomia del Prete, 
Il poema morale fu tanto per gf Inglesi col- 
tivato, quanto la satira. L'uno in questa specie 
dei più rei)utati è quello di Riccard filackmore 
chiamato la Creazione, ovvero le Prove del- 
r Esistenza di Dio. Larghissimo è il disegno, 
ottimo l’ordine e felice la esecuzione. Conciossia- 
chè Blackmoi-e sappia annodare in versi ragio- 
namenti poetici: e se non fosse che da prima 
quattro poemi epici pubblicò nei quali era dis- 
ordinatamente scorso in una inci'edibile facili- 
tà, egli sarebbe ancora più celebrato. Prior, che 
con le poesie leggiere acquistò molto grido, fu 
d'avviso di fondai’e più saldamente il suo nome 
con un gran poema, e scrisse il Salomone, cioè 
fumana Sapienza Ma quantunque il poema in 
molti tratti sia bello, perciocché esso non al- 
letta altrui, pochi Icggitoii incontra. Fi-a’ più 
alti poemi morali e filosofici è tenuto il Saggio 
sull’ Uomo di Pope; il quale si può chiamare, 
anziché un poema , una sequenza di quattro 
Pistole, le quali si appiccano insieme e fanno 
vista di asjiettare alcuna giunta. Non .sono senza 
quistione i principii di Pope, e fottimi.smo è 
una mera presupposizione. Ma non però che 
queir Opera non sia delle più magnifiche nel- 
1 inglese idioma , perciocché filosofia vi usti la 
lingua della più bella poesia. Pope vi ba sin- 
golarmente impresso il conio del suo stile, il 
quale coiLsiste in un rapido andar di peiLsierì^ 
^ uni incalzati sugli altri, senza confondersi 
in.sieme, e in una avventurosa gagliardia' di 
locuzioni , le quali mai non cascano nella sovcr- 
ciiia gniatura e nelle forme goniiate. 
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Alla morale poesia aggiunse maggiore e più 
solenne maestà Young, le cui prime tre Notti 
sono più allettatrici e più pietose che le altre, 
perciocché piangono i perduti oggetti della sua 
tenerezza, e sì più dolci ne sono i sentimenti 
e più naturali. Ma nelle altre Notti con più 
pompa e con più mngnìGcenza apre l'ingegno 
suo. Sicché la sesta e la .settima , nelle quali 
dimostra l' immortalità dell' anima , hanno una 
virtù di ragionamento e di locuzione qual si 
conviene al più alto argomento che l' umano 
intelletto possa trattare. « Il pregio delle Notti 
•• di Young. disse Johnson, non é l’ordine, 
« ma la dovizia-, le immagini sono nuove, alte 
u le considerazioni , vivissime le allusioni. Ma 
« non commette ognor bene le cose , ed egli 
« presto trasvola e quasi sempre ha ijin suono. 
« Ardito é lo stile e pittorico , ma spesso ru- 
»« vido, oscuro, e talora men che dilettevole. »» 

Tra gl’inglesi, pochi poemi son tanto letti, 
quanto la Scelta, ovvero i F^oti di Pomfret, 
elle per aver gran fama non ebbe mestier di 
altro. Come dolce vi é la morale, così piani 
sono i versi. Due poeti, Shenstone e Lowth, lo- 
devolmente trattarono la Scelta di Ercole, cioè 
r Alcide al Bivio , dei quali l' uno ha più dol- 
cezza e leggiadria, l’altro più fuoco e più vi- 
gore: e l’uno dipinge meglio i vezzi e l’esca 
del piacere; l’altro il reame della virtù. Savage, 
nominato il poeta della sventura , dipinse se 
stesso, e n’ebbe spirazione dai propri ca.si, ne’ 
suoi due poemi del T'^agahondn e del Bastar- 
do, i quali sono mirabili per la \-iva e forte 
dipintura della natura, e per una manifo.-^ta 
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sospinta verso la virtù, e per un cupo senti- 
mento della religione. Tra le più perfette poe- 
sie si contano il Viandanle e il f^dlagio de^ 
serto di Goldsmith, il primo de' quali, se fede 
è da prestare a Jolinson, è il più buon poema 
che dietro a Pope sia venuto in luce^ e forse 
che il J^illaggio deserto vale ancor più, per- 
ciocché vi soggiorna quella soave morale e 
<|uel pietoso interesse che fanno risplendcre 
Fautore del Curato di fVakefidd. Thonip.son, 
il pittore delia natura, diffuse per entro le sue 
Stagioni alcuni tratti di morale che aiutarono 
la riuscita dell'Opera, siccome sono le Lodi del 
Maritaggio, la Dipintura delle umane Miserie, ec. 
li suo poema allegorico, chiamato il Palagio della 
Indolenza , è un tema propriamente morale. 
A questa più che all' altre Opere sue pose 
cura e fatica , e la condusse secondo la ma- 
niera di Spencer j ma soverchiò l’ esemplare. 
Sotto il tìtolo di P'isioni il dottor Cottoli scrìsse 
in versi più discorsi sovra i soggetti più im- 
portanti in morale, ed ordiiiolli al diletto ed 
all'ammaestramento della giovinezza; nè altro 
ne fece che sollazzevoli ed artifìcìose allegorie. 
Ancora Gilberto 'West si argomentò di fare alla 
giovinezza utilità con due poemi sulla Educa- 
zione e suU’//òttJ 0 dei Piaggi; i quali se non 
fosse ch'egli li scrisse nello stil disusato di Spen- 
cer, porgerebbero assai più diletto. 11 poema di 
Pratt sulla Simpatia è dei migliori che l’ul- 
timo secolo vedesse, perchè ivi alla immagina- 
zione è giunto il sentimento; e pochi altri con 
tanta brama sono letti, e meno ancora ad istil- 
lare in altrui l'amor della umanità sono acconci. 
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Akenside nel suo poema dei Piaceri della ìm* 
vuiginazlone trattò Didlissima materìa, la quale 
ili se stessa raccoglie ciò die può esser piace- 
vole e maraviglioso ; se non che l’ autore non 
la seppe In un determinato ordine circonscri- 
vere- JNonilimeno, quantunque i suoi versi non 
siano così jirecisi , nè forti , hanno il pregio 
della poesia dello stile. Cantarono poi lìogers 
i Piaceri della Menwria , 'e Meriy le Pene di 

3 uella^ funo mostrando le più gradite scene 
egli avventurosi punti della vita, la cui rìcor- 
dazione produce dilettevoli affetti; T altro fer- 
mando lo sguardo sovra quelle aspre e dolo- 
rose avventure che lasciano una amara e noiosa 
rìmembranza. Ambidue ebbero poetico ingegno, 
che fra i poeti dell' ultimo secolo loro assicura 
uno splendido luogo. Piaceli assai più grandi , 
che della memoria, e sono quei della Spc~ 
ranza, furono cantati da Tommaso Cambell, 
il cui poema non ha ordine, ma pitture mollo 
immaginative, sempre spirando l’ardore dei più 
generosi sentimenti. 

L’ Inghilterra nella schiera dei migliori poeti 
ripone William Cowper, eh cui non ha guari 
pianse la morte. Questi non ebbe quel genio 
che inventa, nè quell' arte che dispone ed ac- 
corda con diritto giudizio fra loro le membra 
di un’Opera: ma non pertanto è copioso, va- 
riato , ed alletta. Imperciocché nessun poeta , 
tranne Thompson, studiò con più sollecitudine 
la natura, nè con |iiù fedellk la ritrasse, di quei 
che abbia egli fatto. Quasi sempre tratta morali 
argomenti , e adornali dei fregi della immagi- 
nazione e del sentimento. 1 piccoh suoi poemi 
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intitolati, i Ragionamenti lU Tavola, V Avan- 
zamento dell' Errore , la erilà , la Speranza , 
la Carità, la Conversazione , il Ritiro, ec., fanno 
vedere ana varietà di stile assai grande. Avviene 
che talora vi si brama più leggiadra dì locu- 
zioni e più immagini -, ma l' autore sa general- 
mente alla materia che 'tratta assettare il suo 
stile. Principalmente col poema intitolato, 'i/te 
Task Cowper, si fece sede fra i più ‘gridati 
dei poeti inglesi, perciocché trattò temi assai 
variati; e piace, ammaestra e si procaccia per- 
dono de' suoi difetti d'ordine. 

Dell’apologo ancora, che tanto è a dire quanto 
della poesia più dirittamente alla morale con- 
segrata, si brigarono gl’tiigle-si. Gay s’ebbe fra 
i loro favolatori il primo scanno , perocché 
con un giulivo ingegno, con uno stil vivace, 
ed un verseggiare soave e dilettevole , scrisse 
un volume lU favole le quali sono diventate 
classiche. Non pertanto esso con La Fontaine 
non sostiene paragone, perché non seppe a 
quel modo servare la loro natura e i loro co- 
stumi agli animali ; il perehé le colui favole 
sono tanti piccoli drammi. Vero é che il fine 
morale delie favole di Gay sempre é lodevole, 
ed ingegnosi sono generalmente i suoi soggetti. 

Alcuni critici a Gay preposero Giovanni Moore, 
antoic di molte favole accolte insieme ad uso 
delle donne} e nel vero egli é meno festevole 
ilei primo, men vivo ha lo stile e meno leggie- 
ro; ma reca in sé più piacevolezza e più soa- 
vità , e oltre a questo i suoi temi sono con più 
accorgimento scelti, più ingegnosi ancora e più 
pungenti. Ma, siccome Gay, fallò egli pure per 
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. non aver ben riguardati e dminti i costumi de> 
gli animali. Dalla morale di Moote traspira de- 
cente galanterìa e piacevoli insegnamenti Con*- 
menda le virtù delle donne, vituperandone i difetti; 
ammira i loro vezzi, condamiandone i caprìcci; 
austero e non ruvido, amorosetto e non in- 
ai Jso, le loda e le sgrida; e contento pur di ve- 
derle belle ed amabili, le vuole ancora ragione- 
voli e virtuose. - 

Langhome compose le Favole di Flora, colle 
quali diede atti e favella ai soli fiorì , attribuendo 
loro, ad un tempo la natura e i costumi che 
generalmente sono loro appropriati; ma come- 
chè utile sia il moral fine, poco ingegnosi sono 
ì suoi soggetti. In una raccolta sono state messe 
le favole m molti autori, ciascun de' quali da sè 
ne compose poche; ma ve ne sono molte di 
gran pregio, e massimamente quelle di Wilkie, 
di Merrick e di Somerville. 

Prìncipe degli inglesi moralisti prosatori si 
dee riputare quell' illustre filosofo che primiero 
aperse la via di ricoverare le scienze c pro- 
muoverle; tutto che quella dei costumi non fu 
la scienza cui Bacone gran movimento giunges- 
se.' Perocché intese cgfi principalmente alle fa- ' 
coltà dell'intelletto, e poco addmtro ricercò 
l'ordine delle nostre passioni. I Sàggi suoi di 
morale e di politica compongono una raccolta 
di considerazioni dislegate, quasi sempre giuste 
e profonde, generalmente dal cupo attinte del 
suo ingegno, ma talora carpite dal Macliiavelli 
e da Montaigne, de' quali aveva egU lungo tempo 
studiati i libri. Tra gf investigatori sottÙi ed av- 
veduti dei nostri difetti e delle nostre follie. 
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molto più che fra i Hiaestri severi del senno c 
della virtù merita luogo. E però riguardando i 
Saggi suoi quali sono stati per npi diiliniti, eb- 
bero a ragione rincontro che si procacciarono, 
ed al quale Bacone stesso era stato intento, 
siccome egli ne fa motto nella sua dedicazione • 
al duca di Bukìngam. « PiibbUco intanto, dice' 

« egli, i miei Saggi che più delle altre mie 
« Opere si sono diffusi, per questo che vanno 
« fin entro al cuore dell’ uomo , e de’ suoi pro- 
« pri affari gli favellano. •> 

Grande ingegno e sottilità discorre nei pen- 
sieri di Bacone, i quali si ergono per una forma 
acuta e concisa- se non che hanno per ventura 
quella gravità e quell’ altezza che autorevole 
lamio e imperiosa la morale , e manifestano 
il magnanimb intento dell’ autore di rendere 
agli uomini utilità. Egli generalmente discuopre 
loro i difetti di lor natura; nè però si fatica 
di denriraerli , come fece La Rochefoucault, ma 
non gli innalza gran fatto, perchè non va troppo 
alto egli stesso. La qual cosa è provata così bene 
per la vita di Bacone, come dimostrata per li 
suoi scritti; perocché la parte del cortigiano 
oscurò la grandezza del filosofo; ed allegasi qui 
la sentenza, che ei diede sull' amicizia: « La ve- 
M race amicizia è carissima , e più fra due pari, 

« tuttoché di questa sommamente ragionassero 
u gli antichi. E se pur v’è, trova.si fra i grandi 
«ci minori, perchè la sorte delfuno pende 
« da quella delf altro. »» K chi legge questo 
giudizio, non Ha meraviglia che Bacone, il quale 
era stato famigliarissimo del conte di E.ssex, lo 
SpETr. Ital. Voi. 1. a 4 
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nbbandonasse nell’ infortunio , e che a compia- 
cere Elisabetta scrivesse un'* a|X)logia sulla colui 
morte. 

Hobbes, fornito, come Bacone, d’ ingegno inve- 
stigativo, nella sua giovinezza si meravigliò che 
la filosofia insegnata per le scuole così poco 
si confacesse alla generai natura ed alle condi- 
zioni degli uomini. Il perchè si assottigliò di 
trovare il vero , ma troppe fiate incappò negli 
errori. Imperciocché egli pose che gli uomini 
non sono da natura disposti alla società, ma 
alla discordia ed alla guerra ; e negando per 
tal modo il diritto di natura, aiferma che la 
sola foraa dà dritto ; e così egli reca un’ auto- 
rità senza confini ai re, presumendo che il vo- 
ler loro deggia costituire la religione, il giusto 
e r ingiusto, ec. Fu chi si provò eli scolpare 
Hobbes col notare eh’ egli scrisse di morale 
e di [)olitica nei tempi di turbolenza e di scel- 
leratezza , da cut* dopo la morte dello sventu- 
rato Carlo 1 fu tribolata l’ Inghilterra. 

Pare che Cudworth volesse confutare i prin- 
cipii di Hobbes , quando edificò la morale 
sopra regole di eterne ed immutabili conve- 
nienze, le quah egli j)resupponc essere anteriori 
alf uomo, nè punto nè poco da lui dipendere. 
Meglio ancora Cumberland riprovò la errata e 
pericolosa dottrina di Holibes col suo Trattato 
filosofico di Fogge naturale, il quale ai mora- 
listi , per più precisamente determinare i prin- 
rjpii di moralità , porse molta aita. 

Locke fece veder il primo la morale capire 
dimostrazione, non altrimenti che la geometria 
e la scienza d.e’ numeri. Egli, come Montaigne, 
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meditò r uomo in se stesso j se non che quegli 
non guardò più in là delle passioni, ed ei cercò 
le vie per le quali i pensieri si derivano e la 
ragione. Laonde ritrovò le fonti -dei nostri er- 
rori , che forse egli non richiamò, quanto si 
conveniva, tlalle nostre passioni; éd insegnò la 
strada a chi volesse conoscere le giunture che 
sono fra le nostre idee morali^ e che ne gui- 
dano a nuovi , sicuri e chiarissimi discopri- 
menti. Nei due trattati della Educazione e del 
Governo Qivile , LiOcke mise in pratica con in- 
finita utilità i principii del suo Lhro sull’ Umano 
Intelletto; che tatito è a dire, quanto che diede 
perfezione a quelle scienze le quali più che le 
altre intendono a dilatar la ragione e a crescere 
la felicità degli uomini. 

Ebbe poi Lpeke un discepolo che non fu suo 
seguace, il celebre Shaftesbury, il quale sulla 
morale seminò qualche nuova verità ; ma più da 
poeta dipinse f uomo , che non Io esaminò da 
filosofo, e quasi lo confiderò sempre nel suo 
stato piu bello. Ma come Platone, avendo di 
sua natura molta immaginazione e molto inge- 
gno, pompeggiò con queste due doli soverchia- 
mente nella sua filosofia, sicché non è possibile 
che altri lo segmti perchè egli sia da lui per- 
suaso e convinto, ma solo [)crchè si lascia a 
lui strascinare per forza d’illusione. Non è que- 
sto il filosofo delle persone di maturo e com- 
posto spirito, ma della giovinezza avida di ap- 
prezzare ed amare altrui, (doloro che furono 
per lui sedotti , hanno eziandio, dopo essere dis- 
ingannati, verso lui quel ri.spetto che egli me- 
nta per lo suo schietto amore della virtù e 
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per la sua facondia. S’egli ne dipinse vie mi- 
gliori che non siamo, porge nuove idee a co- 
loro che sono ancora in sul. proponimento di 
rendersi più buoni. Il 'sistema di .un senso 
morale, al cui lume «oi discerniarao tutti i 
nostri doveri , quello dell' ottimismo , il quale 
sforzasi di provare che nell’ ordine dell’universo 
non avvi mal flsico , nè mal morale , trovò 
.sostenitori in tutta l’Europa, e molli ancora ne 
sono in Inghilterra. 

Scrittor di paradossi Mandeville , fu primo a 
dar battaglia a Shaftesbury, incolpandolo di fon- 
dar sua dottrina sovra prìncipii fantastici. Ma 
non si avvide- che egli stesso travalicava in un 
eccesso contrario, perciocché non volle ricono- 
scere gli elementi della ragione, nè quei del sen- 
timento; e disdisse che fra il bene e il male 
surge una diOcrenza immutabile. Cosi fatta è 
la dottrina del suo famoso libro la Favola delle 
yipl 1 nel. quale si travagha di provare che' si 
convertono in bene della società i vizi partico- 
lari. S’argomentarono alcuni critici di scusar 
Mandeville, affenuando che questo ingegnoso 
scrittore aveva proposto di mostrare la impos- 
sibilità di acqordare le virtù sociali con la stra- 
bocchevole passione verso le ricchezze e il lusso, 
che .sono nati per distruggerle. 

Hutcliinson volle schermire i principi! di Shaf- 
tesbury nelle sue Ricerche sul fondan^ento delle 
idee che noi abbiamo della bellezza e della virtù, 
con le quali egli spiegò questi principii con mag- 
gior ordine e chiarezza , c senza raodilicarli li 
confciinò. Indi il famoso Pope adornò di tutte 
le dovizie poetiche alcune idee di Shaile.sbury , 
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ed operò molto a difToadcn-le. Ancora Iliime 
nelle sue Ricerche su i princìpii della Morale^ 
fondò questa sul sentimento, senza disgiungerla 
dai lumi ili ragione. Venne poi Ferguson con 
gli Elementi di Morale, e il famoso Smitli con 
la Teoria dei Sentimenti morali ; ed ambe- 
due, modificando i pensieri di Shaflesbury, gli 
abbracciarono^ ed è consolante il pensare con 
quelli che la giustizia ‘'e la bontà non solo non 
siano puri esseri morali , figli dell’ intelletto , 
ma vere affezioni dell’ anima rischiarata dalla 
ragione. 

Mentre che molti inglesi moralisti si brigano 
di rivocare a sistema i principii morali, altri 
raccolgono insieme le verità minute e partico- 
lari che debbono a quella scienza dar corpo e 
fortuna. £ fra questi * ultimi siede più alto lo 
Spettatore, che più volte è stato comparato a 
La Bniyere: e comechè sia meno di questo 
abbondevole di sottili considerazioni e di belle 
pitture, pur se ne va più diritto agli elementi 
della morale filosofia. 'Perchè non altro egli è 
se non se un libro di educazione, ordinato al 
fine di spargere c fare amare alla sua nazione 
quelle verità che al suo bisogno più si confan- 
no. Che se lo Spettatore ci mostra un poco 
meno di La Bruyeré ciò che noi siamo, senza 
dubbio ci addita meglio di quello ciò che noi 
dobbiamo essere. E il vero che generalmente 

10 Spettatore dipinge inglesi costumi, c spesso 
perseguita quelle follie e quei ridicoli che più 
non ci si vedono: il perchè molti suoi capitoli 
Iranno perduto, eziandio per gK stessi Inglesi, 

11 lor sale e f allettamento. Anzi quantunque 
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tratti argomenti di morale, di critica e di ftlo- 
so6a per un modo generale, pure applican- 
dole sempre ai costumi ed alle opinioni de- 
gl' Inglesi , incontra che non si può tenere , 
quanto si converrebbe, per un’Opera di mo- 
rale universale. 

Ben si conosce avere lo Spettatore il suo 
grande effetto principalmente dal celebrato Ad- 
disson, i cui Saggi sono notabibneute più degli 
altri commende voli. Perciocché non solo fra i 
morabsti , ma fra gli scrittori ancorà è sua la 
prima sede; che come la sua morale sempre è 
rivestita di sapienza e di utilità, così lo stil 
suo continuamente discorre ornato, semplice, 
lucido e chiaro. E se per avventura negli altri 
suoi scritti non si sente quella fòrza , né si 
vctle quella brevità che in ciò lo possano ren- 
dere un esemplare ad altrui, senza dubbio .ne’ 
suoi Saggi non si bramano gran fatto queste 
doti , ed agli argomenti per lui trattati non si 
richiedeano. Poco alta e poco {irofonda è la sua 
filosofia; ma sempre i suoi pensieri sì accostano 
verso la pratica. Solo discernesi nelle sue Opere 
essere posposta la sensibilità ad ogni magnanimo 
movimento, non ostante l’amore delia religione 
e della virtù ch’egli ne istilla. Per le quali cose 
il pregio onde sopra gli altri é chiaro Addis- 
son, si riduce ad una leggiera piacevolezza, ad 
una dilicata ironia, ed all'ingegno di dipingere 
i caratteri e i costumi con vivi e naturali co- 
lori. E forse che la cosa che più faccia onore 
all’ingegno di Addisson, é il carattei-e di sir 
Roger di Coverly , che spesso egli jione itj 
azione, come se lo avesse pensato per dare ai 
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suoi Saggi una forma drammatica, e diffondervi 

1 )iù vaiieti», e sicuramente ancora per cessar 
’ egoismo d’ autore , cioè il parlar sempre in 
suo nome. Nò si sfuggì dall' altrui sguardo che 
la tela e la forma dello Spettatore avrebbero 
potuto' più variarsi, e che due terzi delf Opera 
hanno la forma epistolare. Si partorì lo Spetta- 
tore molte imitazioni, alcune delle quali vanno 
a paro a paro con l’originale. Il Mondo (The 
fVorld), di cui principale autore fu John Muo- 
re, rinserra moltissimi articoli di questa gio- 
conda’ morale che il mondo pulito ancor tollera 
ed alcune fiate esso usa. Le cose più pungenti 
e state più giovevoli al buon effetto dell’Opera 
uscirono di penna al famoso Chesterficld, il quale 
ad una ingegnosa e gentil piacevolezza giugne 
uno stil facile ed elegante, siccome ad un alto 
conoscimento degli uomini accoppia f indegno 
di l>en dipingere i costumi e i caratteri. Nè fra 
i moralisti gli saria tolto un bel luogo, se non 
fosse che nei consigli e negli ammaestramenti 
da sè dati al suo figlio s’ avvisa di formar 
f uomo anzi amabile che virtuoso , e tropjie 
volte pone questa amabilità nel seguitar le stra- 
nezze e i vizi che vanno attorno,. Nondimeno 
per entro la copiosa raccolta delle Lettere a 
suo Figlio scelte furono le più confomiate alla 
sana morale; nè senza diletto e utilità è sif- 
fatta scelta. 

Il Conoscitore^ pubblicato per Colman e 
Johnson , mostra una fedel dipintura della so- 
cietà e una censura dei costumi pungente, mà 
non velenosa. Nei Saggi di Colman si ravvisa 
quella drammatica forma e quell’ ingegno di 
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recare ad atto la morale, 'di che egli fu tanto 
commendato nelle sue coimnedie. Nè meno di- 
lettevoli sono i Saggi di Johnson. £ T uno e 
l'altro si studiarono di dipingere i costumi 'del 
lor tempo, il perchè l’Opera loro meno alletta. 
Se non che jier avervi parecchi articoli di mo- 
rale universale, leggesi ancora con diletto, e 
spesse volte allegasi nelle raccolte che porgono 
esemplari di stile. 

Non ebbe compagni il rinomato Johnson a 
scrivere il Kambter , ossia il Vagabondo , 
apprezzato per una delle migliori Opere’ del- 
nngl(?se idioma, la quale -ancorché non abbia 
quella semplice leggiadria, nè quella ironia dili- 
cata , nè quella graziosa gnicz^ di Addisson , 
ha pure una forza, una brcvith ed una nobiltà, 
la qual forse sì altamente non toccò mai ad altro 
inglese scrittore. Oltre a ciò, la morale sua non è 
essa già volgare, ma levasi ai generali principii, 
i quali per avventura egli spiega talvolta in una 
forma troppo sottile e profonda. Nè scarso è il 
Rambler di allegorie, nè di finzioni, parto di una 
ardente e copiosa fantasia. Un altro giornale 
di morale reputato alcuna cosa minore del 
Rambler, pubblicò Johnson col titolo di Idler, 
cioè il Pigro, nel quale se meno acuta ò la 
filosofìa , e men sublime e meno eloquente 
lo stile, pure si veggono assai più dipinture e 
di caratteri e di costumi. 

AIY Avventuriere, clic in parte lavorò .Tohnson, 
e principalmente scrisse Ilawkesworth, gran lode 
provenne, quando uscì alla luce, e fu più ge- 
■nerale del Rambler stesso. Meno seriosi sono i 
suoi morali articoli^ ed i critici muovono da 
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buon gusto e da perfetta ragione: nondimeno 
esso alle fìnzioni orientali , tanto arlidciose 
quanto piacevoli , che Jlawkeswortli vi sjiarse , 
è debitore del suo buon eflètto. 

Ancora del vantalo Goldsinitli vcnner fuori 
più Saggi, prima in varie raccolte periodiche, 
e dopo in quella di tutte le Opere sue: e buon 
saria stato che più altri n’avesse scritti, i quali 
})Oleano la fama del medesimo Addisson per 
avventura eclissare. Perciocché questi avanza 
lui fli quella ingegnosa piacevolezza e gentile} 
ina.Goldsmilh non gli cede in fatto di stile e 
d’immaginazione, e lo soverchia d’interesse e di 
sensibilità. 

Non parca , dopo queste avventurose imita- 
zioni dello Spettatore^ così leggier cosa aver 
grido in tal genere , quando si produssero in 
mezzo il Mirrar e il Loun^er , cioè lo Spec- 
chio e il Pigro, i quali ebljcro gran ]>lauso. 
L’autore principale ne fu Mackenzie, giù di 
alta fama per lo suo romanzo dell’ Uomo 
sensibile. Certo queste Opere tennero i loro 
lieti successi singolarmente da quegli articoli 
materiali di compassione e di .sentimento, e da 
quelli altresì che di una delicata e gioconda 
piacevolezza sono rivestiti. Perciocché il rac- 
conto della Morte di La BolIic , il quale in- 
tende a convertire con la sola forza del senti- 
mento un uomo che nega Dio, é uno de’ più 
commoventi che legger si possano } e le Lettere 

E oste a nome di Homespun pareggiano le più 
elle cose che Addisson e C'heslerfield abbiano 
scritto in fallo di scherzo, (.'otali Saggi di un 
genere tanto diverso sono del signor Mackenzie. 
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Più altre Opere, comechè non pubblicate in 
tempo periodico, uscirono pure in forma di gior- 
nale; e noi qui ricorderemo le più reputate. Sono 
le più antiche delle migliori alcune lettere sopra 
varii soggetti di morale e di letteratura , com- 
poste da 'Willi.'im Mclmotli , che sotto il nome 
di Tommaso Fitzosborne le pubblicò. In tutte 
le raccolte di classiche Opete sono esse citate, 
come quelle che in purezza .e leggiadria di sti- 
le, non che in. dirittura e gentilezza di pensieri 
sono esemplari. I Sa^i morali c letterarii di 
Vicesimo Knox, e ùmilmente le sue Sere (’lTn- 
verno, ovvero le f^ifflie sopra i Costumi e la 
Letteratura, sono fra le eccellenti Opere di 
questa specie; perocché quanto dilettano altrui, 
tanto ammaestranti; e contengono di molti in- 
gegnosi concetti e considerazioni di sottil giu- 
dizio e di savia critica.’ Schietto e ornato è il 
suo stile, se non che talora disuguale per vo- 
ler imitare quello di Johnson. Fece Cumberland 
sotto il nome AeW Osservatore una Raccolta di 
Saggi morali e critici, la quale tra le migliori 
Opere delle così fatte potrebbe annoverarsi, se 
non r avesse egli impregnata di cose storiche e 
rii altri articoli di piccolo affare. Il dottor Aikin 
di certe sue Lettere it un Padre a suo Figlio 
fece come un supplirnento alle lezioni che si 
convengono ad una educazione veramente lilje- 
ralc, e per tal guisa pose in gran luce quelle 
verità che più dispongono fuomo ad esser utile 
e felice: il perchè Aikin fra i viventi scrittori 
ha molto grido. Scrisse Godwin sotto il titolo 
deir y/nr.9<;g^a/ore considerazioni sopra i costu- 
mi, sforzandosi di mostrare la falsità di alcuni 
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principii, sui quali gli ordini sociali sono edifi- 
cati: di certo conosce questo scrittore molto 
bene il cuore umano, e sottilmente giudica c 
sillogizza con forza , e porta lo stil chiaro , ner- 
boruto e splendido : ma non è lodato , e giusta- 
mente, di pemlere, come fa, verso i paradossi, e di 
aggrandir troppo le conseguenze de’ suoi princi- 
pii. Il ZooArr* ore , ossia il Riguardante di Wil- 
liam Roberts è f ultima Opera che prodotta in 
forma d? giornale acquistasse gi’an voce. E ve- 
ramente dopo Addisson le stravaganze e gli er- 
rori. del secolo non furono mai colf armi del- 
r ingegno, c della ragione più felicemente assaliti. 
Roberts non comballe con minor vantaggio il 
mal gusto che il mal costume^ e le sue censure 
urbane e gentili ricliiamano i principii dei grandi 
maestri: ma nondimeno è stato biasimato di 
anipIìGcar troppo i soggetti suoi, e di essere 
alcuna volta nel suo stile un poco ricercalo. 

Ma noi passeremmo i, termini che questo 
Saggio debbono circonscrivere, se con una di- 
samina eziandio breve volessimo toccare tutte 
le Opere morali che fama si procacciarono- e 

( )er conseguente qui non faremo che accennar 
e principali. 11 dottor Collier, che con tanto 
frutto scrisse contro la licenza teatrale, com- 
pilò molti Saggi di morale, i quali furono più 
volte stampati: conciossiachà nè sodezza e co- 
pia di pensieri , nè brevità e chiarezza di stile 
vi manchi. I Consigli di- un Padre alla sua 
Figlia del marchese d'IIallifax, quantunque ri- 
putati , sono da meno che f Ojiera sul mede- 
simo tema composta dalla marchesa di Lam- 
bert. Giusti sono i concetti, ma comunali: egli 
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dipinge quello che ha veduto sul teatro del 
mondo , ma non ha guardati gli attori se non 
alibagliati e negli incontri ordinarii. Con lutto 
ciò quest’ Opera essendo di buono stile , fu re- 
cata in molte lingue forestiere. Dodslèy sotto 
il titolo di Economia della Vita umana , ca- 
vata da un manoscritto indiano, ec., porse un 
piccolo estratto di morale, e seguì lo stile orien- 
tale per vestire di nuove e vivaci immagini i 
suoi precetti: nè per essere animose 'ed ardite 
le sue figure , sono turgide o false. Molli imita- 
tori ebbe Dodsley, come tutti coloro che reca- 
ron fuori qualche sembianza di novità j ma non 
però che alcun di questi l’abbia adeguato, fiume 
alle sue Ricerthe sui principii della Morale 
volle accoppiare alcuni Saggi mopaU, in cui non 
che l’ingegno e la profondità, ma spesse volte 
i concetti singolari di sì celebrato scrittore si 
riconoscono. Nondimeno lo scetticismo di che 
generalmente è pregno qualunque suo scritto, 
non è così visibile ne’ suoi Saggi morali. 

Sono con lode ricordali fra gl’inglesi mora- 
listi molti maestri delle Università, le quali si 
possono assai di ciò gloriare. Quella di Edim- 
burgo commenda fra’ suoi . lettori John Bruce^ 
Adam Ferguson e Dugald Stewart, i quali ap- 
prezzale C)pere di morale scri.ssero. A Fer- 
guson non fuggì mai dallo sguarilo nelle sue 
teorie qual è l’uomo mostrato nella storia, c 
Stewart esamina i principii della morale con 
quel profondo giudizio e con quella chiarezza 
clic all' autore della Filosofia dello spirilo umano 
acconciamente rispondono. L’Università di Aber- 
deen in Iscozia jniò contrapporre a quella di 
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Edimburgo James Dumbar, autore di un’ Opera 
morale ingegnosissima, che intitolò Sa^io sul- 
l'Istoria del Genere Umano; ed ancora James 
Beattie che scrisse Elementi deUa scienza mo- 
rale, ove il valor dello stile non si disgiunge da 
quello dei concetti. Similmente Beattie per lo suo 
poema del Menestrel gran fama acquistò fra i 
podi. All’Università di Cambridge piacque di 
abbracciar l’ Opera di uno de’ suoi maestri , 
"William Paley, come un libro di esame ^ e i suoi 
principii della morale e politica filosofia godono 
di quest’onore non altrimenti che le Opere di 
Newton e di Locke. Questi principii della mo- 
rale sono per lui tratti dalla religione e dalla 
ragione , e con molta chiarezza e brevità al 
presente stato sociale assettati. Qual die sia il 
merito del trattato di Paley, sicuramente poche 
cose nuove in sè chiude. In questa parte si 
potrebbe forse a questo porre innanzi il Trat- 
tato filosofico delle Passioni scritto per Tom- 
maso Cogan , e le Ricerche sui principii 
della Filosofia morale scritte da Tommaso 
Gisbome-, il quale dopo esser penetrato al mi- 
dollo della teoria di tale scienza, ne additò la 
pratica in due opere molto apprezzate, l’una 
intitolata Investigazione sui doveri dell' Uomo 
nell'alta e mezzana condizione della società, 
e l’ altra nominata Investigazione sui doveri 
delle Donne. 

Vestir di bellezza la morale per via di finzioni 
fu fatica di molti scrittori inglesi , fra’, quali 
primo è Filippo Sidney, uno di quegl’ illustri 
onde sfolgorò il regno di Elisabetta, il quale 
non pur dall’ingegno, ma dalla virtn trasse la 
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sua chiara fama, lutto che nel fior degli anni 
suoi morisse. Egli è nominato nella schiera de- 
gli scrittori che a dar ricchezza e perfezione 
all' idioma inglese posero studio. L’Opera sua 
principale è \ Arcadia, romanzo che fu trasla- 
tato in tutte le lingue, e che i precetti di po- 
litica e di morale vuole per via di esempi ren- 
dere sensibili. I dettati . e le sentenze di che 
seminata ò quest’ Opera , sono raccolte insieme 
sotlo il titolo di Aforismi di sir Filippo Sidney. 

Meno gravi finzioni che quelle di Sidney, ma 
non meno savie e più ingegnose , mise fuori il 
famoso Swift che scrisse i f^iaggi di Gullivcr, 
niaravigliosi e dilettevoli. Vi muove egli un’ a- 
cuta e gentil satira sopra i costumi, le usan^ 
e gli statuti del suo paese. Dote propria di 
Swilt, tanto in prosa quanto in versi, è lo 
scherzare con molto ingegno e naturalezza. Piu 
volte è stato messo a paro col famoso Rabe- 
lais: ma se non ha la gaiezza di quello, egli 
ne ha buon cambio di sottigliezza, di. ragione, 
di scelta e di buon gusto, di che il Curato di 
Meudon abbisogna. 

• Fu composto altro Viaggio immaginario, con 
merito di e.s.sere originale niente meno che’ 
quello ili Giilliver , ma fornito di maggiore 
allei taniento; e questo è il Robinson- Criisoè 
di Foè, la cui lettura fu per primiera dal fa- 
moso Rou.ssoau al suo alunno ingiunta. Robin- 
son, rimaso solo soletto nella sua isola, dove 
non capitava persona die di alcuna cosa lo 
sovvenisse, nè avendo strumento di venni’ arte, 
è pur costretto a dover campar sua vita e 
trovar ciù che gli è di necessiti nel deseile r 
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questo ^ l’ intento che non solamente la fan- 
ciullezza, ma deve ancora inleressai'e qualunque 
età. Mostra Robinson tutto ciò che di aiuta e 
di profitto può fiionio derelitto a se stcs.so at- 
tingere dalla industria sua , dal suo coraggio e 
dal sentimento che i suoi bisogni gli muovono. 
Vero è che tutti i critici notarono dover la 
storia di Robinson aver fine quando egli esce 
dall' isola j perocché sono troppo comunali i 
suoi casi, dopo che egli )>er divenire uomo ci- 
vile si rimane dall’ esser uomo naturale. 

11 celebrato Pope, insieme co’ suoi amici 
Swifl e Àrbuthnot, divisò un critico Q inorai 
romanzo per far censura dei costumi e delle 
false opinioni: e questo era la di Mar- 

tino Sentiero, della quale sr legge solamente 
la prima parte che scrisse Pope, e che fa de- 
siderare il compimento di un’ Opera dove il 
sale e lo spirilo dei romanzi filosofici di Vol- 
taire, quantunque men naturale e men giocondo, •. 
si assapora mollo. 

Senza quistione può uno scrittore valer molto 
e distar molto dai grandi ingegni che il propiio 
secolo illustrarono; e di questi fu Liltleton a ri- 
spetto di Monte.squieu. Compilò le Nuove. Let- 
tere Persiane, non altrimenti che come un 
continuamento di quelle che scrisse quel chiaro 
Francese, e. le formò di una illuminata censura 
artificiosa e jmngcnlc sopra i costumi , le leggi 
e gli statuti de’ suoi pfiesi; nè lasciò di ver- 
sarvi i principii di una giusta morale e di 
una savia politica. Con miglior successo ebbe 
gara Liltleton ne’ suoi Dialoghi de' Morii con 
Fontenellc, non dico per lo ingegno, ma pel 
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fine morale , per la fedeltà dei caratteri e per 
la naturalezza dello stile. Conciofossechè quel- 
rillustre Francese , il quale , come a ciascuno 
è noto, di poi meritò il nome di sapiente, pro- 
ponesse nei Dialoghi, Ojiera sua giovanile, di sin- 
golarmente colpire il leggitore con la scelta di 
personaggi fra sè dispari, e con la conclusione 
non antiveduta dei loro colloquiij il che non 
traendo se non se più a far altrui meravigliare 
che ad ammaestrare, non è per gusto nè per 
morale degno di lode.. 

Tutto ciò che i moralisti più reputati ridus- 
sero a principii nei loro trattati, Richardson li 
mise in azione ne] suoi romanzi: il perchè men- 
tre è de’ maggiori dipintori del cuore umano, 
è pure de’ ‘ migliorì maestri di morale. E nel 
vero, la sua Pamela, la cui sostanza è sem- 
plicissima, è un romanzo pieno di allettamento 
c d’interesse:- salvo che a passo troppo lento 
giungcsi ad uno scioglimento chej essendo an- 
tiveduto, scema l’interesse della favola. Più rav- 
viluppato è il Grandisson , dove gli episodi tra- 
passano la sostanza. Quello (fi Clementina 
commuove e piace più di qualunque altro. Cla- 
rissa è di maggior valore del Grandisson e di 
maggior eflotto. Ma le ultime parti avanzano 
di pregio oltremisura le prime; che la virtù 
non ebbe mai carattere più bello di Clarissa, 
nè mai più dignitosa fu l’innocenza nè più 
pietosa r avversità. E se infinito bene agli uo- 
' mini è Tesser certi e sicuri che a dover es- 
ser felici niente è più buono , quanto il servire 
l’umana generazione; egli non ha pur (fimo- 
Strata, m^ posta sotto i scusi questa verità; e 
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ad ogni tratto invoglia la gente a posporre il 
vìzio fortunato alla infelice virtù. 

Meraviglia pare a molti *la copia di Richard- 
son, e la varietà de’ personaggi e dei caratte- 
ri, ciascun de’ quali concepisce i suoi pensieri, 
e parla il proprio linguaggio, secondo le sue 
circostanze, l’utilità sua e le sue passioni^ ed 
è bella cosa a vedere una moltitudine di par- 
ticolarità e di minuti oggetti, i quali quanto 
sono a immaginar malagevoli , tanto sono a 
descriver faticosi, ma molto aiutano l’illusione, 
ed a certi colpi dei grandi avvenimenti appa- 
recchiano l’ anima. E il vero che un’ arte ne- 
ces.saria ad uno scrittore o non fu conosciuta, 
o fu da Richardson disdegnata, cioè dì sapere 
interrompere e misuratamente adoperare la de- 
scrizione delle minute cose. E come si dee po- 
ter commendare una quantità di personaggi i 
quali o son del tutto inutili, o non porgono 
piacere? Che vale che siano dipinti con variati 
e naturali colori, se lo introdurli scema lo al- 
lettamento dei personaggi principali? iSè si vuol 
negare che ad un romanzo molto aggiralo e 
molto disteso è mestieri gran tempo per pre- 
parare e disviluppare l’azione; ma non che sia 
* di necessità spendere la metà dell’Opera in tal 
fatto. Qualunque parte del primo volume apra 
il lettore di Clarissa, sempre trovasi nel punto 
di prima, rivedendo la stessa gente che opera 
e parla le medesime cose; il perchè molli rac- 
corciano col non leggerla. Ed ehber torto co- 
loro che ripresero il famoso critico La Ilar|>e 
di aver troppa rigidezza usata con Richardson, 
perocché gli ste.ssi Inglesi hanno confessati i 
Spbtt. Ital. yol . J . 
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costui difetù; si può ben vedere quello che 
Blair nel suo Corso di Bdle Lettere ne giu- 
dica e massimamente Cumberland nel suo - 
servatore, che dà la ragione alle criticlie di La 
Ilarpe. Sono tali i difetti di questo grande scrit- 
tore, che al premute è più apprezzato che 
letto, eziandio nell’ Inghilterra. 

A maggior dritto si può rimproverare La 
Harpe di avere lodato stemperatamente il merito 
di 1-ielding. Ma non perchè Tom- Jones non 
è come vuol questo critico, il primo romanzo 
dk mondo , pelile luogo nella prima schiera. 

Tutto r ordigno dell’Opera è fabbricato sopra 
un concetto che piu grande e piu bello esser ^ 
non potrebbe ^ ed una altissima lezione di mo- 
rale contiene. I due maggiori [lersonaggi dimo- 
ranti in sulla scena fan sempre vista di aver 
r uno il torto e l’ altro la ragione , e poi si 
conducono a tale , che il primo è dabbene , e 
l’altro è un malvagio uomo. Di così fatta con- 
tesa è conserU la storia della società. Veri ed 
attrattivi sono i caratteri; nè ^à per dovizia 
di parole, ma per varietà di azione sono ih- 
piiiti. Oltre a questi , vi s’ incontrano assai pit- 
ture comiche che, senza intiepidire l’interesse, 
sollazzano il lettore. Ancora è ben ordita la 
Principal tela, come quella che traversando i 
casi delle digressioni, mai non si asconde al- 
r altrui sguardo : lo scioglimento è pure molto 
ben sospeso e terminalo. Per la qual cosa il 
Tom-Jones è uno de’ hbri mcgUo composti 
della lingua inglese, e tanto più da pregiare, 
quanto, come ognun sa, non sempre hanno 
gl’inglesi l’arte pari all’ ingegna 
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Fra gli altri romanzi di Fielding il migliore 
è /Amelia, pieno, come Tom- Jones , di vere e 
allettatrici pitture dei caratteri. Ma Giuseppe 
Andrews, perchè troppo si avvolge fra gl’in- 
glesi costumi, non può mólto piacere agli stra- 
nieri: ed a questo romanzo più che ad altro 
pose mente Blair, quando disse che a Fielding 
procaccia splendore il suo Humour; ma questo, 
come che originale, non è sempre dilicato e 
perfetto quanto si richiede. Poi l’istoria di Jo- 
uatnm ìVid il Grande par men che degna di 
Fielding; perocché altro non porge che la vita 
di un famoso ladrone, scrìtta con uno stil ricco 
e splendido; ed assomiglia continuo ad Ales- 
sandro e Cesare il suo grande eroe che nel 
capestro cliiude la gloriosa sua vita. 

L’autore del Tristam Shandf e del Piag- 
gio sentimentale, tuttoché non aggiunga al pre- 
gio dei due scrittori sopra toccati, pure non è 
meno originale di loro. Dachè nessun morali- 
sta eon più calda affezione di Sterne racco- 
manda ad altrui la benevola dottrina d’ una 
univei'sale filantropia: nè fu mai scrittore che 
con piu forza risvegliasse lo spirito di compas- 
sione negli . animi. Ma singolarmente lo fa rì- 
splendere quell’artificio di dare sostanza e in- 
teresse ai (atti più semplici, e di produrre per 

3 uesto mirabili effetti, -come pure di far vedere 
entro al cuore umano moltissimi movimenti 
così fugaci che talora non si possono appren- 
dere, e s’involano alla vista dei comuni inve- 
stigatori. Tutto questo è il inerito che tanto 
nome a Sterne acquistò. Chi in fatto di stile 
scherzevole lui coinpara.sse a Cervantes , a Le 
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Sago , a Fleltliiig, troverebbe il suo Humour es- 
sere una buffonerìa verso la naturai gaiezza c 
pungente di quegU scrittori. Caricati e ridicoli 
quasi sempre sono i caratteri del suo Shiimlf, 
e stravaganti i suoi ragionamenti senza essere 
comici. A tali difetti uno studiato disordine* 
s'aggiunge, il quale si forza di romp>ere tutte 
le regole che il buon giudicio impone 5 un'im- 
penetrabile oscurità, certe disoneste allusioni, 
r sotto un trasparente velo molle figure licen- 
ziose. Nè è da negare che si vilifica la religione 
e la virtù per colui che a laidezze e buffonerìe 
le accompagna^ ed a Sterne va questo rimpro- 
vero meritamente alcuna volta. Nondimeno al- 
cuni rìgidi crìtici, i quali pongono che le sue 
Opere fecero malvagio effetto sopra i costumi, 
non si recano alla memoria che gli fu conce- 
finta una giurìa superiore alfiugegiio, quella di 
accender nei petti l' amor dell' umanità. 

Sterne ebbe innunierabili imitatori: or come 
si potè pensare ad imitate uno scrittore il 
quale alla più parte dei lettori non per. altro 
piace, che perchè .sempre par che sogni e mai 
non pensi ? Come non si sono essi accorti che imi- 
tar le cose di ca[)riccio non è minor fatica che 
le suhlimì? Perocché quelle e queste hanno na- 
tura di libertà e di franchezza, che tutti gli 
sforzi vince della imitazione, la quale da se 
stessa è serva, nè può mai ricoprir questo vi- 
zio che j)er tutto la segue. 

Quelli che maggior grido levarono fra i tanti 
scrittori di co.se cU sentimento, furono Macken- 
zie, Pralt e Keate. Il primo è noto singo- 
larmente pel suo romanzo intitolato f Uomo 
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sensibile, che in fatto di sentimento è stimato 
uno degli esemplari. Vi eifigìò un personaggio 
che ubbidisce costantemente ad ogni tocco del 
suo senso morale, e che da quello tutti i pia> 
ceri e tutte le pene di sua vita conosce. Poscia 
scrisse T Uomo di mondo ; dipingendovi uno 
che ad ogni vizio si lascia trascorrere, e sparge 
la disavventura dattorno, e cercando sempre 
la felicità, senza mai voler seguire il suo senso 
morale , fa sventurato se stesso. Per siffatto 
modo Mackenzie ridusse a pratica il divisa- 
mente di Shafstesbury , e de’ suoi seguaci Ut- 
cheson e Smitli. Ancora in un terzo romanzo egli 
compilò Giulia di Roubigné che molto allet- 
ta, quantunque gran fatto non tengono del ve- 
risimile le sue incidenze. 

A Pratt cadde nell’ animo di dover tenere 
appresso a Sterne, pigliandone non che la con- 
fusione e la bizzarria, ma pur l’oscutità, quando 
compose la sua prima Opera intitolata t^iaggi 
prl Cuore. Quindi sentendo le forze proprie 
del suo ingegno, si diede a scriver molte Ope- 
re, nelle quali dispiegò fertile immaginazione, 
gran commozione di sentimento, e f acume e 
l’arte di vedere e ritrarre costumi e caratteri. 
Le Opinioni liberali e la f'/Ui di Benigno 
sono più che il Tristam Sh niJr rigogliosi di 
concetti, di variate dipinture e di filosofia. Vel- 
V Alunno del Piacere Pratt diede atto e vita 
ai principii di che Chesterfield ammaestrava 
il suo fi^io, per più fame sentire e vedere 
alla gente i pericoli; il che gli saria venuto 
fatto, se non avesse tropjx) moltiplicato le di- 
pinture seduttrici del vìzio, le quah a contrario 
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effetto riuscirono. Di che volendosi Prati scagio- 
nare, compose \ Alunno dcUa Firìlà. h‘ h'ni ma 
Corbelt , che è dei romanzi più compassione- 
voli nell’ idioma inglese , fa vedere gli orrori 
della- guerra civile. 11 P^illaggio di Sh'nstone 
intende a dimostralo la impossibilità di ordinare 
una società Utopiana, quale tu immaginata da 
Tommaso Moro, e poi aal. poeta Shenstone. Di 
Pratt leggonsi altresì i Segreti di Famiglia e i 
suoi viaggi dinominati Gtanures , cioè Spigo- ^ 
lature in Olanda ed in Inghilterra. Per le quali 
Opere egli è diventato illustre fra gl’inglesi scrit- 
tori, e saria della prima schiera se piu si fosse 
saputo temperare, e miglior gusto avesse seguito. 

Keate è men copioso di Prati, ma meno an- 
cora difettoso. Gli Abbozzi in' sulla Natura fu- 
rono per lui scritti con molte dipinture piene 
d'immaginazione, di verità e d’interesse. Egli 
dipinge le passioni, senza entrare in una fredda 
analisi; e il suo stile mentre è schietto e na- 
turale, se ne va preciso ancora ed elegante; il 
perchè non altrimenti che Prati egli merita 
luogo fra i dipintori della natura umana. 

L’autore del Rambler, il celebre Johnson, 
fece altresì un romanzo sotto il titolo di Ras- 
selas, princiiie di Abissinia; e quello empì di 
lezioni n)orali e sublimi , le quau si confanno 
tanto ai principi quanto ai privati, ed hanno 
belle, ingegnose ed allettatrici finzioni, tutte 
vestite d’uno stil sempre breve, nobile e vivo. 

Quantunque volte Johnson s’ abbatteva in 
Goldsmith, tante gli diceva: Compitemi il Fica- 
rio. Aveva per ventura questo chiaro critico udito 
lettura dei quattro primi capitoli del Ficario 
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di Wakcjieìd , e però a fornir 1’ Opera il con- 
fortava. Un padre di famiglia leale e dabbene ^ 
semplice nel suo spinto , posto a tenzone con 
l'infortunio, non sotto altro schermo che della 
sua coscienza e della sua virtù; discorrente so- 
pra i suoi fallì e sopra il suo coraggio, sempre 
d' un modo schietto ed aperto ; balestrato fìno 
all'estremo abisso della sciagura; ferito in tutte 
le parli che più care gli sono , tornato poscia 
di subito ad esser felice, e ritrovando final- 
mente^ in tutte le cose che tribolato l'avevano, 
materia di consolazione: questa è la pittura che 
mostra Goldsmith nel suo icario. Laonde la 
sommessione e bonarietà dell’ onesto prete , le 
sue semplici ed alte considerazioni, le sue noto 
alcune volte epigrammatiche, ma non affettate 
mai , incantano e legano il lettore. Co.sì fatta 
Opera giova all'animo, afforza il coraggio, .riac- 
cende la s|>enta speranza, e consola eziandio la 
disperazione. Boezio nella sua Consolazione 
della Filosofia favella allo spirito, ma il buon 
F'icario ragiona al cuore , e così diviene f a- 
mico dei miseri, e il libro degli afflitti, non già 
come un romanzo , ma come il miglior trattato 
di morale. 

In mezzo ai romanzieri che caratteri e co- 
stumi dipinsero, gl’inglesi concedono scanno a 
Smolett, autore del Hoderù k Random , del 
Pellegrino Pirkle e del Confa Fathom . nei 
quali assai pitture molto naturali si veggono ; 
ma si vorria vedere più scelta e più modo 
nelle pìccole descrizioni, ed anche un maggior, 
interesse , non dico quello che non si trova 
eziandio nel IJon Chisciotte , nè nel Gilblus , 




Digitized by Google 



3()2 SEriONE* SESTA 

ma ben ifuello che conduce i leggiton appresso 
ai personaggi nei loro casi , e recali a paite di 
(|uelli; Pare che Smolett volesse aver gara con 
bielding. Similmente Cumberland sei tolse ad 
esemplare, e molto ben Timitù we\^ ^ rundt;L e 
meglio ancora nell’ Enrico. Una imitazione del 
Gilblas , nè punto da dispregiare, sono le Àv~ 
venture di Ugo Trevor scritte per Holcroft : 
Ma Godwin nelle Avventure di Caleb fVìlham 
e nel S. Leone ebbe sembiante di volersi- un 
nuovo cammino dischiudere : perocché aveva 
veduto la invidia, la curiosità, l’ambizione, la 
vendetta e la cupidigia deile ricchezze empiere 
la vita dell’uomo^ e nel loro scioglimento am- 
maestrare molto più utilmente che non fanno 
le brighe e gli avvolgimenti di amore. Gli ef- 
fetti di (|ueste passioni egli dipinge, e il guasto 
della società disasconde. 

I poemi del signor Walter Scott, i quali, a 
vero dire, sono romanzi poetici, avevano già 
indotto opinione che, (quando egli si fosse po- 
sto a scriver romanzi in prosa, l’ avria fatto 
con grandissimo incontro: la quale credenza 
s’ è poi vista ben fondata , perciocché oggidì 
egli è de’ primi romanzieri come de’ primi poeti 
inglesi viventi. Il genere di romanzo per lui agli 
altri preposto, cioè a dire l’ isterico, è stato 
ognor dalla sana critica risguardato pel più di- 
fettoso, attesi i gravi inconvenienti, i quali dalla 
mescólnnza delle finzioni colla storia rampol- 
' lano. Ma questo scrittore ha saputo schifarli 
in parte 3 eonciossiachè , ove nei romanzi in- 
troduce attori di cui la storia conserva la li- 
cordanza. egli avvedutamente elegge coloro di 
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Ciri le circostanze della vita privata poco son 
note, e ne ritrae con fedeltà il conosciuto ca- 
rattere. Quando jioi rimembra fatti dalla istoria 
tramandati , non ne altera punto la verìtà. La 
immaginazion sua usa solamente il diritto di 
creare a sua posta i fatti secondarli che giovar 
possono alla favola, e gli inventa con non mi- 
nore ingegno che profondità , e con artificiosa 
semplicità fra loro gli aimoda. Nell’ Ivanhoe 
il signor Scott ne fa vedere Riccardo cuor di 
Lione; ma senza pigliarsi briga del reame, è 
solo inteso ancora alla vita degli erranti cava- 
lieri. La reina Elisabetta è uno de’ personaggi 
del castello di Kenilworth , ma ella non n’ è 
l’eroina. L’autore la pone non sulla pubblica 
scena, ma in mezzo a feste e nell’interno della 
sua Corte. In tutti i suoi romanzi il signor 
Scott si trasporta in qualche straordinaria epoca 
dell’ istoria , ne studia il carattere dominante , 
s’investe delle passioni che travagliavano allora 
la società, e con ammiranda fedeltà ne rìtragge 
i costumi. Tu non leggi il racconto di azioni, 
ma vedi nelle sue Opere un popolo al quale il 
suo pennello dà vita , e tra cui avvisi di di- 
morare; perciocché egli te lo fa così bene ‘co- 
noscere, che meno conosci forse i tuoi contem- 
poranei. . 

Naturai cosa è che nei tanti romanzi dalle 
dame inglesi composti, amore sia sempre l’ar- 
gomento principale. Non pertanto nelle Opere di 
tale specie abbonda una gran varietà, come si 
vedrebbe se i brevi confini (di questo Saggio 
permettessero di recarne particolari e minute 
notizie. I tre romanzi della .signora Biiine^’ 
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hanno questo pregio, che mostrano h dipintura 
della società. Con gagliardia disegna i caratte- 
ri, con accorgimento li fa tra loro contendere, 
e con molt’arté li disviluppa. E però sempre 
il linguaggio per lei prestato a' suoi personag^ 
si acconcia al loro carattere ed al loro stalo. 
Oltre a ciò , sa bene fare che vivamente allet- 
tino altnii coloro da lei recati ad esemplare , 
e va continuamente famor della virtù susci- 
tando. Se non che, per difetto di molti inglesi 
romanzieri, ella casca talora in dipingere ca- 
ratteri fuor di natura, e si smarrisce entro par- 
ticoIai}tà troppo minute. 

La Emmelina, ovvero l’Orfana del Castello, 
la Solitaria del Lago , la Celestina guardano 
un onorato luogo a madama Carlotta Smith 
fra le donne romanziere, e nella. ornata sem- 
plicità dello stile, e nella viva e naturai dipin- 
tura di costumi e di caratteii ; ma non deve 
portare invidia ad alcuno. Madama Inchbald si 
procacciò fama coi romanzi intitolati, il primo 
Semplice Storia, e il secondo V dr te e la Na- 
tura, nei quali le incidenze, quantunque siano 
semplicissime, producono di belli e nuovi incon- 
tri, e veri ed ingegnosi scioglimene attinti dalla 
natura, penetrevoli senza essere sottili, e dilicati 
senza essere preziosi. Ai movimenti più segreti 
del cuore umano che madama Smith sa scie- 
gliere e colorare, si vede che ella molto betj^ 
lo conosce. 

I Pigli della Badia, che scrisse madama Ma- 
lìa Roche, possono a lato dei romanzi della 
signora Burney dimorare, come quelli che por- 
gendo dilettevoli pitture , scene allettatrici e 
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caratteri ben rilevati ancora, di una eccellente 
morale soprabbondano', salvo die fu la compo- 
fiitrice biasimata di aver troppo a Tom- Jones, 
ad Uvelira, -a Stenle e a madama RadcUf te- 
nuto dietro. Quest' ultima, come a tutti è noto, 
usò molto il meravigUoso ne' suoi romanzi, che 
sono i Misteri di Udolfo, la Foresta, X Ita- 
liano , ovvero il Confessionale dà veri Peni- 
tenti, ec.', le quali Opere ebbero molto incon- 
tro: di che singolarmente debbono saper grado 
ad una fertile immaginazione, all'arte ^ attrarre 
la mente e il cuore, e all'ingegno di ornatamente 
scrivere. Questi pregi lor procurarono imiume- 
rabili imitatori; ma perciocché non avevano 
tutte le doti del loro esemplare, produssero 
fastidio di un genere in cui si vuol sostenere 
l'interesse coi soli colpi del terrore, nè ad al- 
tro inorai fine s'intende se non se ad altrui 
persuadere non doversi avvelenare nè assa.ssi- 
nar la gente , per la ragione che tosto o tardi 
il maleficio si scuopre. 

L'y/mui ovvero X Erede Galbese, e la Rosa 
ovvero la Fanciulla menefica alluogano madama 
Benet fra le più valenti romanziere : dachè 
nelle Opere sue si scorge molto ingegno nel 
ritrarre i caratteri e i costumi; grande interesse 
non pur nelle cose principali, ma nelle secon- 
darie; belle e ricche incidenze, nuovi e piace- 
voli incontri, e fresclie e dilettevoh dipinture. 
£ ben tessuta generalmente la favola; se non 
che le cose non son tutte preparate nè spie- 
gate bene. 

Àncora con le dame che impiegarono finzioni 
ad abbellir la morale, si può contare madama 


Digitized by Google 



396 SEZIONE SESTA. 

Cornelia Kniglit, la quale scrisse il Dinarha, 
continuando u Rasselas , la cui lettura agli stessi 
ammiratori di Johnson porse diletto j madama 
Opie , autrice di un romanzo assai compassio> 
nevole intitolato il Padre e la Figlia; madama 
Lemiox, la quale compose il Don Chisciotte 
Femmina; madama Cliiara Reeve, che produsse 
la Scuola delle Fedove e i F'elci Baroni In- 


glesi; e finalmente miss Edgewortli, compom- 
trice di novelle e romanzi morali , e di alcune 
Opere sopra la educazione in gran pregio te- 
nute. Generalmente ciò che dbtingue i romanzi 
compilati dalle domie è un ardente amore della 
virtù ^ mi dilicato riguardo di modestia, una 
continua cura di far alle femmine tutta la lor 


dignità sentire^ e similmente Tarte di ritrarre 
le piccole cose come se tali non fossero, e di 
* . cogliere le più gentili dilicate differenze del 
sentimento, e di adoperare quella inestimabile 
sensibilità, fuor della quale non vìge alcun in- 
gegno, e che può talvolta a tutte le altre doti 
supplire. 


V 
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DEGLI ALEMANNI 


Gli Alemanni ser.ipre hanno con laude ga- 
reggiato nelle scienze e nelle arti colle nazioni 
della moderna Europa le più civili. « Ma non 
<• ha egli più di un mezzo secolo , siccome 
« dice M. A. Schlegel , che dopo di avere 
« trascorso un periodo infelice in fatto di cose 
« d' ingegno e di gusto , essi hanno cominciato 
« ad affaticarsi con migliore successo, e fatti 
« subitamente passi giganteschi nella letteraria 
« carriera. » Nondimeno si dilungherebbe assai 
dal vero chi avvisasse non avere la lingua ale- 
manna avuto sua forma innanzi a quest’epoca, 
nè contar parecchi scrittori commendabili. Primi 
a segnalarsi furono i poeti dei tempi cavalle- 
reschi ; perciocché f Alcmagna ne’ suoi Min- 
nesingers ebbe veraci Trovatori , i quali a si- 
uiiglianza di quelli delle altre nazioni cantarono 

Le Donne , i Cavalicr , 1' Arme e gli Amori. 

Rimangono ancora molte delle loro poesie rac- 
colte e pubbbeate da Bothmer col titolo di 
Sfilai dell' antica Poesia degli Svevi del xni 
secolo. Nota questo valente critico che lo stile 
in cambio d’ esser grossolano è chiaro e scru- 
polosamente conforme a grammatica; che vi 
si vede da per tutto molta naturalezza , e che 
in ispecial modo da quelle traspira una dolce 
e induttiva morale da rendere amabile la virtù. 

U decadimento della cavalleria, le turbolenze 
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che agitarono P AUeinagna per la concorrenza 
alP imperio e P estinzione delP imperiai dinastia 
di Svevia, si opposero ai progressi della lìngua 
e della poesia. Si trascurarono allora i Mimie- 
singers che avevano prima dai principi e dai 
grandi liete accoglienze, e prestamente insieme 
colla lor rinomanza parve che se ne spegnesse 
la generazione. Ma soltentrò a questi mia no- 
vella famiglia di poeti i quali superbamente si 
presero il fastoso nome di Màster S anger o^ 
vogliam dire, Maestri Cantori. « Se non che in 
« luogo di presentare, come dice Sulzer, la 
« naturalezza e P amenità dei loro antecessori, 
a elli scrivevano di cotali versi grossolani e 
« miseri centoni, che allettar potevano sola- 
« mente l’uomo volgare a modo dei ciarlata- 
•« ni. n Per lo spazio di due secoli, nel quale 
durarono sifialti cantori maestri, pochi.ssinii fra 
loro si segnalarono per componimenti che fos- 
sero meno informi , e d’ un ingegno e d’ una 
vivezza maggiore fomiti. Che se questi ebbero 
incontro, ne furono debitori non tanto aUa 
protezione ed ai privilegi loro accordati dagli 
imperatoli Ottone II e Massimiliano I, quanto 
all'imitazione dei clas.sici antichi, comechè fatta 
senz' arte ed al naturai gusto delle rappresen- 
tazioni drammatiche. Sono ricordati siccóme i 
migliori fra i Màster-Sangers Brocardo Waldis, 
autore di favole che haimo assai buon senso 
cd una piacevole semplicità; e Ugo di Trim- 
berg , il quale compose una lunga satira inti- 
tolala il Corriere , ove rivede le ragioni a tutti 
gli stati della vita, e ne ritragge i vizi con al- 
cune pennellate spesse volte naturali e vivaci ; 
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e Ugo Freidank, che mise fuori la Bibbia 
Laici , ossia i Principali fatti delT antico e nuovo 
rtstamehto , posti da lui in versi, e sparsi di 
morali osservazioni; e Mclchion'e Peintsiiig, au- 
tore d'un poema ciie ha per titolo le Gesta e 
le Traversie dell’ eroe Tewzdanck, dove il poeta 
personifica tutte le passioni su cui fa trionfare 
il suo eroe ; e Àlkmars , il cui poema satirico ap- 
pellato Reineck ( P'olpe) gode tuttavia rinoman- 
za; e finalmente i drammatici scrittori Giovanni 
Rosenblut cui procacciarono nome i suoi Car~ 
nascialt schi Giuochi, Paolo Rebhun a cui l’Alle- 
magna va debitrice della prima tragedia ( La 
casta Susanna), e. Giovanni Sachs, autore di 
molte commedie e tragedie, di cui poscia si 
parlerà. 

A questi termini era condotta l' alemanna poe- 
sia, quando comparve Martino Opitz, tenuto 
qual rifonnatore, conciofFossechè primo traesse 
fuori composizioni di classico andamento. Egli 
si conformò in su lo studio dei Greci e Latini, 
e dagF Italiani eziandio apparò l'arte d' imitarli 
ed emularli. Ad un moìtiplice ingegno univa 
egli assai dottiina, e le cognizioni peifezionò 
ne' lunghi viaggi, ne' quali strinse amicizia co' 
più celebrati scrittori d allora. Jiè vi ha poetico 
arringo che non abbia corso, e quasi sempre 
con lode; ma noi non faremo in questo luogo 
menzione se non se delle sue finche poesie, 
di cui porse a' suoi concittarlini per primo l'e- 
sempio. Le sue odi sono più morali che liri- 
ciie; e non è tanto ralTetlo e 1* immaginazione, 
quanto l’ingegno e la ragione che vi signoreg- 
giano: il perchè 'lasciano il desiderio di un 
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occupazioni 1 di quegli abitanti. Ma dachè !:i 
lingua francese per opera del famoso Debile ha 
imparato a rìtrarre tutti > gl'importanti oggetti 
della natura, pare avere liminEiato i Francesi 
a qflella falsa delicatezza generata dalla sec- 
chezza e sterilità del loro linguaggio poetico. 

Haller ha inoltre trattato im altro subbietto 
di una maggior diOicoltà per essere sottoposto 
alle leggi poetiche^ tale si è' il poema sul- 
\ Ori^fne del Male, in (Uni siegue da lungi i 
principii della Teodicea di, Leibnizio. Le dipii>; 
ture delle m^avigliose Opere , della natura e 
delle beneticerfzé'del Creatore non sono infe^ 
riori ;a’ pid bei tratti del poema delle Alpi. 
zer li propone t^almenlb ^ambidùe per esem- 
plari ai 'poeti delia site nazione. . - ' f 

Cristiano di Kleist è anohe egli tra i prii^.' 
poeti alemanni pel ||Bema dèlia Primavera, ixiì9^ 
latato hel nostro linguaggio con eleganza e* fe- 
deltà insieme da Tagliazucchi il giovane. E que- 
sto poema ifho dei piu begli elogi che si sian 
fattici questa stagione^ e contiene pei^ tutto 
variate e ridenti dipinture, 'fatte con un' vivo, 
facile *e naturale colorito, spirando ad un tempa 
un colai dolce* affetto e soave calore che- pene- 
tra e ravviva i ^cuori. Intendeva égli di cate^g’ ' 
ancora le altre stagioni^ ed^ è da dolOr^^w 
n'abbi» deposto il' pensiero j. • quando gU^-ICen- 
nero vedute le Stagioni di Thompon; al qual 
proposito diceva clie la più beUa raccolta di 
fiori già era fatta. Essendo illustre poeta e guer- 
riero, consecrò ancor la sua mus» a tiautare 
le guerresche imprese. 11 suo poema m tre canti . 
col titolo di Cicide e Pachete è scaldato da 
Svkt. Ital. f^ol. /. 27 


X. • 
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una grande passione per la gloria e per Tamor 
della patria, e si chiude oon un volo che là il 
poeta di- morir per lei -da eroe ; voto che fu 
esaudito, perciocché fu ucciso 4 Ua baltagUa di 
Kunersdoif avvenuta tra- i Russi e i Prussiani. 
Lo celebrarono i più grandi 'poeti suoi con- 
lempioranei , e Federico il Grande*, estimator 
singolare dei militari e Icttcra'ra talenti, onoroUc 
di una statua. * < * 

Federico di Greua, del quale abbiam*^ favel- 
lato trattando dei più ecoellenti 'Lirici alemanni, 
è autore similmente di duo>reputati poemi di- 
dattici. Il primo, diviso in sei libri e hititolato 
le Tombe ^ si accosta al fare .d’Young |)er.r«r- 
ditezza ddi pensieri fi la forza defi' espressione ; 
ma -non ù punto esagerato, nè confbnde la 
•9oav^ malincopia coll’orror ributtante.- Il se-^ 
condo, intitolato S(fggio sddl’ Uomo, e -partito 
in due canti , non ha* • siiniglianza alcuAa con 
quello di d'ope. Ci*eaz esanfiaa f uomo nello 
.stalo di' natura e di società. Afferma,, un cri- 
tico alemanno» «* che lo stesso . Roussea# non 
« avria potato più poeticamente descrivere la 
* preferenza dello statri selvaggio e il danno 
ù di colli V.nre le scienze, di quello che>è stato 
« fatto ih tal Saggio,, nè insieme si potri<vcon 
« più forza ^rispondere a' cotestui paradossi. » 
Taluno arflerebbe»di vedervi più ordine*, ma 
non ostante questo è un poema compiuto e 
mteressante. * V 

D celebre Gleim ha scritto un inorai poema 
intitolato Jkdadat ovvero il Libro Rosso , nel 
quale imita la maniera de' filosoS indiani, ossia 
Rremini, dicliiarando i principii della naturai 
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religióne e della morale. Quest’Opera, che spira 
la semplicità e l'eleganza proprie d’pgni poesia 
di Gleim, -ne fa risovvenire jl' altra dell'inglese 
Dodsley intitolata 1' Ek;onomia dell’ uman i>nv- 
re, scritta da un antico Bramino. 

Il barone di Cronegk, come che rapito in 
sull' aprile degU aimi, ha lasciato alcune Opere 
di pregio in più generi, tra le quali princi- 
palmente si legge con piacere il poema della 
Solitudine, da lui composto j>er confortarsi 
dalla somma afflizione in che il traboccò la 
morte' di .sua madre, -cui piange col nome di 
Serena. Ben si ravvisa aver lui spesso-, avuto 
per le mani il mesto e malinconico cantore 
di Filandro e Narcisa, al quale però, se, cede 
senza dubbio per l' energia dell'.espressione e 
la grandezza .delle immagini, non è da meno in 
- quanto al patetico. Piero Ultz ha celebrato le 
virtù e irnienti del suo amico Cronegk in sulla 
fine di un mora! poema, ^iic a ragion repu- 
tato, che ha per tìtolo ì'drte di essere sempre 
contento. 

■ Insigni' monumenti d'un ipgegno die a va rii 
generi di poesia mirabilmente si acconcia , ab^ 
Diamo -Ancora di Guglielmo Zaccaria: ma qui 
toccheremo solo quelh che appartengono al di- 
da.scalico e descrittivo, cóme sono k .Quattro 
età della Donna, i Pia/ceri della malinconia, 
e le Quattro parti del Giorno. -Bertóla ci ha 
dato una libera traduzione del primo, il quale, 
per suo giudicio, vagliissimo essendo per la di- 
pintura massime de' nazionali costumi , si è 
perciò uno di quegli arbuscelli che mal soffrono 
d’essere trapiantatL Ne’ Piaceri della malinconia 
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SÌ trova un seguace del celebre Young, ma con 
una ìmmagùiativa men tetra e più alta a ri- 
trarre i dolci e teneri affetti , die le profonde e 
gagliarde passioni. Le Quattro parti det Giorno 
sono anzi una imitazione di Thompson, che del 
chiari.ssimo Parihi; ma per quanto sia il pre- 
gio deir Alemanno, non tiene fronte a quello 
deir Italiano. 

Chiuderemo questo artìcolo sui poeti didat- 
tici ricordando r opera per la quale il celebrato 
'Wìeland si mise neiramngo delle lettere. Non 
sorpassava il quarto lustro, quando egli divulgò 
il poema della Natura^ accolto con assai plauso 
dagli Alemanni. Avria voluto Sulzer « che Wic- 
« land si fos^ il Lucrezio della filosofa di Leib- 
« nizio ma quando in Lucrezio non fosse al- 
tro che là filasoGa d' Epicuro , quel poema 
sarebbe stato già dimenticato ^ e per simile 
guisa neU'imraortal A'aggib sull'Uomo quel che 
si cerca,' è la poesia di Pope, non l' ottimismo 
di Leibnizio. 

11 poema epico, quel sommo sforzo dell' umano 
ingegno^ non rìsplende se non se dopo l'in- 
tervallo di più secoG, e tra le sole nazioni le 
quali hanno avuto maggioranza nel mondo lei-, 
terano. Gli Alemanni vanno superbi d' averne 
veduti nascer tra lor due nel medesimo tempo; 
perciocché la ìfessiade e la Morte di Abele ^ 
qualunque posto loro si assegni, dovranno sem- 
pre annoverarsi fra gli epici poemi. Innanzi a 
Klopstok e Gesnero, altri poeti si accinsero ad 
una impresa si malagevole; e può tenersi come 
il primo saggio dell'alcmaima epopeia un poema 
appellato iebellungen , trovato da poco tempo 
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in qua, e lavoro clMgnoto autore del tredicesimo 
secolo. I grandi’ fatti di Sigisfredp, l'eroe del- 
FAlepiagna del Nord, assassinato da un Te Bor* 
gognone, e la vendetta che ne fecero i suoi nel 
campo di Attila, e cl>e pose fine al primo reame 
dì Borgogna , formano il subbietto del poema. 
In que.<^o si trova il carattere dell'antico spi- 
rito cavalleresco , il suo eroismo , la le?jtà e 
quella che si dice bonomia , e in fine la^ roz- 
zezza del Nord accoppiata colla sensibilità. « Ne- 
« gli uomini di quel tempo, dice madama di 
« Staci, tutto era vero, forte e risoluto, a si- 
« miglianza dei primi colorì della natura. » La 
lingua del poema è chiara e semplice. Il poeta 
si occupava allora di raccontare solo le azioni, 
Q quegli incidenti che scoprono il carattere, nè 
per anco' le generali idee avevano' posto il piede 
iid regno poetico. 

Andrea ^ultett,. coetaneo d'Opitz, ha lasciato 
un lungo poema sulla Risurrezione di Nostro 
Signore, dato alle stampe nel 1640. Lessing 
ne ha ^udicato assai favorevolmente, trovan- 
dovi piu tratti sublimi, aggiustatezza e nobiltà 
d'idee, scelte e forti locuzioni, e specialmente 
lodando la descrizione del mondo, onde la na- 
tura tutta celebrò la Risurrezione del Salvato- 
re; nel qual passo, per sentenza' di quello scrit- 
tore, v’ha una bellezza degna de' più grandi 
poeti dell' antichità. Ma tutti questi elogi , per 
certo amplificali di troppo, non hanno 
fare-che si legga il poema di questo scriltSre, 
il quale forse anco per l’immatura morte non 
vi avrà posto l’ ultima mano. 

A Botlimcr, autore della iVoccA/de, deggiono 
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gli Alemanni il primo qiìco ingoiare poema. 
Egli, che nacque nell’ Elvezia l’anno 1698, ha 
coi precetti c cogli esempi suoi contrihuito 
molto a condurre l’ epoca Initiinosa della let- 
teratura alemanna. Assaissimi scrittori si re- 
cavano a lui , siccome ad oracolo , per consi- 
gliarsi in fatto di buon gusto e di critica; ed 
anco il celcbeiTinio Haller neH' epistola a lui 
indiritta' il commenda di avere alle future ge- 
nerazioni alemanne dischiuso il sentiero della 
gloria verace. Ammirava Bethmer oltremodo 
i poeti inglesi, e Milton più degli altri , avvi- 
sando di trovare in- quelli gli esemplari , se 
non più sicuri p>er ogni parte, almeno i più- 
conformi alla prL»pria nazione. 'Ma nel suo 
poema sopra ^oè più è l’arte che l’ingegBO-, 
e vi trovi spesse imitazioni de’ più tratti 
dei classici bene applicate c ordinate. Con tutto 
questo è freddo e languido il poema non vi 
essendo uno stile etl una invenzione che allet- 
tino tanto , quanto per dar vita all’ epopeia si 
conviene. I tratti più segnalati di questo poema 
sono la dipintura dei costumi del primo tempo 
del mondo , e quella dell’ universale diluvio. 

La gloria di dare alla Germania un efàco 
poema degno di. stare con quelli delle altre 
nazioni, si rìserbava a Klopstok. Fino dalla 
sua giovinezza si era proposto per suo primo 
scopo il comporre un grande poema ; e qua 
carrivolsc tutte le sue facoltà e tutti gli studi , 
e VI consumò venti anni di vita. Come la Bib- 
bia aveva inspirato Milton, così Klopstok at- 
tinse dal Nuovo Testamento le maggiori bellezze 
della Meisiade. Dalla semplicità del Vangelo sa 
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egB trarre un' aliettatnce poesia che non ne 
altera la purità. Non. si vide mai più bella al- 
leanza- della religione cristiana e della poesia. 
Vero è che l’ argomento trapassa tutte lè in- 
venzioni del più alto ingegno. « Ma .quanto se 
«*.nc richiedeva, dice madama di «Staci ,*,.a 
« mostrare in un modo cotanto seMbil^ 1’ u*i - 
« manità nell' esser divino, e con una fcnia sì ' 
« grande la diviiiilà nell' esser mortale! Quanto 
« se ne richiedeva pér risvegliare un vivo in- 
u.teresse nel .raccontare un avvenimento già 
a determinato ^rima da un volere onnipos- 
•• sente! (*) » 

La Messia^ non si propone di narrar la 
vita di G. C. , ma comincia dall'istante nel 
quale i suoi nemici ne domandano la .morte j 
e questa , che è la principale azione del poe- 
ma, ne comprende la prima metò. Pare che 
'il poema dovria compiersi quando cessa il 
principale interesse. £ nel vero , benché i dieci 
ultimi canti contengano grandi bellezze, e per 
avventura i migliori episodii, non porgono non- 
dimeno quell'allettamento che i precedenti; 

Klopstok avea fatto l' abbozzo del suo poema 
prima di leggere il Parailiso perduto ; ma pure 
confessa che la lettura di Milton gli ha tras- 
.fuso novelle idee per ritrarre i suoi, concetti. 
Questi due grandi poeti in parecchie cose à 
rassomigliano. L'altezza dell'ingegno è per certo 
la qualità che signoreggia nelTuno e nell'altro: 
ma r altezza di Milton procede dalla repubbli- 
cana fierezza ■, quella di Klopstok, dal religioso 
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cntiKsiastno. Amìildup si distinguono nella subli- 
mith dei pensieri, delle immagini e degli afTetti.' 
Ma la suWlimiUi di Milton dispiega una maestosa 
tranquillità ed una grandezza 'die sbalordisce j 
quella di Klopstok è il più delle volte accom* 
pagliata da maggior 'calore e patetico. La su- 
blimità dell' uno si manifesta massime nel di- 
pingere maravigliosi oggetti ; quella dell' altro , 
ndrespnmere azione ed affetti. Àtubidue son 
fomiti d' uti' accesa fantasia , cui non sanno 
sempre infrenare; e se questi è bizzarro , spia- 
cevole e fanciullesco in -parecchie finzioni, que- 
gli è gigantesco e inverisimile. Nell' uno e nd- 
r altro poeta prendono gran 'parte all'azione i 
buoni spiriti e i cattivi; e l’uno 'e l'altro sa 
meglio dipingere i demoni! che gli angeli. Il 
carattere di Satanno, disegnato da Milton con 
forza che non ha pari, è uno de’ più bei tro- 
vati della moderna poesia. Di somma lode è 
similmente degno ih Klopstok il carattere chè 
egli ha immaginato d’Abbadona, di quel de- 
mone pentito che studia di far bene agli uomi- 
ni. Qual pensamento si è questo retrocedere in 
verso la virtù, quando il destino è irrevocabile! 
« Mancava ai tormenti dell'inferno, dice nia- 
« dama (fi Staél, l'essere abitato da un’anima 
« rUornata sensibile. » In ambedue i poeti ì 
caratteri de’ buoni angeli non sono nè abba- 
stanza notati, nè varii, essendoché la perfe- 
zione esclude le passioni, e rende malagevole il 
coglierne le* differenze. In Milton si ammira la 
dipintura degb amori di Adamo ed Èva , e si 
credeva che non si potesse avere un altro mo- 
dello (fun amore che fosse non debolezza, ma 
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Th*tù.,*KIopstok ne porge UM ^secondo ne|Tamore. 
(fi Cidfi e di Lazzaro, tornati in vita da N. S.^ 
i quali ai amano l’un l’altro con, un afietto sì 
puro e sì celeste, come è la lor novella esi- 
stenza. 

La lettura dell'intera Messiade, come del 
Pantdisó perduto, può affaticare,' perchè l’ar- 
gomento sempre trascende i sensi , e l’ animo 
nostro si stanca col meditare soverchio. Troppo 
uniformi ‘‘sono le impressioni che il poema, ri- 
sveglia , Ci le funeste immagini oltre nuxlo vi * 
abbondano. Questo poeta è anche ripigliato di 
aver troppo spesso fatto parlare i suoi perso- 
naggi, e troppo a lungo. È indubitabiì cosa 
che - le forme drammatiche aggiungono gran 
pregio all' epopeia ) ma un carattere , un in- 
cidente , un quadro che lascino al lettore qual- 
che cosa a indovinare, percuotono l’animo più 
che la stessa eloquenza. Si vorrebbe ancora 
cfie' la Messiade fosse raen lirica , e sparsa di 
più tratti patetici. £ nel vero alletterebbe ogni 
sorte di leggitori, se avesse più tratti sì pas- 
sionati , siccome sono gli ultimi istanti di Ma- 
ria sorella di Lazzaro , nel (piale dipinge la 
morte del giusto. Allorché Klopstok similmente 
si stava moribondo in sul letto, ripeteva con 
fioca voce i suoi versi sopra Maria , per esor- 
tarsi da sè a ben morire ) e questo canto fu 
recitato intorno al suo cataletto, (piando tutti 
gli abitanti di Hambourg a lui renderono gli 
wtimi onori. 

Panni inutile l’ aggiungere che un poema 
tanto religioso , quanto è la Mesdade , ha più 
morale degli altri: ma non è inutile il notare 
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che' noii.se ne dee dar senienza sulla ««porta' 
delle traduzioni , non potendo alcun linguaggio 
litrar, le bellezze proprie della lingua alemanna 
arricchita ’ colle locuzioni , le frasi e le iìgura 
della Bilibia. Klopstok ha usato nella Messiade 
r esamélro deV Latini e de’ Greci ^^al quale ha 
saputo dace * tanta armonia , forza e nobiltà, 
che un, tal metr^ sembra' essere stato adottato 
pei grandi poemi.' - ^ 

Se r epopcia dev’essere ad un tempo, sublime 
e popolare , può ' dirsi che Gesnero ha più dato 
nel seguo ciie Klopstok. Il suo poema sulla 
Morte di /ib de ^ traslatato in ogni linguag^o, 
si è procacciato una generai rinomanza, .come 
il Goffredo e il l'demaco. Ma per amor della 
giustizia si noti- che f argomento per lui scelto 
è più felice che quello della M^siade. Li que- 
stò la maestà del subbietto , la sublimità ine-' 
sprirtvbile e l'inviolabile verità non consentivano 
al ■ poeta se non dipinture severe e scene senza 
jteSsion'e. NéU-atgomenta eletto da -Gesnero il 
tempo- e l’ azione , i caratteri e i- contrasti^ die 
gli danno risalto , lo rendono per certo il più 
poetico tratto dell’Istoria santa : ed era capace 
ad un tempo di un folte e affettuoso interesse, 
senza cercare gli ornamenti delle favole, e tutta 
conservando la dignità della religione. 

Gesnero si è nàia Morte iti Abele appigliato 
ad un pastorale argomento , trattandolo però 
alla maniera degli epici, per modo che alle 
semplici e ridenti bellezze spiranti r^azia ed 
affetto, che ne rendono piacevoli gl’i^lli, con- 
giunge la dipintura delle forti passioni , discorsi 
d' una nobile patetica eloquenza , cd episodi! 
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ingegnosamente inventati ^ che molto ne allet- 
tano. Osservazione è dei critici che un tal poema 
sana stato nel suo genere più . |j||fi|tto clic gli 
altri noti poemi epici, se ai troj^o spes.si dia- 
loglii si frammezzassero più spesso le descri- 
zioni e‘i racconti, se men lunghe ne fossero 
le parlate, e se il poeta non. vi avesse posto 
r episodio del 'demone Àbimelecco. 

Alcuni crìtici concedendo a Gesnero un rag- 
raardevoUssimo posto tra gli, scrittori, .nìegano 
di annoverarlo tra i poeti, non avendo scrìtto 
in verso, essenzial carattere, a loro giudizio, 
della poesia. Ma quanto egli valesse 'nel ver- 
seggiare, provoUo in parecchi idilli: ondechè 
se nelle maggiori Opere ha tolto anzi di usare 
una prosa misurata , si dee credere -che forti 
ragioni ve T abbiano indotto. .£ forse gli avrh 
dato la spinta l’esempio dell’ autor dei- TeU- 
mafo , le qual Opera, posto ancora che fosse 
stata scritta in versi, non avrìa potuto più ge<- 
neralraente piacere. Forse sarìi egli stato deh 
l’avviso di coloro i quali non già nella ver- 
sificazione, ma nella fedele e viva dipintura 
dei naturali - oggetti e delle passioni pongono 
l’ essenza della poesia. 

Due famosi poeti, cioè Zaccaria e ^ieland, 
lian posto mano a due grandi poemi, dell’uno 
dei quali argomento è Cortes, ovvero la Con- 
quista del Messico , delT altro Ciro il Grande ; 
ma nè 'l’uno nè l’altro furon compiuti. 'VTielandj 
soprannomato il Voltaire dell’ Alemagna per la 
varietà e la maggioranza dell'ingegno suo, ha 
scritto parecclii poeipi, de’ quali il più pre- 
giato è l ’ Oberon ; ed ktm in Germania è 
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quasi tenuto per un epico poema, oomechè 
appartenga al genere romanzesco. EÌsso è ca- 
Tato da una ^valleresca istoria francese inti- 
tolata Iluon di Hourdeail^ di cui Tressan ci 
ha dato un sunto. Wieland ha saputo spargervi 
di molte ricchezze poetiche, e rallegrarlo colle 
grazie e colla immaginativa. Vero è che la te- 
nerezza del cuore non ama di starsi in coin- 
])agnia del meraviglioso , come quella che è 
negli affetti suoi cosi seria, che ricusa di ve- 
dersi alialo la scherzevole immaginativa : con 
tutto questo a 'Wieland è venuto fatto di unire 
le fantastiche finzioni. con veraci affetli, per 
modo che è 'laude sua sola. V ha di molta 
varietà ne’ caratteri, sempre ritratti con natu- 
rali e vivaci colori 5 ma l’amore non vi è per 
avventura dipinto con molta severità : nè può 
scusarsi nè meno l’ Ariosto colla libertà dal ro- 
manzesco poema accordata, dell’ aver più volte 
violato la decenza. . V ha un po’ di lunghezza 
nell’ Oòeron, il quale in tutte le lingue piace- . 
Irebbe , come accadde àéS Orlando furioso , se 
fosse ben tradotto; ma gl’inglesi solamente si 
hanno un tal vanto mercè di un lor poeta vi- 
vente de’ più riputati , quale si è il si^or 
Southey. 

In tutti quasi i generi, a simiglìanza di Wic- 
land, scritto ha ancora Giovanni Goethe, nè 
con meno celebrità. Ciò che distingue singo- 
larmente que’ due scrittori, si è che quegli ha 
scritto in sul far de’ Francesi, senza riuscire 
imitatore; e questi si è studiato di dare alla 
letteratura alemanna un carattere proprio ed 
una originalità nazionale. Abbiamo un suo poema 
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intitolato Ermanno e Dorotea, che alcuni vor- 


rebbouo far passare come epico; se non che i 
personaggi e i fatti non sono di tal momento 
da locarlo cosi alto. Vero è nondimeno che i 


menomi particolari ivi hanno una naturai di- 
gnità, la quale' non si disdirebbe agli eroi di 
Omero; e sua specialissima laude si è massi- 
mamente una soave ma continua commozione, 
la quale dal primo. in fino' all’ultimo verso si 
sente. Non è venuto fatto di trasfondere nelle 


traduzioni quell’allettamento che si trova per 
entro a quest’ Opera; e benché l’abbiano tras- 
latata rinomati scrittori ni francese e in io'- 


glese , pure non ha avuto molto incontro. 

Enrico Yoss è autore d’ un poema intitolato 
Luisa j il quale tien qualche somiglianza con 
quello di Goethe. Semplicissimo n’ è il sub- 
metto, il maritaggio delia figliuola (T un vene- 
rabile pastore; e tutto è animato da puri e 
religiosi alTetti. Nessuna cosa più va all’anima 
quanto la nuziale* benedizione del pastore nel 
maritar la figliuola. Yoss ne porge il più bel- 
r esempio della vera semplicità , di quella cioè 
dell'anima, la quale conviene al popolo cosi 
come ai re, ai poveri non meno che ai ricchi. 
Ammirano assai gli Alemanni le descrizioni che 
in questo poema si scontrano sul modo di fare 
il calle, di accendere la pipa; le quab minu- 
tezze con ingegno e verità son ritratte. Le 
chiameresti altrettanti quadri fiamminghi be- 
nissimo disegnati : se non che la poesia de- 
scrittiva impiegata in oggetti vulgati presenta 
una colai semplicità, che in una traduùone 
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dilBcilmente può generare diletta e interes- 

Si annovera tra i poenii il Primo Navigatore 
e il Dafni di Gesnero , scritto in prosa , come 
la Morte di 'Abele. Queste due Operette por- 
gono un allettamento simile , a quello degl' idilli, 
e piacciono, perchè si traoslocano in un modo 
alTatto nuovo, e dimenticar ne fanno la stessa 
nostra esistenza per, darcene una novella. In- 
terlengono elleno con interesse; "ma il Dafni è 
propriamente un. romanzo pastorale: nel Primo 
Navigatore v’ ha maggior poesia per le finzioni, 
le dipinture e gU episodii; se non che vi si 
vorr^he più azione , men lentezza nell' anda- 
mento e minor numero di sohloqui e di dia- 
loghi. 

Hanno eziandio gli Alemanni coltivato con 
laude la poesia sollazzevole , ovvero eroicomi- 
ca , la quale richiede che al saper bea motteg- 
giare il poeta aggiunga una ridente immagina- 
tiv£h' « Quando la letteratura^alemanna, al dire 
« di Sulzer, si * era ancor bambina, Logau e 
-* Vemike mostrarono non essere loro ignoto 
•• il buon gusto che nel piacevoleggiare dee 
« trovarsi. Ma percuoter meglio nel segno della 
« giocosa poesia , come di altri generi parèc- 
« chi , fu dato ad Hagedom , il quale fu po- 
« scia lodevolmente imitato da Lislkow, Rost 
« e Rabener; e finalmente 'W^ieland e Zaccaria 
« ne dieron poemi eroicomici, i quah possono 
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• ••• locarsi da canto alla Secchia rapila , al' Lcg- 
« gio ed al Riccio rapito. » Due sono i poemi 

■ eroicomici di Vieland, eieè il Nitovo Antadigi 
e-l’/t/ri, nei quali si Scorge originalità, spirito 
e grazia.} ma gli vien dato carico di abusarsi 
talvolta 'della facilità e di scostarsi dalla de- 
cenza. « La sua Musa, dice Sulzer^ ^ perduto 
« assai dell’ antico pud'ft’e , boiTversan<|o coi li- 
ti cenziòsi Faiìni., ^ Abbfamo di idearla più 
poemi *^oHazzcvoli , dei quali i più ripututi sono 
il Fa^aletto e il* Ga/<o nell'^In/crrw. ; le cui 
6nzi<nppono ingegnose e aggradevmi, c inae- 
atr^vple^^ dipintura dei costumi e dei carat- 
ali» Si ifR^gia ancora . la F'ittoria • dì (mjàAo , 
poema di F^ro Ultz} il Cagnolino di. Gdatì- 
giacomo Duscli, e parecclii poemetti di Enrico 
Nicedgi.* Tutti questi poeti sono commen- 
dare' d’ aver saputo tenere il mezzo fra il serio 
ed il comico -, il quale ITgevolmente si trapassa 
cadendo nel burlesco.-, 

' L’arte drammatica, a simiglianzà degli altri 
geiìeri di letteratura , non è ita molto innanzi 
nell^leniagij|n che nell’ ultimo sècolo : ma l 
rozzi principi del teatro si vogbono prendere 
molto più addietro, perciocché così in questo, 
come Ji^K altri .paesi,' tutti i popoli amano io 
rappresentazioni. Dopo' alcuni 'grossolani .espe- 
rimenti fatti innanzi al secolo xv, Giovanni 
Sachs , vivulo tra la' fine di . questo é tra il 
cominciava; del secolo vegnente, ^^sse assai 
tragedie e eommedie e farse , ovvero intram- 
mezzi da carne valè} ove si trovano tutti i di- 
fetti di un’arte ancora batnbina. In quanto alla 
forma si rassomigbailo molto a quelli che tra 
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le altre nazioni si appellarono moralità, é vi. 
hanno spesso personaggi allegorici.. L’ arte dram- 
matica avanzò alquanto mercè del celebre Opitz, ’ 
che nel secolo xvii diè miglior forma al tea- 
tro, traducendo alcune anticlie tragedie , e imi- 
tando le pastorali italiane. Tenne ' a lui dietro 
Andrea Griiio, che il signor Schlegel reputa il » 
più antico autore alemanno che possa dirsi * 
drammatica Saj^eva *cglr' molto innanzi nella 
sua arte 5 del che sono argomento le sue ’iinì- 
taziònì e traduzióni, come die molto irregola- 
ri , nè si sap|)ia se' siano stale mai rappresen- 
tate. Gasparo Lohenstein, coetaneo ^tli Giifio, 
lo ha imitato nella maniera delle' sue iragedie, 
nelle quali iia invenzione, e quello che dicesi 
effetto teatrale j ma lo stile è pieno di affet- 
tazione è gonfiezza , lo che gli ha dato il . so- 
prannome del Marini alemaiino. 

A questo stato d’imperfezione si rimase con- 
tenta nell’ Alemagna Parte drammatica infino 
quasi alla metà del secolo xvin, tra poL^di; 
letto di composizioni di pregio, e per quello' 
di regolari teatri. Erranti recitatori di -n^rse^ 
e palciii di fantocci erano i soli littori e 1 
soli teatri che infino allora si' conoscessera In 
ultimo Gottschcd, avvegnacliè scrittere molto 
mediocre, traducendo commedie ire Irogedie 
francesi, e rappresentar facendole Ala comme- 
dianti di professione , intraprese ad accelerare 
i progres^ dell’ arte . drammatica. Questo esem- 
pio destò 1’ emulazione in molli altri, i quali 
si accinsero a coirere il- medesimo arringo. 

Altri ;ne diedero nfediocri imilazioiu del tea- 
tro inglese, o francese^ ed altri al contrario 
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scrìssero Opere originali, e crearono in fine un 
teatro nazionale^ Noi <jui porgeremo brevemente 
contezza dei prìncipab autori drammatici , clas- 
sificandone le Opere secondo i generi diversi, 
per quanto T irregolare forma, che spesso li 
confonde , ce lo consentirà. 

Posciacbè Gottsched con altri sorìttorì fecero 
rappresentare commedie, francesi in verso ale- 
manno,, furon poste in .sul teatro con grande 
incontrp Iq commedia di Holberg trasla tate dal 
danese. V Questo autore ha con somma natura- 
lezza imitato i costumi locali, e ritratto colla 
maggior verità le sconcezze, le follie e la scem- 
Pjag^ine. Non manca rh comica forza nel dise- 
gnare i caratteri e gl’ incontri j ma poca in- 
venzione egb lia per annodare e conourre un 
intrico onde risvegliare la curiosità ® cagionar 
meraviglia. Non v’ ha dubbio che il grande in- 
contro avuto dalle sue commedie in Alemagna 
^ si debbe alla molta simiglianza che hanno i 
* costunài danesi cogli alemanni ; ma oggidì non 
son 'piu recitate , perciocché il buon gusto pre- 
sente sarebbe offeso . da qud tuono vulgare che 
signoreggia nelle composizioni di Holberg. 

,£lia Schlegel è. stato de’ primi comici autori 
che della nazione e del tempo loro ritrassero 
i costumi, TOmec^iè si studiasse, di conformare 
le sue. iuveinioni alla foggia francese. Assaissimo 
piacque la f ua commedia intitolata il Trionfo 
delle Donne saggie, certo perchè ella era un 
fedele é naturai^ quadro della società. Il Miste- 
rioso' e la Muta J^^llezza, altre sue commedie, 
si denno similmente commendare. Cristiano 
Kruger è venuto «anch’ egli in fama per le 
SpKTT. Ital. Fol. I. a8 
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commedie del Marito cieco e dei Candidati , 
in più luoglii delle quali si scorgon le imita- 
zioni di Molière. ÀTeva egli comico ingegno *e 
sommo amore per F arte sua nella quale ai 
suoi cittadini snria stato di esempio, se morte 
immatura non lo avesse rapito. Si provò nel- 
l’ar.te drammatica anche il celebre Gellert, tra 
le cui varie commedie -è più commendata la 
Pinzochera j ove più cose na imitato dal gran 
Comico francese, e da cui gli furono suscitati 
nemici e briglie , come avea fatto il Tartufo 
a Mobère ed il D. Pirlone al Gigli } perciocché . 
in nessun paese gl' ipocriti perdonano a dii lor 
toglie la maschera. La Sorte nella Lotter^ 
ebbe più incontro che le altre commedie m 
Gellert,- e lo ebbe per più tempo. « I..e sue 
« commedie^ per detto di Schlegel, le quali di- 
« pingono i costumi del .suo tempo , mcritereb- 
« bere più stima , se non avessero il difetto di 
n trasportare taUtilta in teatro quella noia che 
« nelle brigate si cagiona dalla mellonag^ne e 
« dalla stupidità ch’egli ha voluto rappresentare.»» 

Si nota da Sulzer che gli Alemanni hanno 
in genere le stesse abitudini e maniere; e che 
per conseguente non può avere la commedia 
flit essi tanta yarietì» di * subbictti , quanta no 
trova in Francia e in .Italia. « 11 Teclesco, egli 
« aggiunge , si guarda di dar nelle inezie ; uè 
“ gR sofl're l’animo di seguire al- tutto jl suo 
-• genio, e perciò-è meno originale degli altri: 

« ma non manca in verità di pre^odizi e di 
«• follie; mancano sibbenc iqgcgni che guardino 
“ per entro i nostri difetti, e che si attentino 
« di disvelarne i ridicoli , tixivati che gli ab- 
“ biano. »» 
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n rinomato Lessing è • stato uno di quegli 
ingegni di coi Sulzer desiderava l’ eàstenza. 
Egli. fu il primo ad incoraggiar gli Alemanni 
di' onoratamente 'afiatìcarsi ^ seguendo il loro 
genio j ed a lui per verità si attribuisce T esi- 
stenza del teatro alemanno, dachè l’incontro 
che ebbero le sue composizioni fecero dimenticare 
le traduzioni dal francese, e le Opere alemanne 
fatte su quel tomo. Va egli debitore di sua 
celebrità massime ai drammi, ossia alle stori- 
che 6 romantiche tragedie ; ma corse anche con 
lode il comico arringo. Mina di Barnhelm 
riscosse maggiori apfdausi che le altre sue com- 
medie; ed è sentenza del signor Schlegel che 
ella adempia il fine ddla commedia -meglio che 
non fanno i suoi dranuni quello della tragedia. 
E piaciuta ancora - nel teatro francese . l' imita- 
rne che ne ha fatto Rochon di Chabanes 
negli Amanti generosi. Ella, in quanto alla 
forma, partecipa della mamera francese e del- 
r inglese; ma e nell’ invenzione del subbietto e 
nell’ imitazione de’ costumi ridde il fare ale- 
manno. I serii affetti nel vero tengono alquanto 
dell' affettato e dello studiato; al quale scon- 
cio suppliscono i comici personaggi con' molta 
naturalezza e piacevolezza ritratti. Si V(^hono 
eziandio commendare le altre commedie di Lés- 
sing , intitolale l ’ Ebreo , lo Spirito forte e il 
Tesoro^ oomechè non aggiungano al pregio 
deU’altra. ' 

Engel si dee risgnardare Come un discepolo 
di Lessing; ma i suoi brevi drammi, scritti alla 
foggia del suo maestro, sono, a parere di Schle- 
gel, di picciol conto: Con tutto questo la sua 
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comtoedia intitolata il P(f^io , ed alcune altre, 
attesa la fedel dipintura dei costumi e la vi- 
vezza e la naturalezza del dialogo , ebbero in- 
contro: ma gl' intrichi vorrebbero essere meglio 
disnodaù , e meglio disvelati i caratterL II gran 
.Federico nel Saggio sulla Letteratura alemanna 
colma di lode Aytenhofi) autore d'una comme- 
dia intitolata il Postzug, ossia il Tiro a quat- 
tro. « Gli amanti di Tàlia, dic'egli, sono stàti 
» più felici che quelli di Melpomene. Ci hanno 
« essi fomiti almeno d'una vera conunedià ori- 
« ghiaie , quale si è il Postzug, ove il poeta 
*« conduce in sul teatro i -nostri costumi e iÌt 
« dicoli. Lo stesso Moli^ se avesse trattato 
» il subbietlo medesimo, non lo avrebbe fatto 
« con maggior laude. » 11 Barone di Cronegk, 
segnalatosi in più generi di poesia^ benché ra- 
pito nel quinto lustro, si provo eziandio nell'arte 
drammatica, e vi riuscì. Nel lungo 'soggiorno 
ch'ei fece in Venezia, strinse dimestichezza col 
celebre Goldoni, e. scrisse allora parecchie com- 
medie, delle quaU la pèu bella è il Diffidente. 

Felice Weìsse nelle sue commedie si avvicina 
al gusto ed alla maniera inglese: ma -quando 
egli scrivendo siegue il' suo genio, nessuno ha 
meglio di lui rappresentati i diversi caratteri 
di tutte le classi della società, e massime i na- 
zionali costumi. Nella commedia dei Poeti alla 
moda mette in canzone il mal gusto e il mal 
lussureggiare de’ concetti. Carlo Romanus è to- 
rnito dagli Alemaimi come un felice imitatore 
di Terenzio j. ma, come l'esemplar suo, è vuoto 
di comico vigore. Stephanie il vecchio ebbe 
assai incontro nel teatro di Vienna j ma le sue 
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eotnmedie, che assai si conimeudano sulla scena, 
non reggono alla lettura. Di più comico inge- 
gno è fornito il suo fratello cadetto , sagace 
osservatore e buon dipintore dei costumi e ca- 
ratteri. Tiene egli simiglianza a Goldoni j ma 
le sue commedie non sono abbastanza studiate,- 
e, comf parecchie dell'illustre Italiano, piuttosto 
deggiono chiamarsi sbozzi. 

. Nelle Opere drammatiche di Kotzbue .si tro- 
vano diversi generi; ma nondimeno parecchie 
appartengono alla commedia, e più spesso talla 
commedia detta sentimentale. Ha egli tratto da 
Holberg la commedia intitolata Don Ranudo 
ColUbrados , che molto {Nacque. Questi è un 
gentiluomo spiantato die- studia di farsi credere 
ricco, e in cose di pompa spende i suoi piccoli 
avanzi: Nelle commedie da lui inventate ei suole 
mostrare il medesimo ingegno che nei drammi , 
e cognizion di teatro, e immaginativa che gli 
suggerisce situazioni piacévoli. 

Guglielmo Ifland, il Roselo alemanno, ha 
scritto parecchie cose, nelle quali si ammira 
la dipintura de' caratteri; e massime i costumi 
domestici vi sono egregiamente ritratti, e i per- 
sonaggi veramente comici porgono quadri di 
famiglia al vivo rappresentati.; se non che se 
gli può dar carico di trop{>a serietà e di poco 
ricoprire i suoi morali ammaesti'amenli. 

Molti drammatici autori hanno esteso alla 
commedia il novello sistema da essi introdotto 
{>er la tragedia. Non basta . loro la dipintura 
dei costumi [ler allettare: vogliono immagina- 
tiva nella creazione delle Opere e neU'jnven- 
ùone de' personaggi. Il mirabile , l' allegoria , 
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r istoria , nessuna cosa lor parve soverchia per 
variare le cornicile situazioni; ed han posto il 
nome di comico arbitrario a questo 'libero volo 
di tutti i pensieri senza freno , e spesso senza un 
determinato scopo. Tra gli scrittori di questa no- 
vella scuola Tieck ha più ingegno e piacevolezza. 
Egli è autore di una commeìa intitolata il Gatto 
instivalato ove , a simigbanza di Casti , spiega - 
quella giocondità a cui -gli' animali possono 
^r luogo. Chi sa qual effetto produrrebbono 
sulla scena animaU parlanti ! Ottaviano c il 
Principe Zerbino , altre commedie di Tieck , 
sono ingegnosamente trovate. Nella prima rap- 
presenta r opposizione che vi ha tra il comun 
vivere e il pensar cavalleresco e vi hanno 
scene assai spiritose e al tutto comiche. L’altra 
è una satira non meno ingegnosa che morale, 
conducendo - in sul teatro un sovrano che si 
sente tratto all’entusiasmo, alla filantropia è a' 
tutti i generosi sentimenti , circondato da "cor- 
tigiani che si sforzano 'tli spegnere in lui quel- 
l’inclinazione. Tieck lodevolmente pone m opera 
lo spirito .e il comico per far bersaglio del riso 
l’egoismo, la falsa prudenza, e tutte le cose 
presupposte ragionevoli, cui gli uomini naedio- 
cri e invidiosi mettono dinanzi a chi Comanda. 

« I generi oggidì più celebrati , dice il signor 
« Schlegel, sono i quadri di famiglia e i drammi 
<* patetici; nè al tutto si può assolvere LesSmg, 
« Goethe e Schiller di avere coll’esempio e 
« colie loro lezioni destato nel pubbljco un 
M cotal ‘gusto. » 'Dopo il sistema drammaticó in- 
trodotto in Àlemàgna sembra non doversi esclu- 
dere alcun genere. H signor Scidegel biasima 
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i quadri di famiglia , perchè pongono sot<« 
t' occhio il giornaliera viv^ d* uomini di me- 
diocre stato, e solo ne pcw^no una imitazione 
individuale, e perchè è impossibile di. ren lere 
poetica la masserizia. Ma che vieta di ritrarre 
m simiglianti quadri qualciie genèrale carattere? 
£ non sarebbono- ancora queste vere- commedie? 
11 dramma patetico a lui sembra dannoso, per- 
ciocché, a suo dire, ei dà questa generale le- 
zione che la sensibilità fa perdonare ogni £tllo, 
e che non si dee giudicar della virtù con se- 
veri principil Ma ciò procede dall'abuso, non 
daU' ^senza di un tal genere; nè mancano al 
teatro alemanno, come al francese e ttll' in- 
glese, drammi patetici di un fine e di ùn- e^stto 
d tutto morah. 

La tragedia alemanna dapprima fu come la 
conunedia, informe e gr»Molana, poscia timida 
imitatrice, e in fine originale e irregolare o 
romantioa. Il fecondo Giovanni Sachs estivò in- 
sieme i due- generi, e scrisse sessantasei Opere 
del primo e » quarantanove dd secondo genere. 
Per certo egli, a simìglianza ^ Shakespeare, fu 
dotato di un natnrdl genio , e fu come quegli 
sprovveduto di letteraria educazione: nonchmeno 
saria strano il paragonarli insieme, secondo che 
più critici han fatto.’ Opitz diè la prima idea 
della regolare tragecUa, traducendo V /in tigone 
di Sofocle e le Troadi A Seneca. Andrea Grifìo^ 
che gli venne dietro, fu più felice nella trage- 
dia che non era stato nella commedia; e nelle 
tragedie intitolate Armirùo, la Morte di Pa~ 
piniano e Carlo Stuardo si trovano caratteri 
con forza riUatti e parecchi squarci eloquenti 
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Gasparo Lohestein imitò la So/ònisèa del Tris- 
sàno e qudla del gran ComeKo, e mostrò in- 
gegno neir/òr«/«mo, benché irregolare tragedia 
e scritta con islile ampolloso. Elia Schlegel fu 
de’ primi a dar Opere non imitate , »e a mo- 
strarsi conoscitore dell’arte drammatica, come 
si lileva nelle sue cinque tragedie, Canuto re 
di Danimarca, Arminio, Didonej.ee., le quali 
tuttociiè difettose nel totale, contengono però 
di belle scene. Sapeva egli Q linguaggio delle 
passioni 3 ma spesso le raffredda con licer-: 
cali paisieri e col moltiplicar di troppo gli 
affetti. Giorgio Behrmann, dato che ebl^ una 
h^ssima imitazione degli Orazii di Cornelio , 
trattò con laude il belf argomento di Timoleone, 
in cui. r amor della patria viene a cimento col- 
l'amor di fratello. L’affettuoso episodio della Ge- 
rusalemme liberata, ''cioè Olindo e Sofronia, 
« X Istoria di Codro su^erirono al barone di 
Cronegk due tragedie, la cui tessitura non è re- 

f olare, ma alcune scene sono assai passionate. 

elice "Weisse, maggior de’ poeti or or nominati, 
si tolse per esemplari i Tragici inglesi, senza 
essere imitatore servile. Sulla loro maniera cercò 
situazioni di grande effetto, e riempiè d’orrore 
il teatro. VAlreo e Tieste spira ancora più 
tetraggine che quello di Crebiuon. Le tragedie 
più réputate di "Weiss sono l’ Odoardo III e 
il Ricardo III, d’ un andamento assai regolare 
c di un forte stile. 

Klopstok spiegò nella drammatica poesia quel 
genio e quegli a flètti medesimi che spiegati 
aveva nella urica e nell’ epopeia ; perciocché 
le sue tragedie si propongono anch’elle o di 
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cdebrar la religione, o di trasfondeSC Tamor 
della patria. La Morte di Adamo, sua prima 
tragedia, non simiglia albun' altra. Gli affetti de’ 
nostri primi padri vi si veggono espressi con 
naturaleala e forza eguale , e ^il congedo che 
Adamo piglia innanzi al mo ire è il più tenero 
che si sia latto tra gii uomini; come anche la 
prima morte dovè cagionare un più grande 
stupore. Questa tragedia non può, per confes- 
sione dello stesso autore , rappresentarsi ; ma , 
secondo lui, è in arbitrio dello scrittore lo eleg- 
gere la forma drammatica per lui creduta piu 
opportuna al subbietto cui vuol trattare, ben- 
ché il dramma non sia acconcio alla scena. 
Simili a questa sono le altre sue tragedie il 
Salomone e il Dasndde; e nella seconda è sg> 
prattutto mirabile la descrizion della peste , da 
alcuni anteposta a quella^di Omero e Tucidide. 
La Battaglia di Annmio, tragedia consecrata 
al patriottismo , è un fede! quadro dei costumi 
e I ael modo di guerreggiare degli antichi Ger- 
mani, aUorpkè i Bardi coi loro canti rincuora- 
vano gli eroi che comliattevano contro i nemici 
della patria. Tanto è l’ingegno del poeta, che 
si vede in azione l’intrepido. coraggio dei figliuoli 
di Tuiston e lo sbalordimento de’ Romani, come 
è stato scritto da Tacito. R celebre Goethe nelle 
Osservazioni sul Teatro -pretende che Klòpstok 
vada molto innanzi agli altri Tragici alemanni ; 
del quale avviso non può essere se non chi 
reputa affatto capricciose le principali regole 
dcRa Drammatica dai più gran maestri seguite. 

Leasing poscia che ebbe scritto più 6ose 
drammatiche, ove non si leva gran fatto sopra 
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i suoi coetanei, si volse alla critica teatrale, ad 
analizzare il teatro francese, e a far primo co- 
noscere Shakespeare sulle scene alemanue. Nella 
. matura età compose i suoi drammi, che'.gli haa 
dato il vanto di padre della tcagcduii urbana , 
ovvero del dramma romantico. Schlegel è d'opi- 
nione che Lessiug uscisse vittorioso dalla guerra 
che ruppe contro f autorità del gusto antico in 
fatto di tragedie e non ostante questo, il ri- 
prende di non aver conosciuto la ^vera imita- 
zione poetica, affermando Leasing die il dia- 
logo, come le altre parti del dramma , deggia 
per l'appunto seguir le orme della natura; quasi 
che ueUe belle arti sia ricliiesta, ,o anco possi- 
bile una scrupolosa imitazione (iella realtà. Lo 
rimprovera ancora di aver fatto prova di cac^ 
eiarc ogni versificazione dalla tragedia , e di 
avere indirettamente cagionato queUa insipida 
«trivialità, onorata col nome di naturalezza, che 
oggidì è Seguitata dalla più parte dei Dramma- 
tici alemanni, dachè f obbligo di scrivere in 
versi avrebbe lor posto addosso un felice vin- 
colo. • • ' 

La prima tragedia urbana di Lessing si è 
Sara iVj/npjon, stesa' sulf esempbre, o, a me- 
glio dire, ad imitazione did Mercante di Lon- 
dra, dramma dell'inglese Lillo. È stata ellà tra- 
dotta in quasi tutti i linguaggi, e non ostante 
questo il signor Schlegel la reputa languida e 
maninconiosa. , Il 'Pilota , seconda tragedia di 
Lessing, è mancante di verità nel carattere 
dell'eroe, nè alletta gran cosa. Emilia Galotti, 
che ' supera i 'menzionati drammi , non è altro 
che r argomento di P'irginìa, che Lessing ha 
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cfeduto di poter trasferire ne’ tempi moderni , 
e nell’ oscuro distretto d’un piccolo principato, 
<piale si è quello di Massa Carrara. Ben ordita 
n’è la trama, e artiGciosa la composizione. «• Le 
« passioni, al dire di Schlegel, vi spno con 
«• finezza e accorgimento ritratte; si richiede- 
« rebbe piuttosto in quella più calore , percioc- 
« chè in un tragico subbietto egli si manifesta 
« un cotal freddo o- sottile osservatore, qual 
u si richiede alla commedia* » L’ultimo lavoro 
drammatica di Leasing, cioè Natarmo il Sag- 
gio , è quello ove più che mai dalle antiche re- 
gole si ddunga; lo chè fa dire a Scldegel che 
più che gli altri si conforma alle veraci re^le 
dell' arte. Vero è nondimeno che la religiosa 
tolleranza ivi è posta in azione con assai na- 
turalezza e dignità. I Crociati foràiano il fondo 
del quadro. Comparisce in su la scena con 
alcuni imm aginati ma non inverisimili perso- 
naggi il gran Saladino, ritratto con' fedeltà sulla 
scorta dwl’ istoria ; e quasi si pone in dimenti- 
canza che i principii e le massime di tolleranza 
onde questo dramma è ripieno , erano ignoti 
nel dodicesimo secolo. Ma le generali verità che 
vi sono profuse, raffreddano la scena, e l’azione 
non ha mi moto rapido abbastanza. Il poeta 
quivi si è riconciliato colla versificazione con- 
veniente alla tragedia; e benché i versi ne «en 
giudicati duri .e traacyrati, pur danno al dialogo 
più forza e nobiltà il- 'J 

Senza giudicare del merito e dell’incontro 
di Lessing , noi crediamo di poter dire che 
non si debbe locare tra i primi autori dram- 
matici. I suoi drammi d' un genere nuovo per 
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TAlemagna sono scritti all' esempio degli Inglesi. 
Era riservato a Goethe e a Schiller di levarsi a 
concepire mi altro sistema da quel degli anticlii 
diverso, e di mostrare in ciò il loro ingegno. U 
primo lavoro di Goethe fu Goets-di Berlichin- 
gen, in cui si è proposto di ritrarre gli ultimi 
tempi cavallereschi, e il passar che si fece dalla 
libera rozzezza alla pieghevole docilità. Ivi si 
rappresenta f antica alemanna cordialità nella 
piu affettuosa maniera •, e grande impressione vi 
cagionano le interessanti situazioni. Ma questo, 
come gU altri maggiori di Goethe non paiono 
scritti per rappresentarsi , eccettuandone però 
il Clavigo, urbana tragedia sul far di quelle 
di Leasing, in cui quegli ha seguito il rac- 
conto del francese Beaumarchais , aggiungendori 
una catastrofe di sua testa. » Oltre i difetti 
« propriidei genere, ella, come dice Sclilegel, 
« ne La uno tutto suo, che il quinto atto non 
« si riferisce ai precedenti. •* 1^1 dramma di 
Stella, Goethe ha posto in su la scena f istoria 
del conte di Gleichen; ma, senza avere , incon- 
tro, a parere del medesimo critico, il quale 
allarma che un tal dramma sol può carezzare 
i cuori naturalmente deboli per essere ammol- 
liti. Questo poeta per dimostrare ch’egli , se 
avessè voluto , potea seguire le usate forme 
drammatiche, scrisse Xljigema in Tauride, ove 
tu senti il gusto dell’antica Grecia. Questa tra- 
gc<La si tiene dagli Alemanni per lo più squi- 
sito lor classico lavora 

Ma la più bella fra le tragedie di Goethe è, 
per giudizio dei più critici , il Conte di Egmont, 
che sente dell’istorico e insieme del romantico. 
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Vi si trova la stessa eloquenza che in Werther, 
e risveglia i più vivi movimenti , e le passioni 
vi spiegano la più patetica forza. Se non che 
questa tragedia lascia il mondo reale per le- 
varsi ad una regione tutta ideale; ed oltre a 
ciò , un maravi^oso scioglimento non può es- 
ser proprio d’un argomento istorico. Nel suo 
dramma sul Tasso, Goethe ha saputo condire 
con un generale interesse un particolare acci- 
dente, col -fame uscire il contrasto della vita 
cortigiana cogli affetti d'un poeta. Pura, nobile 
ed elegante è la poesia di un tal dramma, e 
il Tasso vi parla un linguaggio degno di sé ; 
ma i locali costumi, ed anco il carattere di 
quel poeta vi son ritratti con poca verità. Il 
Dottor Fausto ovvero la Scienza infelice si è 
la più straordinaria Opera di Goethe ; e in 
questa ài vuole che egli abbia per avventura 
spiegalo più genio. Ma non sì dee tacere che 
non se ne può fare un maggior abuso; e che. 
quello è l'eccesso della 'poesia, romantica. Que- 
sto solo possiamo concedere agli entùsiasli am- 
minitorì di Goethe, che anco nelle più bizzarre 
invenzioni egli si dà a vedere per gran dipin- 
tore deir uman cuore. « Essendo , coà dice 
«< Schlegel, fornito di un ingegno drammatico, 
« piuttostochè óonoscitore dell'arte della scena, 
(( quasi tutti ì suoi dra|pnii non sono di tal 
« natura da essere rappresentati. Il suo inge- 
<( gno non può star chiuso tra i contini del 
« teatro; e quando vi si vuole rinserrare, perde 
« assai della sua originalità, che tutta ritiene 
H quando a sua poàta può mescolar lutti i gè* 
« neri ; ma qual è quell' arte che non abbia i' 
u suoi limiti? » 
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Dopo la comparsa di Goethe fu introdotto 
sulle scene alemanne Shakespeare, e con gran» 
dissimo incontro. I critici van buccinando che 
dalle traduzioni si può avere un'imperfetta idea 
di quel sommo poeta, essendone con mille al- 
terazioni sfigurate le Opere. Ma dovevano essi 
considerare /ancora, se sarebbono sofferte tra- 
duzioni troppo fedeli. In questo tempo’ apparve 
Scliìller, poeta 'da fare una forte impressione e 
sulla moltitudine e ad un tempo sugli uomini 
colU. Sendo d'un libero ingegno sino a 'toccare 
i confini della -temerità , si lasciò nondimeno su- 
bitamente strascinare dall'esempio. Ne' suoi tre 
primi lavori si scorge il carattere di Lessing- e 
dì Goethe, e la presupposta maificra di Shake- 
speare. 1 Briganti, suo prìmo dramma non 
men terribile che stravagante, fu di tale effetto 
che l’eroe trovò imitatori. L* altra, cioè il Conte 
Fieschi, è assai difettosa nelfoi^tura e assai 
debole per l’effetto. La terza , l'/^/nore 'e V In- 
trico, è un drammi p'atetico, ma esagerato 
tanto, che in cambio ai profondamente com- 
movere, tormenta gli spettatori con' penose im- 
pressioni. 

I principii della morale e similmente dell'arte 
potevano rimproverare a Schiller queste Opere 
giovanili; ma dopo il quinto lustro puri ed 
austeri furono i suoi, scritti. Don Carlos è il 
prinio lavoro in cui egli seguì un novello sen- 
tiero ‘ ed è anco nel novero delle buone Opere. 
Vi ha molta profondità nei caratteri, e forza e 
passione negli incidenti; se non che troppo im- 
paccialo n' è r intrico ; e i molti pensamenti 
che f autore vi ha sparsi sull’ umana < natura e 
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sullo sUto sociale , sono ^veie dissertazioni die 
rafiireddano la scena. Tenne più fedelmente die- 
tro all'istoria nelle, altre tragedie istoriche. Wal- 
leslein gli suggerì T argomento di due d rammi 
i più nazionali che sieno stati rappresentati sul 
teatro alemanno. L’interesse e la grandezza del 
subbietto e la beUezza de’ verà destarono il 
più .grande entusiasmo, e l’ Alemagna riconobbe, 
in Scbiller un Shakespeare. Maria Stuarda à . 
forse di tutte le tragedie alemanne la meglio^' 
ideala, e la più affettuosa da produrre un gran- 
(bssimd e&tto , e ad un teitibo più morale di 
tulle. Si può dire però che F autore troppo si 
briga di esercitare tutto il rigore della giustizia 
poetica, {ligliandosi pena d’ Elisabetta dopo da 
morte ^ Maria. ' 

Shakespeare ne’ suoi eomponimenti istorici 
di Enrico VI si era mostrato ingiustamente 

E arziale colla Fulcella d’ Orleans^, ma Schiller 
a cercato di vendicare quell* illustre eroina che 
liberò dal giogo straniero la patria; e con ra- 
gione dà carico ai Francesi di non essere stati 
in verso di lei conoscenti , nè aver rancellato ■ 
la memorìa dei poemi di Chapelain e di Vol- 
taire. Questo istorico «rgomento è anco mera- 
viglioso; ma il poeta ne ha menomato l'interesse 
nell’ ultimo atto, ìntroduceiidóvi un mirabile di 
sua invenzione contrario a quello dell’ istoria. 
Egli compose la Fidanzata di Messina per far 
ricevere un novello sistema drammatico che 
traeva i cori sulla scena.; e questò -argomento 
è quello dei Fratelli nemici. In .questa tragedia 
si scorgono i segni del bell’ingegno di Schiller; 
ma poco alletta, uscendo fuori dagli usi moderni 
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senza trasportarci iiegU antichi tempi. Guglielmo 
Teli, secondo Schlegel , è la più perfetta Opera 
di Schiller: in cui però, compiuta la principale 
catastrofe, vi ha un àtto inutile, che'in sul tea- 
tro a ragione si tralascia. Questor dramma, 'che 
spira la cordiahtà dei vecchi tempi, il rusticano 
eroismo e la sincera pietà, è tutto acconcio a 
commuovere ed a rincuorare. Morte innanzi 
.tempo furò questo poeta virtuoso , la cui pura 
anima tributava Omaggio alla virtù ed alla eterna 
bellezza, offrendogU in sagrificio le sue. partico- 
lari incUnaziòni. À lui erà incognito quer geìoso 
amor proprio , il quale ha tante volte la let- ■ 
teraria gloria oscurato. 

Dachè Goethe e Schiller sonò fra *i trapas- • 
sa ti, Verner è stato il primo scrittòr dramma- 
tico dell' Alemagna. Nelle sue tragedie ha egli 
accoppiato l’ allettamento e la dignità della Li- 
rica ; la qual cosa però , facendolo ammirare 
come poeta, toglie ad un tempo non poco alla 
rappresentazione. Onde che se ne' suoi compo- 
nimenti tu cerchi solamente canzoni, odi o re- 
‘ligiose o filosofiche, U reputerai d'una singolare 
bellezza-, ma se li consideri qtiai drammi destinati- 
ai teatro, vi scorgi non poche sconcezze. Kon 
pare adunque eh' egli si sia sempre proposto 
di comporre per la rappresentazione, ma piut- 
tosto che abbia voluto impiegare 1’ arte dram- 
matica per diffondere un suo mistico sistèma 
di religione e di amore. Avvenimento di grande 
importanza pel mondo, e massime per l’ Ale- 
magna , si è .la Riforma, argomento del suo 
Lutero, nel quale assai bene è dipinto quanto 
risguarda l'effetto delle nuove opinioni. Caratteri 
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con forza pennelleggiati , varietà dì situazioni, 
discorsi eloquenti danno anima a questa tea- 
tral composizione. Vemer è uomo osservatore, 
buon conoscitore dell'aman' euore: e solo è da 
dolere che si lasci troppo in* balia della sua 
immaginativa , e che vi accumuli tante singola- 
rità ed allegorie le quali nè ad un subbietto 
cavato dall'istoria, nè al teatro in nessun modo 
si 'affanno. Non meno originale è il dramma di 
Attila che racchiude bellezze suSicienti per pa- 
recchi di^mmi eziandio regobri: tali sono la 
dipintura deUa Corte dell’imperàdor Valentinia- 
no, il carattere di Attila e quello del gran papa 
’ Leone, i quali in più scene sono ben diciiiarati, 
e mqstrano un poeta istorico che si accosta a 
Tacito. Gode lo spettatore di vedere in tal 
dramma f antica Roma punita da un barbaro 
dell'essere stata cotanto in verso il mondo ti- 
ranna: ma quivi similmente tu vedi quel mi- 
scuglio di allegorici caratteri nop conformi a 
natura. 

Verner ha scritto sui Templari un dramma 
in due volumi, intitolato i Figli della Falle, 
Opera che molto alletta gl'iniziati nelle dottrine 
degli Ordini segreti. li poeta vi si studia di con- 
giungere i Franchi-Muratori ai Templari, e di 
mostrare che tra quelli si sono ognor mante- 
nute le tradizioni medesùne ed il medesimo 
spirito. Un tal poema ha fatto in Germania 
una grande impressione. Degno di ricordanza 
si è un altro suo lavoro, cioè il romanzo dram- 
matico intitolato la Croce sul Baltico, il cui 
argomento è l'introduzione del cristianesimo in 
Prussia e in Livonìa^ perciocché vi hanno assai 
SpETT. Ital. Fol. /. 29 
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vive dipinture delle fìsiche e morali cose che 
si spettano al Nord ; e in quelle si ravvisa 
un poeta che significa e descrive quel ch’egli 
sente in se stesso. Nell'altro lavoro intitolato il 
Ventiquattro di (rennaio ha con assai verità 
rappresentati i costumi della Elvezia; ma se 
nelle tragedie ha poste parecchie atuazioni che 
giovano a render bella la Lirica, anziché ad 
ispiegare le teatrali passioni, in quest’allro com- 
ponimento ravvicina di troppo i costumi alla 
verità, e talora ad una colai verità cui le 
belle arti non dcggiono imitare. 

Kotzbue j)el ^talento drammatico non aggua- 
glia i quattro ultimi autori già da noi ricorda- 
ti, ma li supera nella cognizione degli effetti 
del teatro, o sembra almeno essersi più di 
quelli proposto che si potessero rappresentare 
i suoi drammi. Gli Ussiti, i Crociati, flu~ 
gnne Grozio , Giovanni di Montfaucon , la 
Morte di Rolla , dovunque si recitano , sono 
di un grande allettamento, e la più parte di 
essi racchiude qualche incidente di una singo- 
lare bellezza. Dall' ultimo il celebre Shcridan ha 
tratto l'argomento del suo storico dramma per 
nome Pizzarm, che rappresentato sulle scene 
inglesi, è molto piaciuto, ma dalla crìtica è 
stalo rilegato tra i lavori di un falso genere. 
Spe.sso Kotzbue è stato tacciato di non ritrarre 
i suoi personaggi nè coi colori propri del loro 
secolo, né coi lineamenti nazionali loro attri- 
buiti dall’istoria; e se gli è dato ancor carico 
di non aver sempre rispettato la virtù severa 
e la religione positiva; i quali difetti però, che 
nelle sue prime 0]>ere si scontrano , hanno 
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talvolta renduto i critici ingiusti in verso il suo 
drammatico ingegno. 

Era Kotzbue dell’avviso di Lessing, che bi- 
sognava scrivere in prosa pel teatro, e ad ogni 
modo ravvicinare la tragedia al dramma. Negli 
autori drammatici che hanno seguito questi prin- 
cipii, si trova quasi sempre la semplicità e l’in- 
teresse, benché in essi si desiderino le altre 
qualità del genere tragico. Tali sono, oltre n 
quelli per noi già menzionati, gli autori del- 
\ Agnese Bernau, di Giulio di Taranto e del 
Don Diego e Leonora. 

Tra le tragedie prosastiche che si levano sul 
dramma , vuoisi annoverare qualche saggio di 
Gerstenberg. Egli ha tratto dall’ iUighieri la 
Morte di Ugolino per subbietto d’una sua tra- 
gedia, la quale contiene maschie bellezze. Quel 
momento nel quale il conte sente chiavare l’u- 
scio della torre ov’è rinserrato, cagiona la più 
terribile scossa chq l’anima possa ricevere: « Ella 
*• è, dice madama di Staèl, la morte vivente. » 
Ma la disperazione non si può sostenere troppo 
a lungo, senza essere faticosa e penosa. Un 
Drammatico danese, Oehlenschlaeger , ha tras- 
latato egli stesso in tedesco le sue Opere, per- 
ciocché la simiglianza delle due lingue agevola 
lo scriver bene in entrambe. Quei componimenti 
hanno piaciuto assai nel teatro, ed allettano leg- 
gendoli^ essendo che l’autore spesse volte alla 
regolarità dei Francesi accorda la diversità delle 
situazioni amate dagli Alemanni. L’istoria e le 
favole dei paesi abitati un tempo dagli Scandi- 
navi vi si rappresentano in modo poetico e vero. 
Adolfo Mullner ha scritto una tragedia intitolata 
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la Colpa j che sempre ha riscosso applausi in 
teatro j e vi ha un'ammirabile semplicità nei 
caratteri, scene patetiche al sommo, assai na- 
turalezza e forza nell’espressione; se non che 
l'orror che ne desta è più acconcio a ribut- 
tare che a commovere; ed anco troppo uso 
egli fa delle vulgati superstizioni. Gli vien dato 
lode per avere adoperato diversi metri sempre 
convenevoli ai vari affètti dell’ animo , siccome 
praticarono i Greci. Abbiamo del medesimo 
autore altre composizioni drammatiche, alcune 
delle quali spettano alla commedia, quali sono 
la /{tginn di Goìconda, gli Ajjidati^ la Dub- 
biosa^ il y intinove di Fvbhraio. 

Le più delle alemanne tragedie le quali dai 
medesimi autori non si destinavano alla rap- 
presentazione, sono ciò non ostante poemi ir- 
regolari assai belli. Uno dei più degni di essere 
ricordati si è la Ginevra del Brabante, lavoro 
di Tieck; il quale interessante subbietto'è scritto 
con quella semplicità che agli antichi costumi 
si addice; ma forse la fedeltà dell’imitazione è 
soverchia. Klinger, noto per altre Opere ove 
la profondità non è minore della sagacità, ha 
coniposto una tragedia intitolata i Geinidli, di 
un glande interesse; nella quale mirabilmente 
è ritratta quella stizza c quella gelosia onde è 
invaso un cadetto contro il diritto di anzianità; 
e vi signoreggia calore ed eloquenza di stile. 
Fra gli autori che son rimasi fedeli all’imita- 
zione degli antichi, si annovera in primo luogo 
Gollin,.le cui tragedie, il Regolo e la Polissena ^ 
piacerebbero ne’ più regolari teatri. Nella sua ma- 
niera di scrivere si trova congiunta l’elevatezza 
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C la sensibìlìlk, per modo ch'egli accorda il gu- 
ato degli aiitìclii con quel de' moderni. 

L' ingegnose» e dotto autore del Ck)vso di 
letteratura drammatica si congratula co' suoi 
concittadini d'aver creato pel teatro una scuola 
nazionale fondata sui veri principii ddl’.irte. 
Ma è da dolere che egli non abbia per chiaro 
modo e preciso spiegato in che consistono co- 
siffatti principii. Se giudicar se ne dee dalla 

{ >ratica de' piu celebri autori^ che mai presenta 
a storia del teatro alemanno? Opere da non 
potersi rappresentare, come che la rappresen- 
tazione sia d'ogni lavoro drammatico l'obbietto 
primario j drammi istorici , ove s' introducono 
personaggi immaginarii, o allegorici, con un far 
maravighoso ed un ideale contrarìi alla veiith^ 
tragedie scritte in prosa, nelle quali si è pre- 
teso talvolta di assimigliare rigorosamente alia 
natura il dialogo, e altre parti della composi- 
zion teatrale, con violare in tal guisa ogni imi- 
tazione poetica; Opere indefinibili, in cui la Li- 
rica sottentra U più delle volte in luogo della 
Drammatica ; commedie infine in cui f immagi- 
nazione inventa così i personaggi come gli ar- 
gomenti, ed a cui si è dato il nome di arbi- 
trarie , quasi che la natura potesse sottoporsi 
agli arbitri. Per certo noi possiamo dubitare 
che una colta nazione , che ogni di più s' a- 
vanza in fatto di buon gusto , si voglia lunga- 
mente compiacere di simiglianti spettacoh. Inu- 
tili sono ^i sforzi per diffondere e dilatare 
questa maniera romantica , surta fieli' età di 
mezzo, in quei tempi signoreggiati dalla bar- 
barie, dall'ignoranza e dalla superstizione: il 
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teatro, appresso i popoli inciviliti, sempre si ac- 
costerà necessariamente alla maniera dei classici, 
la quale ha fiorilo negli aurei tempi dell’ anti- 
chità. 

Resta che noi parliamo degli scrittori che 
hanno trattato la teorica della morale, di quelli 
che hanno applicato i loro principii ai costumi 
e ai caratteri, e finalmente di quelli die si 
sono studiati di abbellirfi colle finzioni. Innanzi 
ai moralisti dogmatici si vuol locare Leibnìzio, % 
il più vasto ingegno cui abbia generato l’ Ale- 
magna, e uno de’ più grandi nei tempi moderni. 

Kgli alibracciù tutto il regno del sapere 5 e la 
inorai filosofia non fu quella in cui con meno 
ardore intendesse col suo scrutatore e creatore 
intelletto. Nell’indagare i principii della naturai 
teologia, e quelli del diritto naturale e delle 
genti, piantò sulle più sode fondamenta i prin- 
cipii della morale. Molti illustri suoi discepoli 
ne adottarono ed estesero la dottrina; ed af- 
fermar si può che da’ suoi principii sulle oii- 
gini delle idee, sulla moral liuertà, ec., sia pro- 
ceduta tutta la novella filosofia , la quale in 
Àiemagna ha tanto potere sugli spiriti. 

Il dotto Puflfendorf ebbe il vanto di formar 
per primo un vero corpo del diritto della na- 
tura e delle genti, e di compier l’impresa già 
COI} tanta gloria incominciata da Grozio. Que- 
gli abbracciò nel suo lavoro lo stato naturale 
dell’uomo, e quanto risguarda l’umana società; 
e stabilì i principii della morale e i comuni 
doveri dell’ umanità. L’ adempimento di un’ O- 
pera così grande non è priva di difetti, conte- 
nendo ella troppe questioni e troppa metafisica 
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scoKistìca sugli esseri inorali, &uU* intendimento 
e la volontà, e sopra altri principii non neces- 
sari gran fatto al soggetto. Si nota ancora f am» 
masso di citazioni spesse volte inutili e fuor di 
luogo, e la pompa dell’erudizione che stanca 
il lettore. Non ostante questo, ‘la varietà, l’im- 
portanza e spesse volte ancora la novità delle 
materie, la sottigliezza dell’ ingegno, la solidità 
del discernimento, la profondità della dottrina, 
la chiarezza ed il metodo danno a quest’0|)era 
il pregio di far epoca nella storia della giuris- 
prudenza e della morale. Barbeirac ne ha dato 
una traduzione con note e copamentari che la 
rendono più pregevole: e si può considerare 
come un compendio di quell’ Opera il libro di 
Puffèndorf, tenuto in moltissima stima, intorno 
ai Doveri dell Uomo e del Cittadino conside- 
rati secondo la naturai legge- 

Cristiano Toramasio scrisse egli pure sui prin- 
cipii del diritto della natura e delle genti, de- 
ducendoli dal senso comune, secondo la sup- 
posizione di Puffèndorf. Bizzarro nei titoli delle 
Opere, diè per introduzione alla moral filosofia 
un’ drte di am’ire secondo la ragione e la 
virtù, soli istriimcnfi ef una vita felice e tran- 
quilla. Divulgò poscia la Medicina contro V A- 
more irragionevole e la Dottrina della cogni- 
zione di se stesso; la Giurisprudenza Divina, 
ed altre Opere parecchie, le quali insieme unite 
possono formare un compiuto trattato di mo- 
rale. Ma per gli spessi cangiamenti che fa nella 
sua dottrina è più acconcio a trarre i lettori 
in un dannoso scetticismo, che a fornirli di ve- 
raci insegnamenti. 
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^ 11 più chiaro^ fra i discepoli dì Leibnizio, 
quegli che per la vastità delle sue cognizioni 
più che altri se gli accostò, hi Cristiano Wol- 
fio, il ^ale assai distesamente trattò sui fon- 
dauentau principii della morale in una grande 
Opera sul Diritto della natura e delle genti. 
Appresso avendo posto mano ad un gran si- 
stema di teorìa pratica filosofica, non ne potè 
compiere se non la parte della morale, ove, a 
modo de’ geometri, dimostra i principii dei di- 
ritti e dei doveri. Ma in qnanto al metodo 
geometrico in materie non geometriche, avvisa 
un critico che in cambio di arrecare chiarez- 
za, precisione e forza, come alcuni pretendono, 
genera confusione, prolissità e dissipazione. Per 
sua cagione e per la soverchia minutezza delle 
superflue proposizioni, non si gusta interamente 
la sua dottrina, comecché il più sia utile e 'so- 
da j e meno di quello che essere potrebbe giova 
alla scienze ed alla società la morale wolfiana. 

Senza scrivere grossi volumi, tormento de’ 
leggitori, e senza caricare di soverchia erudi- 
zione la filosofia, Eìneccio.ne ha dati gli Ele- 
menti della Morale molto precisi e sostanziali, 
c più acconci ad ammaestrare che una lunga 
Opera. Ma oltre a qpesto, ha composto un al- 
tro libro sui Doveri dell’ Uomo e del Cittadi- 
no, il quale, benché egli annunzi di dichiarare 
l’Opera di Puffèndorf sullo stesso argomento, 
pure attesa la novità e l'ampiezza deUe sue idee 
si dee considerare siccome Opera originale. 

Molti altri Alemanni nei loro Corsi di filosofia 
o di giurisprudenza hanno discorso le diverse 
parti della morale; ma i più scrissero in latino, 
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non si adoperando ancora il loro volgare nella- 
pubblica instnizione. E vuoisi osservare che 
quasi tutti questi moraU scrittori erano profes- 
sori, e che la morale ritardavano piuttosto 
come obbietto di studio cìie di letterario trat- 
tenimento; e dalia maggior profondiUi de' loro 
studi procede per avventura che eglino si mo- 
strarono assai più religiosi che parecchi d'altre 
nazioni. 

Fra gh Alemanni' che, scrivendo di morali e 
filosoGche cose, usarono l'idioma volgare, si 
nomina come uno de' primi, e di queUi che 
r hanno fatto con maggior laude, Gianaugusto 
Eberhard. Di lui abbiamo un'apologià* di So- 
qrate, nella quale, senza copiar Platone e Se- 
nofonte, ha saputo trattare questo bellissimo ar- 
gomento ed oltremodo allettare. Ha dato ancora 
lina Teoria del pensiero e del sentimento, in 
cui si dà a vedere generalmente per tllscepolo 
di 'Wolfio, dichiarandone i principii con uno 
stile adorno, quanto il subbietto lo consentiva. 
Sembra aver egli adottato l’ opinione di Leib- 
nizio, non doversi le nostre idee attribuire^ alle 
nostre sensazioni, ma nell'intelletto risiedere una 
special forza creatrice. 

Mosè Mendelson , ebreo di nascita, di mezzo 
al disagio e all'industria si consecrò allo stu- 
dio delle belle lettere e della filosofia, senza 
rinunziare in verun modo nè la credenza nè i 
riti della sua rehgione ; ed il suo amico , il ri- 
nomato Lessiiig, fu quegli che lo incoraggiò e 
' lo consigliò. Primo lavoro di questo filosofo 
ebreo furono le lettere sui sentimenti, la cui 
precisione, chiarezza ed eleganza fecero assai 
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maravigliare, e porsero un èsempio di siile che 
giovò a perfezionare la lingua alemanna. Que- 
st’ Opera, venuta alla luce nel 1 755, .contiene il 
sistema' di \Follio, da lui discusso più a fondo. 
Dodici anni appresso diè fuori il suo Fedone , 
ovvero V Immortalità dell' dnima, fatto ad imi- 
tazione dell’ eccellente dialogo di Platone col 
medesimo titolo. Il filosofo alemanno vi di- 
cliiara con forme drammatiche e con molta 
nobiltà e allettamento i concetti e la dottrina 
del più saggio fra i Greci; ma vi aggiunge 
tutta la profondità dei principii di Leibnizio e 
di altri filosofanti moderni; cosa ch’egli adem- 
pie con* rara pcrspicacità ed eleganza. Le dimo- 
strazioni dell’ immortalità dell’anima son tratta 
dall’ accordo delle morali verità , e in ispecial 
modo dal sistema dei nostri diritti e doveri: 
nelle quali cose, quanto può far l’ingegno e 
l’eloquenza a cosiffatte trattazioni convenevob, 
tutto ivi per eccellenza si compie. 

Mendelson ha dato ai suoi scritti l’impronta 
dell’ebraica semplicità, e spesse volte rende la 
morale sensibile per mezzo di^ apologhi alla fog- 
gia degli Orientali. Ha egli fatto pe^r ammaestrare 
la sua nazione parecchie Opere che possono 
chiamarsi altrettanti monumenti d’un ingegno 
perspicace , di una dolce morale e d’ un ener- 
gico stile. Ma soprattutto il suo nome si è se- 
gnalato nella sua Gernsalemm-’. Nella prima 
parte di quest’ Opera egli stabilisce con chia- 
rezza e profondità i principii di tolleranza , e 
nella seconda si contengono acute considera- 
zioni sulla religione degli Ebrei. Questo lavoro 
gli tirò addosso le persecuzioni dal canto de' 
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Rabbini , i quali non poterono vedere senza sde- 
gno eh’ egli più avesse cara la verità e l’ uma- 
nità, che i tenebrosi sogni dei Talmudisti. Questo 
filosofo compiè la letteraria carriera , pubbli- 
cando le sue Mattinate, che sono ammaestra- 
menti indiritti ai suoi Ggliuoli sull’esistenza di 
Dio e sui principii della morale; la qual Opera 
non è inferiore ad alcun libro simigL'ante cui 
vantino le altre nazioni. 

Tommaso Abbt, uno de’ più domestici amici 
di M endelson , scrisse ' un trattato della Morte 
per la Patria, nel quale mostra ed ispira i 
più nobib affetti e i più generosi. In un’ altra 
sua Opera intitolata Del Merito accuratamente 
esamina , ma con una mente meno accesa , 
quali sieno le cose per le quali si acquista 
rinomanza e venerazione, e die perciò si ap- 
pellano meritevoli. « La Germania , diceva 
“ Mendelson, ha in lui perduto uno scrittore 
« eccellente, f umanità un filosofo amato j gli 
« amici suoi l’amico più caro, ed io un com- 
« pagno nel sentiero della virtù. >» Zinimer- 
mann, ne\S Orgoglio nazionale, lo chiama un 
grande ingegno ed un uomo virtuoso, la cui 
ricordanza non gli occorre giammai al pensiero 
senza versar lagrime. 

Engel , a modo di Mendelson , insegnò la 
morale in un modo drammatico. Semplicissime 
sono lo sue finzioni; ma giovano assaissimo per 
l’allettamento e pel patetico. Nessuna cosa mag- 
giormente commuove , come il quadro in cui 
dipinge un vecchio impazzato per f ingratitudine 
del figliuolo, i cui rimorsi sono ritratti con toc- 
chi fortissimi. Pieno è questo scrittore d’ idee 
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filosofiche e di malinconici e teneri affetti. La 
sua morale è purissima^ la teoria della virtù è 
vuota di cupidigia, nè ammette la dottrina deh 
r utilità. 

I moralisti alemanni hanno scritto sugli af- 
fetti e sui doveri con sensibilità, religione e 
candore. Ma rade volte si trova nelle Ojiere 
loro quella ingegnosa pratica del mondo die è 
singoiar pregio degli inglesi e francesi dipintori 
de’ costumi, come sono La Bruyere, Addis- 
SOn, ec. Nondimeno si può nominare Cramer, 
autore dello Spettatore del Nord, che ha se- 
guito con lode le orme di quei celebri morali- 
sti. Se non porge il medesimo diletto, ha però 
sodezza ne’ pensieri, e discernimento nelle os- 
servazioni e nelle critiche. ."Garve più “d’ogni 
altro moralista alemanno si è rivolto a parlar 
del gran mondo, della politezza, della moda, ec. 
l)al suo stile traspira la voglia di apparire uomo 
di mondo, pratico de’ costumi, delle u.sanze e 
delle opinioni delle sollazzevoli brigate, e di 
giudicare senza parzialità della città e della 
Corte. Ma le comunali idee, onde ne’ suoi scritti 
parla sui diversi subbietti, manifestano ch’egli 
per udita ragiona, senza avere osservato quei 
fini e delicati accorgimenti che il social con- . 
versare ne porge. Quando però egli parla della 
virtù, mostra puri lumi e spirito sereno. Sopra 
tutto è commovente e onginale nel trattato 
della Pazienza j che scrisse posciachè fu ag- 
gravato da una mortai malattia, cui sopportò 
con raro coraggio ; e quanto allora senti den- 
tro se stesso, trasfuso è in quell’ Opera con 
molta novità. 
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F ra i moralisti alemanni dipintori di costumi 
e di caratteri, Rabener ha un posto eminente; ma 
indebitamente fu annoverato tra i poeti. « Questo 
« scrittore favorito della nostra nazione , dice 
« Ramler, ha parlato in prosa a modo di Lu- 
« ciano e di Swill. È un ingegno sollazzevole, 
« satirico senza acrimonia, piacevole nello stile 
« e pieno di vezzi , giusto e instruttivo nel bia- 
« simo e inesausto nelle invenzioni. Qual gal- 
« leria d'immagini! qual varietà di caratteri 
«< nel 7'estamento Swiftìano , nella favoletta 
« del Primo /Aprile, nel Dizionario Alemanno, 
*• nella Cronaca e Tabella de’ Morti, nei 
« Proverbi di Pansa, e massime nelle sue let- 
« tere! Noi lo raccomandiamo ai nostri leggi- 
*• tori, siccome un autore che non meno di 
« Molière sa intertenere più classi di spettatori 
« e sferzare più specie di pazzie. » L'obbietto 
di Rabener era di promovere il bene, di sfug- 
gire la noiosa pedanteria , di far amare la 
sana Slosofìa e di ridurre al vero lor prezzo 
così le bagattelle più del dovere stimate, come 
le Cose importanti più del dovere trasandate. 

Giorgio Zimmermann è di quegli scrittori che 
hanno applicata l'istoria alla pratica della mo- 
rale, come si vede nel suo trattato Orgo- 
glio nazionale. Va egh considerando le iliverse 
inclinazioni degli uomini secondo i diversi pae- 
si ; dichiara quai titoli può avere ciascuna na- 
zione per esseie stimala dalle altre, e ne |)one 
in guardia conti o quegli odii nazionali i quali 
talvolta indi e >no un popolo a tenersi per na- 
turai nemico di un altro: quest'opera è scrìtta 
con semplice stile, ma non senza grazia. Simile 
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a questa è un altro suo lavoro letto con egual 
piacere e interesse, voglio dire il suo trattato 
della Solitudine, nel quale non si propone già 
di lodare quella misantropia che fa fuggir gli 
uomini dagli uomini; ma raccomanda Tamor 
del ritiro, cosa che può farsi anco in mezzo 
a numerose società, ove che si consacri qual- 
che ora air intertenimento dell’ intelletto ed alla 
calma del cuore per assaporarne le delizie. 

Molto stimato è ancora, nell' Alemagna il Sa^- 
gio sui grandi Uomini di llirschfeld, il quale, 

S iustamcnte bilanciando i vantaggi del nascere 
a ima illustre prosapia e quelli delle ricchez- 
ze, non riconosce l’uom grande che nella ma- 
gnanimità, nel subbiime pensare e nei generosi 
fatti; e dimostra che l’uomo non è veramente 
grande se non per sè solo. Giambemardo Bas- 
sedow ha ^raccolto nella sua Pratica Filosofia 
molte verità acconcio a ri.schiarar l’ intelletto e 
ad indirizzare il cuore nell’esercizio delle mo- 
rali virtù; le quali cose da lui s'espongono 
con tale chiarezza , che allettano eziandio i 
meno adusati alle fìlosofìche ricerche. Giovanni 
Gioacliino Spalding ebbe nel suo trattato della 
Destinazione dell' Uomo la medesima mira di 
Bassedow. Dieterch Tiedemaim ha nelle sue 
liiccrche sull' Uomo raunate e comparate fra 
loro le osservazioni degli anticlii e moderni 
filosofi risguardanti la natura e le operazioni 
dell’anima umana. Usa egli con molto avvedi- 
mento della critica; e perciò utilissima è que- 
st’ Opera a bene intendere le vere massime de’ 
Slosofi greci. Si è anche acquistato rinomanza 
co’ suoi concetti sopra Platone, pei quah ha 
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renduto agevole la dottrina di quel sommo filo- 
sofo. Giannicola Tetens, inteso egli pure ad 
analizzare le operazioni dell' umano intelletto, ha 
pubblicato le sue Ricerche filosofiche sopra la 
Natura umana e il suo svilupparsi , nelle quali 
« seguendo, come dice il signor Ridolfi, le trac- 
•* eie di Locke,' fonda i suoi ragionamenti sul- 
M l’osservazione e sull’ esperienza. Ma in siriii- 
« gliante indagazione spesse volte si giunge a 
« tal punto ove l’ osservazione e l’ esperienza 
» falliscono al filosofo, che, volendo procedere 
•• più innanzi, è sforzato dì ricorrere all’analo- 
«« già ed anche all’ipotesi (*) >» Questo è lo sco» 
glio cui non sempre ha saputo schifare il dotto 
Tetens, e dove jùù spesso ha rotto Carlo d’ir- 
wing nel trattato che ha per titolo Esperienze 
e Ricerche sull’ Uomo. I principii fisiologici 
non vagliono giammai a spiegare i fenomeni 
della, mente e del cuore umano. Di cosiffatta 
materia si trova una breve analisi nella Storia 
della filosofia di Gianamadio Buhle, là ove si 
tratta dell’alemanna filosofia circa la metà del 
secolo XVIII. 

Ragion vuole che tra gli scrittori i quali 
hanno arricchito l’alemanna letteratura, ed il- 
lustrato la Svizzera lor patria,* si ricordi con 
onore Giovanni Sulzer. Questi dee la rinomanza 
alla sua Teoria ^iterale delle Helle Arti, nella 
quale non si sa se più egli addimostri sensi- 
bilità e fino gusto , ovvero profonda filosofia 
e sub limi pensamenti. Intese in ispecial modo 


O V. Prospetto generale della Letteratura tedesca del signor 
' Angelo Ridolfi pubblico profemre dell' Univenità di Padova, ec. 
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a mostrare i morali eSelti delle b^Ue arti in 
un’Opera che ha per titolo: Le belle tir ti corir 
siderale secondo la loro origine, la vera loro 
natura e l'uso migliore. Innanzi di porsi a 
meditare sulle belle arti, avea contemplato le 
meraviglie della natura*,' lo che si scorge nelle ’ 
sue Osservazioni morali sulle Opere della Na- 
tura. Stato egli essendo discepolo di Giovanni 
Gessner , il Phnio di sua nazione , quella ptima 
Opera apparve sì grande che meritò d’ esser 
tradotta in pareccjiie lingue. 

Hanno preteso alcuni (ilosod di ridur la mo- 
rale a scienza rigorosamente provata così nei 
prìncipii, come nelle sue conseguenze; e che 
non ammette nè obbiezione nè eccezione veru- • 
na , dachè quei primi principii si sono adot- 
tati : alla quale impresa primo si accinse il 
celebre Kant, vasto non meno che profondo 
ingegno, le cui prime Opere si furono diversi 
scritti sulle Bsichc scienze, i quaU ne mostra- 
rono una grande sagacità e molta vastità di 
sapere. Quindi meditò sulla natura dell’ umano 
intendimento, e diè fuori la Critica della pura 
rosone, la quale lo ha posto allato de’ primi 
metafìsici, e assai seguaci gli concihò. A questo 
trattato successe l’ altro intitolato la Critica • 
della ragion pratica, che comprende la morale; 
il qual lavoro poscia con altri scritti sulla me- 
desima facoltà gh hanno acquistato altrettanta 
fama , quanta prima i trattati di metafisica. In 
quello si propose di stabiUre che fondamento 
della inorale è il dovere, non l'ulihtà; e i suoi 
principii sono austeri e simiglianti a quelli degli 
Stoici. Questo filosofo, che avea riconosciuto la 
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nece.4sità del sentimento nelle verìUi metafisiche, 
ha voluto spacciarsene nella morale, da’ cui 
motivi ha tronco eziandio la religione, avvi- 
sandosi egli che dando alle nostre azioni per 
ìscopo una vita futura, si veniva ad alterare 
la disinteressata purità di quell’ altra. Molti filo- 
sofi si sono levati contro questi principii di 
Kant che tuttcf riferiscono all’inflessibile legge 
del dovere} ed hanno mostro che se il senti- 
mento hon secondasse la morale, sarebbe dif- 
ficilmente obbedita. E nei vero come possono 
insieme accoppiar» senza il sentimento la rà- 
gione la volontà , quando essa volontà dee 
far piegare le nosti'e passioni? 

Si è dato biasimo a Kant di essere oscuro 
nello stile, e d’avere adopterato una maniera di 
termini djfiicilissimi a intendersi. Nondiinenp, 
quando egli preterisce il suo linguaggio scien- 
tifico, e massime quando parla della morale, 
lo stile. Il’ è chiaro , sempbce e forte. Quanto 
meravigliosa, allor pare la sua dottrina! Come 
esprime il sentimento del bello e l’amore del 
dovei^l Con qual vigore li diparte entrambi 
da Ógni calcolo d’interesse e di utilità! Nobilita 
egli le azioni per le cagioni loro, non per ^li 
effetti , e porge all’ uomo una grandezza mora- 
le. Qualunque possa essere la sorte de’ suoi 
si.stemi di metanica, egli è di quei filosofi che 
hanno onorato l’ Alemagna. Avendo consecrato 
la lunga sua vita a meditar le leggi dell’ umano 
intendimento, non andò in cerca di gloria } di 
cui assai tardi godè, e mai non usci di Ko- 
nisberga sua patria. Solo tra i Greci si trovano 
esempi di una vita così a rigor filosofica, in 
Spktt. Ital. f^oL I. 3o 
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cui non mai si mescolò colle focose passioni 
degli uomini, e cui fra tanto impiegò a fab- 
bricar arme per chi era destinato a combat- 
terle. 

I più celebri filo.so6 successori di Kant sono 
Fichte, Schelling e Jacobi. Hanno preteso i due 
priiiii di rendere più semplice il metafisico si- 
stema di Kant, ma colf introdurre un 61oso- 
fare ancor più sottile, o, a megUo dire, collo 
spingere il sistema d' idealismo ad un rigore 
scientifico a cui l>en pochi aggiungono. Fichte 
tutto deriva dall' attività delf anima : Schelling 
tutto riferisce alla natura, e si studia di alzar 
la muU^ria infino allo spirito; le Opere^ dei • 
quali filosofi solo indirettamente appartengono 
siila morale. Ma pure dal sistema del primo 
risulta una stoica morale, la quale non am- 
mette alcuna scusa ; perciocché tutto proce- 
dendo da noi, noi dobbiamo rispondere del- 
Tiiso che facciamo di nostra volontà. Schelling 
inferi.sce dal suo sistema nobilissime conseguenze 
sulla necessità di coltivare nella nostri anima le 
immortaU quabtà. ìNon .si dee negare die la . 
sottilissima filosofia degli iVlcmanni , mentre' che 
spiega una grande potenza per isvilu|ypare gfiiv- 
tellettj, non ne spieghi ancora sulla morule della 
nazione tra cui regna. 

Jacobi si è mostrato nemico della filosofia 
di Kant; ma noi combatte già qual sostenitore 
deir opinione sulle sensazioni, eu anzi lo ripi- 
glia di non essersi fondato sulla religione con- 
siderata come la sola filosofia possibile nelle 
verità che trapassano f es[iericnza. Assai.ssirno 
si stimano in Memagna le metulisicbe Opere 
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di Jacobi; ma la maggior celebrità ei Tebba 
come moralista. Ha egli impugnato la morale 
fondata sull interesse, dando alla sua iier prin- 
cipio un ^ntimento rebgiosoj il che divide la 
sua fi osofia da quella di Kant, clie'tutto riduce 
aU inflessibile legge del dovere. Ma egli va er- 
rato quando pianta per principio che si debba 
seguire interamente quello' che può Consiglia ici 
Il movmento delTanima. Nè ha |ier avventura 
posto ben mente alle conseguenze che il piò 

U6gll UOinini Donno ihfi>rìi*A rio • 


-J ^ cue J1 piu 

degù uomim ponno ihferire da questi principii; 
perciocché qual nsposta può darsi a coloto che’ 
dilungandosi dai doveri, presumessero di dire 

che lianno obbedito ai movimenti di loro co- 
scienza ? 

Schleyermacher ha divulgato un dottissimo 
libro sull esame di diverse morali, considerate 
come scienze. Egli vorria trovarne una in cui 
tutti 1 ragionamenti fossero perfettamente con- 
calenaU, e il cui principio .tutte racchiudesse 
e conseguenze^ ma sin qui non sembra essersi 
arnvato a tanto. Ad un profondo sapere questo 
scrittore unisce assai spirito e immaginazione; 
le quali doti si scorgono ne’ suoi Soliioùuii, 
in cui facendosi ragione de’ sentimenti e pen- 
sien suoi, si abbandona alla contemplazione 
delle piu importanti verità, e indaga special- 
mente le cagioni della felicità. La lettura di 
queste considerazioni, spesse volte astratte, è 
resa dilettevole dallo stile elegante e fiorito, 
dalle finzioni, e dai varii e interessanti episodi. 

A lui ha procacciato un gran nome anco l’ec- 
cellente traduzione dei Dialoghi di Platone, 
m questo Saggio noi abbiamo compresi alcuni 
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scrillorì i quali hanno seminalo nella storia 
le più importanti morali Veritii; al quale scopo 
hanno specialmente rivolto la mira gli alemanni 
istorici Muller, Schiller ed Herder. 11 primo, che 
ha scritto ^Istoria della Confederatone Elve- 
tica^ univa ad un profondo sapere poetico imma- 
ginativa ed oratoria eloquenza. Valente pittore e 
dei fatti e degli uomini , può essere tenuto pel 
vero classico istorico dell' Alemagna. Ma inde- 
bitamente gli si è voluto apporre il titolo di 
Tacito alemanno. Spira , è vero, la sua storia , 
come quella dell' autore latino , il più caldo 
amor della patria, l'odio dei tiranni e la filan- 
tropia: ma in cambio di scegliere alcuni avve- 
nimenti e di porgerne con precisione le parti- 
colarità , ha egli il difetto d' una soverchia 
lunghezza, e di narrare quelle paiticolarità che 
non facevano duopo per renderne interessante 
il racconto. Talora egli affetta la concisione , 
l' andamento e il tuono sentenzioso di Tacito 
ma il più delle volte il suo stile è ricco , ab- 
bondante e i>erìodico. Talora egli imita la sem- 
plicità delle cronache del mezzo tempo, le quali 
due maniere diverse fra loro si oppongono. Egli 
ha scrìtto una Storia Universale che dopo la 
sua morte fu divulgata. 

Ancóra Schiller occupa un alto scanno tra 
gli storici filosofi, tra coloro cioè che consi- 
derano ì fatti come altiellanti argomenti in 
conferma della opinione. Ha egli stesa Y Istoria 
della Guerra de' Trent' . Inni , la quale è una 
delle epoche in cui la nazione alemanna ha 
spiegato maggior energia. Ella è scrìtta con un 
sentimento di patriottismo e di amore per la 
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libertà e pei lumi che onorano il cuore e l’in- 
gegno dell'autore. Di una singolare bellezza sono 
i ritratti dei principali personaggi, e tutte le 
riflessioni sono parto delle meditazioni di uno 
spirito nobile e generoso. L’ intendimento da 
lui proposto è la tolleranza e la libertà, ed è 
adempiuto coi più magnanimi concetti e coi 
più fermi principi!. Non è minore il diletto del- 
l’utilità che si ritragga dalia sua storia, ben- 
ché a lui si idniproveri di non essere stato in- 


teramente instrutto degli avvenimenti. 

Herder, a simiglianza di Schiller, vuoisi per 
la sua morale e pel talento locare tra i primi 
letterati dell’ Alemagna , i quali per più titoli 
sono il più venerato consesso che il mondo 
incivilito ne presenti. Il suo libro intitolato Fi- 
losofia dell' Istoria dell' Umanità è una delle 


Opere alemanne che si leggono con più inte- 
resse e diletta Le politiche osservazioni non 
sono così profonde come quelle di Montesquieu 
nell’Opera sulle Cagioni della Grandezza c del 
Decadimento de Romani; ma pure, attesa la 


sua grande immaginativa, ha potuto egli inter- 
narsi ne’ più remoti tempi e con quella fiaccola 
inoltrarsi per mezzo alle tenebre. Allettano ol- 
tremodo i suoi capitoli intorno a Persepoli, a 
Babilonia ed agli Egiziani.' « Pare , come dice 
« madama di Staci, che egli passeggi per Tan- 
ti tico mondo in compagnia di un genio po- 
ti lente a rialzar le mine e a rifabbricare i di- 


ti i-occati monumenti. » A lui si dà taccia dì 



usar talvolta uno' stile troppo figurato , o alle- 
gorico, che nuoce alla chiarezza. Possiamo ram- 
memorare ancora fra gli Alemanni ohe hauiio ' 
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scritto l’istoria con un fine morale e filosofico, 
Isacco Iselin, autore della Storia dell' Umanità, 
il quale intese a mostrare, essere la ■virtù e la 
filosofia i soli mezzi della felicità dell'uomo, e 
il dilungarsi dalle lor leggi, la sola fonte delle 
umane miserie. 

Resta che noi favelliamo degli scrittori che 
hanno ricorso alla finzione per li morali am- 
maestramenti, e per dipinger costumi e carat- 
teri 5 tra i quali scrittori vuoisi per certo nomi- 
nar per primo il celebrato Wieland. L’ Alemagna 
contava già parecchi seguaci della letteratura 
francese del secolo di Luigi XIV: Vieland primo 
introdusse con lode quella del secolo xviii. Nelle 
sue Opere in prosa egli ha qualche simigliauza 
con Voltaire, senza esserne imitatore; e se non 
ha la grazia e la piacevolezza deH'illustre Fran- 
cese, ha molto spirito e immaginativa, ed una 
erudizione profonda da lui sempre filosofica- 
mente impiegata. Le sue finzioni non si pos- 
sono già considerare come semplici romanzi, 

E osriachè d fondo n'è storico e filosofico, il che 
! rende molto istruttive. Le Avventure di Aga- 
tone, da taluno paragonate col Telemaco e col 
Belisario, porgono un quadro dei costumi del- 
r antica Grecia ritratto con fedeltà e con grazia. 
Ma come che la parte isterica sia forse la più 
allettativa dell' Opera , non meno piacciono e 
interessano le finzioni. Le sciagure e le prospe- 
rità di Agatone, le virtù e i falli suoi fanno 
' ■vedere quanto l’uomo dee vigilare sopra se 
stesso per ischifare i danni del vizio. Gli epi- 
sodi, che vi aggiungono varietà, sbucciano tutti 
dall’azion principale e non menomano l’interesse. 


Digilized by Google 


BtCLI AT.EHANNI 47* 

Meno dileltcvole «ti questa è P altra filosolica 
finzione del medesimo autore intitolata 
gritio Protfo , nella qualé si studia similmente 
di spargere dei fiori; ma troppa parte vi hanno 
r analisi e la disputazione. <> Il serio ed il gaio 
« sono, al dir di madama di Staél, troppo 
« manifesti nei romanzi di Wielaiid j>er potere 
,« starvi d'accordo; perciocché in ogni cosa i 
<• contrasti ne colpiscono,* ma gli estremi op- 
« posti ne stancano. « 

Un’Opera veramente classica di cui va ricca 
r alemanna letteratura, è Y -IrisUppo del cele- 
brato Wieland; nella quale in via epistolare 
vengono con mirabile artifìcio dipinti i costumi 
della Grecia, e vi trovi dotti ragionamenti sui 
governi, sulle leggi e sulle arti belle. Ivi pure 
'con iscelta erudizione presenta l'autore i sistemi 
filosofici delle varie scuole , non che l’ istoria e 
le vicende politiche di quella famosa nazione. 
Quest’Opera è già conosciuta in Italia per l’ac- 
curata ed elegante versione fattane dal dottor 
Michelangiolo Ai-contini. 

L’istoria, i costumi e le arti dell' antica Grecia 
hanno pure .somministrato a un altro Tedesco 
l'argomento d' un’ in^gnosa e piacevole Opera. 
Alcibiade, le cui virtù e i vizi così illustri, e in 
apparenza così opposti, davano luogo a finzioni 
senz’ offendere la verisimiglianza , fu scelto da 
Meisners pel suo eroe, ed ha avuto grande in- 
contro anco in deboli traduzioni. Grazioso e 
sollazzevole n'è lo stile; preciso e rapido l’an- 
damento. Fa egli piccoli quadri, e a modo di 
alcuni Francesi accoglie insieme i tratti più for- 
ti. Ha molto piaciuto eziandio no altro suo 
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romanzo filosofico inlitolaLo il di Bran~ 

cko, nel quale si trovano molti dilettevoli episodi, 
e massime quello di Lindau, ossia l'Invidia', che . 
solo basterebbe a far conoscere l’ingegno di 
Meisners, e la sua dolce e amàbile sensibilità. 
Kgli è di* quegli scrittori che si dicòno della 
scuola francese; ma così in lui, come in Vie- 
land si vorrebbe una certa nazionale originalitli 
ebe per avventuia gfi avrebbe fatti più irrego^ 
lari e ineguali, senza accrescerne di una dramma 
il talento e il genio. 

. Non mancava questa nazionale originalità a 
fìoethe, come si è scorto nelle sue Opere dram- 
matiche. Cominciò egli la letterària carriera coi 
famoso romanzo delle Passioni di fPerther; ed 
è noto che rinteres.se di quello è solo ripo.sto 
nell’ isviluppare, un infelice passione , essendo 
per altro sfornito di situazioni e di avvenimenti.- 
È steso in forma di lettere, nelle quali si parla 
«li cose divei'se, e poco signoreggia la passione; 
ma è molla la naturalezza e la verità delle par- 
ticolari circostanze; senza che però verapaente 
nc alletti, se non se il momento del suiciefio, 
e qualche squarcio delle ultime lettere scritte 
da Verther alla sua madonna innanzi all' ucci- 
dersi. Questo romanzo sublime, secondo alcuni 
bizzarro, esagerato, snaturato secóndo altri, 
porse diletto, o alméno meraviglia a moltissimi 
lettori , massime alle donne , come quello che 
porgeva un grand’ esempio del lor potere sugli 
uomini, e loro procurava il' più dolce piacere 
eh’ elle abbiano , quello di essere amate passio- 
nalarnente, nulla monta in qual modo. È fama 
che Goethe nella matura età poco conto facesse 
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di questa stia Opera giovanile, e pare die 
dannasse egli stesso (juella bollente fantasia che 
gii aveva .quasi inspirato entusiasmo pel sui- 
cidio. " ' * 

fVilìdmo M%istèr, secondo romanzo di Goethe, 
è ammirato in Alemagna, ma poco noto fuori. • 
Questo contiene un quadro della vita umana , 
nel quale diverse situazioni si van succedendo - * 

in tutti gli stati e in tutte le circostanze: ro-" 
manzo pieno d’ ingegnose discus^oni , e da es- 
sere tenuto per un filosofico lavoro, se non; 
fosse che il romanzesco intrico non vale la fa- 
tica delle belle dipinture pel poco interesse che 
destano. 1 personaggi sono piuttosto spiritosi 
che importanti , e le situazioni piuttosto natu- 
rali che animate. Quel che v'ha di mirabile, si 
è un interessante episodio che in sà riunisce 
quanto l' originai talento dell’ autore può far 
provare di più animato: l’Opera in generale 
non alletta per altro, se non j^r la curiosità 
di saper l’opinione di Goethe su ciascun snb- 
bietto, perocché desso è in certo modo il ve- 
race eroe del romanzo. 

il medesimo difetto si nota nelle Affinità di 
Scelta, terzo romanzo del medesimo autore, 
ove s'incontrano molti ingegnosi pensieri e fine 
osservazioni con una profonda cognizione del 
cuore umano; ma languido n’è f interesse. La 
finzione , generalmente considerata , non ò ben 
distinta^ nè chiaramente se ne scorge l’oggetto. 

Se la morale d’un romanzo è riposta negli af- 
fetti che inspira , e non nelle massime spacciate 
da’ suoi personaggi, v’ha luogo a dubitare non 
sia morale quest Opera, cioè che non giovi a 
perfezionare la sensibilità. 


4?3 
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Il filosofo Jacobi ha scrino uii romanzo inli- 


tolato fValdemar, ne} quale dichiara i principii 
e le opinioni medesime delle sue Opere filosòfi- 
che. ('ombatte egli il sistema che fa base della 
morale la propria utilità; e spiega con molta elo- 
quenza la sua dottrina , consistente nel riferire 
alla sensibilità ogni umano destino; pel qual titolo 
si può egli ammirare : ma come romanzo, nè lo 
scopo nè r orditura è commendevole. Una esa- 
gerata sensibilità, una bizzarra maniera di pen- 
sare sulla natura dell'uman ciiore può piacere in 
teorica, ma in pratica se ne scorge la falsità, e 
allora ogni interesse svanisce. « Tutti i perso- 
ci naggi di questo romanzo, così dice madama 
« di Staél, gareggiano sempre di generosità a 
(( spese deir amore;, il che non incontra nella 
« vita, e non è bello, quando virtù noi li- 
ce chiegga. u 

Lo svizzero Hirzel ci ha dato col titolo di 


Socrate Moderno una storia, anziché un ro- 
manzo, in cui fa l’elogio di un saggio agricol- 
tore del Cantone di Zurigo, eh’ egli porge per 
norma di coloro che professano la prima delle 
arti, e loro fa conoscere la dignità di loro con- 
dizione e il modo di essere in cpiella onorati. 

Tali sono i principali filosofici romanzi usciti 
dagli Alemanni. Hanno egli gran copia di ro- 
manzi in ogni genere, dei quali noi qui pos- 
siamo solo toccare il generai carattere, ricor- 
dandone i più reputati. Nei romanzi di cavalleria 
non hanno seguitato con molto scrupolo le an- 
tiche tradizioni; non conservano abbastanza i 
costumi d’ allora, e talvolta v’intromettono l’a- 
nalisi -degli' affetti, cosa ignota a (|uei buoni 
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cavailerì. Molti romanzieri hanno scrìtto rac- 
conti di streghe e di sogni ^ avvisando che più 
si mostri l'ingegno in cotali invenzioni , che 
in romanzi fondati sugli incidenti della vita co- 
mune. Ma per conoscere, il prezzo di un tal ge- 
nere, ba.sta notare che manca di verità, che il 
meraviglioso n’è puerile e che sol giova a disten- 
dere i pregiudizi. I romanzi erotici, più numerosi ' 
degli altri, rispettano le leggi della decenza e 
dell'onestà-, ma si fondano alcuni sullà sensibi- 
lità, la miale non è sempre disgiunta dal damio, 
percioccliè vi si versano a piene mani le imma- 
gini romanzesche che possono piacere alle ri- 
scaldate fantasie, ma che gli uomini aggiustati 
cangiano in motteggi. Gli Alemanni non sono 
men fertili in romanzi che ritraggono la vita' 
domestica; nè si vuol negare che n'hanno rac- 
colta assai lode. Non cercare ne’ lor cómponi- 
menti la dilicata , piacevole e viva dipintura 
dei costumi e dei ridicoli ; non chieder loro 
rainenità, nè la giovialità francese, non la cri- 
tica penetrazione, nè il gaio umor degli Ingle- 
si; ma se rì è caro il veder la natura dipinta 
nelle più minute particolarità con una ingenua 
e dolce fedeltà; se tu ami i semplici e origi- 
nali caratteri; se ti diletta la dipintura della 
bontà e della lealtà; se in somma tu vuoi scor- 
gere l'uomo in tutto il suo candore, leggi gli 
scrittori alemanni é ne sarai soddisfatto. 

Tali qualità si trovano unite nel più ' alto 
grado in Augusto Lafontainc, che è de' più 
celebri romanzieri alemanni. I suoi Racconti 
morati, le iSovellc , i Quadri domestici hanno 
piaciuto ovunque sono cuori sensibili ed anime 
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tanto pure da poter gustar la semplicità. Le 
.sue Opere appartengono alla poesia pel diletto 
deUe animate dipinture , ed al romanzo f>cr la 
naturalezza e T affetto. Le ingenue grazie ne 
animano lo stile} e sopra tutto egli è mirabile 
quando dipinge quei dolci movimenti da cui 
si genera la felicità. Sempre à posta in azione 
la morale , e lascia un' impressione favorevole 
alla virtù. Non è gran cosa originale, nè crea- 
tore nell’Invenzione} e .rade volte ne porge 
quella felice combinazione di circostanze che 
ricliiama sempre l'attenzione sul principal per- 
sonaggio , rade volte quella progressione di ve- 
rìsiinili incidenti che accrescono ognor l' inte- 
resse e raddoppiano la curiosità. 

Questo difetto di orditura, di progressione e 
di unità è ancor più sensibile nelle Opere di 
Ticck, di Claudio e di Richter, scrittori molto 
ingegnosi tutti e tre. Il primo ha riscosso lode 
da un genere di romanzi che si accosta alla 
commedia , quale si è il carattere di Stcrnbald, 
la cui lettura è amenissima. Pochi avvenimenti 
vi s' incontrano, e questi pochi non si conducono 
tutti fino allo scioglimento} ma non vi ha al- 
cun' altra dipintura cotanto dilettevole della vita 
degli artisti. Pone l’ autore il suo eroe nell’ au- 
reo secolo delle belle arti , e il presuppone 
scolaro di Alberto Duro, conleraporaneo di 
Raffaello. EgU 'lo fa viaggiare per diverse coit- 
trade europee , e dipinge con diletto il piacere 
cagionato dagli esterni obbietti, quando si gua- 
tano da dii ha buon gusto e tenero cuore } per- 
ciocché un artista immaginoso e sensibile scorge 
una quantità di meravighe che sfuggono agli 
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alili. L’ autore ha framezzato aUa sua- Opera 
alcune poesie di grandissimo pregio , massime 
quella sul Ritorno della Primavera , le quali 
non pregiudicano all' armonia del tutto, essendo 
anche il romanzo ix>etico al sommo. 

Claudio ha divulgato una raccolta sopra ar- 
gomenti e generi diversi 3 parecchi di mal gu- 
sto , ed alcuni di poca importanza , ma di una 
originahtà e verità che sa render dilettevoli le 
menome cose. Lo stile si mostra piuttosto sem- 
plice ed anco volgare , ma per la naturalezza 
e il patetico ti va sino al fondo del cuore. Egli 
è uno degli alemanni scrittori che ha maggior 
copia di quel brio nazionale che in altro lin- 
guaggio non si può far trapassare. Ti sa far 
piangei-e e ridere a sua posta , facendoti im- 
medesimare con lui ; e nota , che a mescolare 
con lode il patetico e il comico, bisogna pur 
essere in sovrano modo naturale nell’ uno e 
nell’ altro. 

Più celebi-e di Claudio, e di una riputazione 
maggiore in Aleniagna , senza che le Òpere sue 

{ >er la loro stravaganza possano escire di quel- 
a, si è Paolo Richter, certo scrittore originale, 
ma spesso bizzarro e aflettalo. Chi pretende di 
essere originale, perde il merito di una natu- 
rale originalità. ’JNelle Opere sue si scontrano 
grandi bellezze , che maggiormente feiircbbero, 
se nelle dipinture fosse più disegno e più re- 
golar composizione 3 pierciocchè le maestre pen- 
nellate non si scorgono nella confusione del 
tutto. Costui costantemente mescola col sollaz- 
zevole il serio. La sua maniera di osservare 
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fuman cuore è piena di fìiiezza e di piacevo- 
lezza ", ma spesse volle è .troppo minuto, e di- 
pinge relazioni sociali di poca estensione. Molto 
somiglia a Sterne, avanzandolo forse nel poe- 
tico e nel serio dell' Opera , ma rimanendogli 
addietro nelle piacevolezze e nel patetico. Nien- 
tedimeno il suo romanzo contiene molti pas- 
sionati episodi^ e là ove è serio, spesse volte 
è sublime. 


Questa rapida scorsa che abbiam fatto sul- 
r alemanna letteratura, ne fa conoscere le sue 
grandi ricchezze. Che se alcuno ci cliiede per- 
chè elle SOI! pochissimo note alle altre nazioni, 
diremo in risposta quel che si legge nella stessa 
madama di Staci, perpetua encomiatrice dell'ori- 
ginalità nazionale de^i Alemanni. Accorda ella 
che essi troppo applauso fanno nei loro autori 
a quella vagante arditezza la quale, benché li- 
bera sembri , non è sempre priva d’ affettazione. 
Confessa, che se questi autoii non possono 
uscir dell’ Alemagna , anziché l’ originalità loro , 
ne sono cagione i difetti ; e in fine sentenzia 
che si dee nei moderni tempi aver lo spirito 
europeo^ adottar cioè non pur le opinioni, ma 
eziandìo il classico gusto delle dotte nazioni , 
le quali sono formate alla scuola degli antichi, 
i primi discepoli della natura. E il dir così, a 
nostro parere, è un dar biasimo al genere ro- 
mantico, di coi ella è fra’ caldi partìgiaifi. 
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